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PRESENTAZIONE

Con quest'anno 1983 sono passati

cent'anni da quandola nostra Accademia

ha deciso di pubblicare gli ATTI regolar

mente ogni anno.

Prima di allora le relazioni delle se

dute e degli studi venivano riassunte in

appendice ai giornali locali, principal

mente sul «Messaggero tirolese».

Per ricordare questo centenario il

Consiglio accademico ha voluto ristam

pare, in edizione anastatica, la raccolta

di quei primi ATTI, anteriori al 1883.

Di essi conosciamo due sole copie:

una di proprietà dell'Accademia stessa

(ed è il primo volume della collezione de

gli ATTI) euna della Biblioteca civica di

Rovereto, ma né l'una né l'altra sono in

se stesse complete. Si integrano però a

vicenda in quantogli articoli nonpresen

ti inuna sonocompresi nell'altra.Questa

edizione intende raccogliere tutto in un

volume.

Con questa pubblicazione si èvoluto

anche ricordare l'operasvolta dagliAcca

demici nostri predecessori neiprimi cen

to e trent'anni di vita dell'Istituzione.

IL PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA

Valentino Chiocchetti





ATT I

DELL' 1MP ER 1AL REG1A

ACCADEMIIA ROVERETANA.

ANNO MIDCCCXXVI.

FASCICOLO I.

R O V ER ET O

DALL' 1. R. sTAMPERIA MARCHESANI
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Estratto dall'Appendice al Messaggiere Ti

rolese dell'anno 1826.



S soleva già in questa Appendice dare un' ami

mua relazione degli Atti dell' Accademia nostra. Ma

poichè vediamo desiderarsi da alcuno una più parti

colare notizia delle scritture, che melle pubbliche

tornate vengono lette, lasciando l'uso passato, av

visammo, che tornerebbe forse altrui piu gradito il

sostituire a un prolisso ragguaglio annuale diverse

relazioni delle cose accademiche di mano in mano

che si tengono le tornate. Anzi con buona grazia de

autori noi andremo tratto tratto aggiugnendo per

isteso alla marrazione quegli scritti, che per avven

tura ci pajomo poter essere più interessanti le cose e

le persone Tirolesi. Acciocchè poi non si manchi a

offizio della nostra Appendice, che riguarda il

i letto ci permetteremo anche d' inserirvi alcun sag

gio di quelle altre amene composizioni, colla lettura

delle quali si sogliono fraunnezzare le naterie pii

gravi, che dagli Accademici sono trattate.

Imperciocchè l' ordinamento di questa società è tale

appunto, che mecessariamente vuolsi alternare nelle

ubbliche adunanze l'utile col piacevole e colla ga

jezza la serietà. La ragione di tale ordinamento hassi

dal fine della società. Questa non è tanto rivolta a.

procacciare l'avanzamento di qualche scienza parti

colare, quanto a tener vivo e confortare ne' Cittadini

l'amore per ogni guisa di dottrina e per le arti belle

e per l'amena letteratura. Nè ella vuol porgere cam

po d'esercizio o pascolo alle menti di soli coloro,

che exprofesso danno opera agli studj, na sì bene

intende proteggere e far vigorire nel pubblico stesso

i te ; e 7Aa e C3
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Roveretano quello spirito di coltura, che da quasi un

secolo lo adorna, e che fomentato nei petti ancor

giovanetti per mezzo della patria società lettcraria

produsse una mano d' uomini, onde Rovereto fra

le altre città dell' Italia s'abbella ed onora. Quinci

presero le mosse e Gregorio e Felice Fontana e i

Vannetti, e i Baroni, e i Rosmini e altri rinomati

scrittori, che in ogni maniera di scienze e di let

teratura riuscirono utili al pubblico e onorevoli alla

patria loro. Per ciò avvisa l'Accademia, che rendendo

le sue adunanze in certa guisa popolari, e giovando

in pari tempo e allettando colla libertà e varietà de

gli argomenti, che dagli Accademici si svolgono, ella

giugne a ottenere uno scopo piu nobile piu vantag

gioso e più onorevole di quello, che nelle circostanze

sue far si potesse con qualunque altro ordinamento.

Le quali cose si vogliono aver dette per noi a co

loro, che di mal occhio veggono le piacevoli muse,

o il solazzevole scherzo entrare nella sala Accademi

ca, ove alla sola severità di Minerva stimano doversi

dar luogo. 3

L' anno Accademico 1826 si aperse colla tornata

del 29 dicembre testè passato. Il sig. Presidente G.

de'Telani, com' è costume al cominciar dell' ammata

tenne la primna lettura, colla quale dopo aversi com

gratulato cogli Accademici per li progressi, che la

società va facendo, e per lo miglioramento e più

accurata esecuzione degli statuti di lei, aggiungendo

anche lo sprone di una calda esortazione a perseguire

lo stabilito andanento, passa a intertenere la società

con alcune osservazioni sopra un muovo sistema di

medicina e un nuovo rimedio, delle cui lodi esage

rate e accuse acerbissime tutta è piena l'Europa. Non

si parla con più piacere nè con piu diletto si viene

ascoltato, che ragionando delle cose d' oggidì. E chi

non conosce il Signor le Roy? o piuttosto chi- non

l'ha già mille volte sentito porre in Cielo dalla en

fatica ammirazione, o cacciar negli abissi dalle im

precazioni le meno oneste ? Le storielle poi d' ogni

maniera, che il suo famoso medicamento riguardano
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corromo per le bocche d' ognuno. Di questo movello

sistema di medicina prese dunque a ragiomare il si

gnor Telani usando quella moderazione nell' appro

vare e nel condannare, che non dovrebbe mai essere

disgiunta da sì gravi argomenti, ove la salute stessa

dell'Unamità viene pericolando. Egli quindi si fa a

tessere una breve istoria del nuovo metodo di medi

cima, e a esaminarne la teoria, della quale senza al

tutto disapprovarla, mostra Ia parte debole, o piu

tosto ripugnante coi fatti i più inanifesti. Nè poi sa

applaudire a coloro, che assolutamente condannano il

celebre medicamento, mostrando come questo, quanto

può tornar pregiudicevole in nano del volgo, altret

tanto utile può riuscire adoprato dal medico esperto,

sì come avvienc de' più potentiveleni, che pur s'ado

prano, da chi sa, perutili mnedicine. MIostra finalmem

te, come il sistema stesso del Le Roy può valere a

porre un freno alla smania di abolire i purganti, por

tata anche oggidì, da qualche seguace di un quasi

morto sistema, all' eccesso. La dissertazione tutta è

poi dettata, come si conveniva a una scrittura da leg

ersi a'uditori quasi tutti deile mediche discipline

igiumi. Ma benchè mon entri a discorrere nei più

intimi recessi della medica facoltà , nulla di memo

mon hanno meno di forza gli argomenti, perchè la

piu parte cavati dal sistema stesso del sig. Le Roy,

mostrandolo in manifesta contraddizione con se me

desimo. - -

Quell' argomento , che dal Presidente fu trattato

colla serietà dottrinale, fu poi lepidamente svolto dal

sig. P. Cristofori. Egli partendo da due potentissimi

moventi delle umane operazioni, l'ambizione e l'avi

dità , fa vedere , come molte pretese scoperte da

uesti derivano; spiega i mezzi, coi quali vanno im

sinuandosi negli animi de' poco esperti i supposti

pregi delle nuove medicine, e con quali artificj si

giunga a destare il furore del fanatismo. In tutto ciò

a parere di lui non regna che uno spirito di moda,

che travolge le menti, e regge gli affetti e le opinioni

de' mortali, conne nelle costumanze esteriori e nella
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letteratura c melle altre scienze, così eziandio nella

medicina. Fortunati coloro, che ne sanno profittare,

e scoprono le occulte molle, per cui un loro parere

può essere alzato al punto di diventare di moda. Que

sti riescono ad appagare la passion loro; il mondo li

annira e li csalta , prima con crescente , poi con

decrescente entusiasmo, finchè una moda muova ab

batte del tutto l'altra già invecchiata. Nella classe di

questi fenomeni vuolsi mettere il sistema del signor

fLe Roy.

Avea da parecchi anni il sig. Prof. Don G. B. Az

zolini communicato il progetto di formare un voca

bolario del dialetto nostro com a fronte il toscano;

avea mostrato l' utilità di tale lavoro e segnato ad

un' ora la strada, che convenia battere per giungere

a lodevole fine. Sin d' allora tutti con piacer sommo

udirono tal divisamento, e confortarono l' autore a

porsi e condurre a fine sì bella e sì utile impresa.

Nè egli venne meno al suo. proposito : anzi con tale

assiduità intorno a quest' opera travagliò, che abbia

nno il piacere di poterme annunziare la prossima fine.

Rovereto singolarmente; ma insieme per l' analogia

dei dialetti tutto il Tirolo italiano, e le vicine pro

vincie del regno Lombardo-Veneto potranno ricavare

dall'opera del Prof. Azzolini non piccolo giovamento.

Intanto egli si compiacque di render noto all'Acca

demia il vicino compimento dell' opera sua, e per

non ingannarsi sull'opportunità del modo, che a com

pilar questo Vocabolario adoprò, ne fece sentire un

saggio, che fu da tutti applaudito.

La respirazione, e la espirazione umana porse ar

gomentò di dissertare al sig. D Giuseppe de' Bonfioli.

Non contento egli di spiegare secondo le leggi della

fisica scienza il neccanismo interno di questo interes

santissimo fenomeno; parvegli acconcia e utile cosa

venir dimostrando quanto importi alla salute e pro

lungamento della umana vita la regolata o sregolata

respirazione ed espirazione. Ne mostrò i vantaggi e

gli effetti perniciosi, e come quelli si ottengano, e

questi si sfuggano.



Quindi si produsse un saggio sulla vita e sulle ope

re del pittore Antonio Gresta da Ala, scritto dal sig.

per la relazione, che

lia coITästoria patria lo daremo per disteso alla fine

del presente ragguaglio.

Il sig. Prof. B. G. Stofella dalla croce lesse poscia

una dissertazione sopra l' antica condizione di quel

colle isolato, che sulla riva destra dell'Adige torreg

gia di fronte a Trento. Gli storici trentini ne parla

rono molto, sì che l'autore, che attende a punto a

diradare le tenebre, che avviluppano ancora l'antica

storia di Trento, non poteva trasandare questo luo

go, al quale probabilmente Trento debbe almeno in

parte l'origine sua. Noi aspettiamo che la disserta

zione medesima sia col tutto dell' opera fatta di pub

blico diritto, e però non ci estenderemo a darne un

più particolarizzato ragguaglio. 

Queste letture di grave argomento furomo eziamdio

intrammezzate dalle gentili ispirazioni della musa,

che in certa guisa concedevano um bramato riposo

alla mente, occupando il cuore e la fantasia. Quelli

che lessero poesie di vario argumemto furono il sig.

P. Cristofori, il sig. Don G. Turrati felicissimo crea

tore di Emimni poetici, ed il sig. G.B. de' Carpentari.

Il quale ultino proseguendo il mobile suo esercizio

di voltare in Italiano il principe de' Lirici e Sermo

matori latini, diede la versione della prima fra le Sa

tire del secomdo Libro d'Orazio. Crediamo far cosa

gradita ai sensati lettori col porgere satira per

saggio della maniera, che il sig. de'Carpentari ado

pra nel tradurre il difficilissimo poeta latino.
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DE' SERMIONI DI Q. ORAZIO FLACCO

LIB., II.

SERMIoNE I.

Si consiglia con Trebazio se proseguir deggia,

Tre.

Or.

re.

Or.

Tre.

Or.

Tre.

Or.

o no a scriver satire.

Havvi talun, cui di soverchio acerbo

Nella satira io sembro, e spinger l' opra

Della legge al di là: snerbato ad altri

Par quant' io scrissi, e versi eguali a' miei

Potersen tirar giù millanta al giorno.

Trelbazio, che farò ? Prescrivi.

Cessa.

Ch'io non faccia, mi di', versi del tutto?

Dicol. -

Ch' i' scoppi se non fora il meglio;

Ma non posso dormir.

Colui che d'uopo

Ha di sonno profondo, ungasi, e a nuoto

Varchi 'l Tebro tre volte, e s'abbia a sera

Irrigua di vin pretto la persona.

O, se rapito a scrivere ti senti

Da cotanto disìo, le geste ardisci

Cantar d'Augusto invitto, a riportarne

De' lavori gran premi. -

Ottimo padre,

A me, che il bramo pur, mancan le forze;

Nè gli è dato a ciascun cantar le orrende

Di lancia armate squadre, e i Galli a morte

Tratti da punte infrante, ovver del Parto

Giu del destriero penzolon, trafitto,

Descriver le ferite.

Almen di lui,

Qual d' uomo giusto e pro, scriver potresti,

Come di Scipio un dì Lucilio saggio.

Non mancherò a me stesso, ove la cosa

Per se mnedesma il porti: unque mai verbo
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Tre.

Or.

Di Flacco andrà, fuor che in acconcio istante

Di Cesare a investir gli attenti orecchi,

Cui, se palpi mal destro, ei d' ogni lato

Ricalcitra difeso.

Oh quanto meglio

Fie ciò, che scardassar con tristo carne

Pantolabo giullare, e Nomentano

Dissipator! Che ognum, sebben non tocco,

Per sè tene, e t' abborre.

Or che farommmi?

Salta Milonio allor che brillo il capo

Gli ferve, e gli s'addoppiam le lucerme;

Castore ama i destrier; colui che nacque

Seco d' un uovo istesso, ama le lotte.

Quante le teste son, tante migliaja

Di gemj havvi diversi. E mio diletto,

Entro a misure da Lucilio usate,

Uom d'ambi moi miglior, chiuder parole.

Ei, quasi a fidi amici, i propri arcani

A' libri commettea, non ricorrendo

Comunque o mal gliem imcogliesse o bene,

Altrove mai: ond' è che tutta appare,

Quasi in votiva tavola dipinta,

Del buon vecchio la vita. Io costui sieguo,

Io, qual mi sia Lucano, ovver Pugliese;

Poichè infra amemdue questi confini

Il Venosin colono ara il terreno ,

Trasmessovi per ciò che, discacciati

Siccome è vecchia fama ] imdi i Sabini,

in varco ad incursion sul suol romano

Non restasse al nemico, allor che a guerra

I popoli d'Apulia, o di Lucania

MIovesser violenti. MIa non fia

Che questo stil, non provocato, assalga

Anima viva; e' guarderammi a guisa

Di brando in proprio fodero racchiuso.

Lo qual perchè vorrò impugmar, securo

Da infesti berrovier? O padre, e rege

Giove! il deposto tél di ruggin pera ,

Nè ne di pace amico alcuno offenda,
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Tre.

Or.

Ma colui che m'aizzi [e meglio, io grido,

Non mi toccare] piangerà famoso

Per le bocche in canzone a Roma tutta.

Cervio irato minaccia e leggi, ed urna;

E Canidia d'Albuzio, a que' che abborre,

Erbe e venemi; e Turio alte sventure

A chi, giudice lui, piatire ardisca.

Come ciascun, comunque e' può, s'ingegni

Chi ha 'n sospetto atterrir, come matura

Ciò stesso ci prescriva imperiosa,

Si 'l raccogli con me. Con dente il lupo,

Con corna il toro assal. D' onde mai questo

Se da istinto non vien? Affida a Sceva

Dissipator la madre ancor vivace:

La pietosa sua destra alcun delitto

Su lei non fa che attenti: [ maraviglia

Qual se con calci il lupo altri mon iede,

Nè 'l bue con dente]; ma torrà costui
Con miel da rea cicuta avvelenato

La sua vecchia dal mondo. A farla brieve:

O me tranquilla attenda età senile,
O voli a me con negre' ali d'intorno

MIorte; ricco, mendico, in Roma, od anco

Se così voglia il mio destino, im bando,

Qualunque di mia vita fia 'l colore,

Ogmora i' scriverò.

G putto, i' temo

Tu nom la duri a lungo, e non t'aggeli

Qualche mignon de'Grandi.

E che? allor quanda

Lucilio osb primier carmi comporre

Di simil tempra, e giù strappar la pelle

Onde talum sem gia pur bello in faccia,

Turpe al di dentro, forse Lelio, e quegli

Che da Cartago oppressa il meritato

Nonne ritrasse, si chiamnaro offesi

Del costu' ingegno, od ebbero a dolersi

bonta fatta a Rietelio, e dei famosi

Versi, onde Lupo diffamato venne?

Pur del popolo a' primi, e al popol amco
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Tre.

Or.

Tre.

puncico ei diede per tribiu, sol blando

Con la virtute, e co' di lei seguaci.

Anzi qualor entro a segrete stanze

Si ritraeam dal vulgo e dalle scene,

Il valore di Scipio, il mite ingegno

Di Lclio, di scherzare avean costume,

E di giucar con lui, sciolti da cure,

Fim che gli erbaggi fosser cotti. Ch'io,

Qual ch'i' mi som, di Lueilio al di sotto

È di censo e d'ingegno, ognor co' Grandi

Abbia vissuto famigliar, l'invidia

Dovralleo confessare a suo dispetto :

E cercando addentar tenera pasta,

Nel duro incontrerà, ove altramemte,

Dotto Trebazio, tu non senta.

Im vero

Qui nulla ho a ribadir; pur io ti scaltro,

Perchè ignoranza delle sante leggi

Non t' avviluppi a sorte in qualche briga,

In sugli avvisi stà; chè ove alcun faccia

Contro altrui mali carmi, e' si dà loco

Ad accusa, e processo.

E' sia, se mali;

MIa se buomi fiem sì, che plauso e loda

Di Cesare a giudicio, e' me riporte?

Se alcun degno di smacchi egli tartassi,

Ed e' sia intégro?

- - - - Fra le risa gli atti

Si disciorran: tu, licenziato, andrai.
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NOTIZIE

INTORNO AL PITTORE

ANT'O N IO G:RESTA

D I A L A-

sempre riputato sacro dovere quello di tributare al merito

degli estinti concittadini un qualche segno di onorevole ricordan

za. Ogni nazione ebbe sempre in costume di raccomandare alla

memoria de'posteri con marmi, e storie, e cantici de' poeti le

virtù de'suoi figlj, intendendo d'accrescere per tal modo la gloria

della comune lor madre, la patria. E non già solo un pomposo

onore, ma un vero e massimo bene procaccia a questa madre

comune chiunque sparge di storica luce i preziosi lavori de' figli

suoi. Perciocchè gli onori, che si rendono ai trapassati, destano

e tengono.viva nei presenti la bella fiamma della virtà. Imperò

farà sempre utile e santo uffizio colui , che non potendo aspirare

alla gloria dovuta ai sommi ingegni, saprà cogliere il secondo

vanto, che è quello di conoscerli e celebrarli. E ben mi duole,

che la patria nostra obbliando questo utile insegnamento, abbia.

finora defraudato d'ogni onorevole memoria un illustre suo fi

glio, voglio dire il valente pittore Antonio Gresta. E a vero

dire, se non mancarono Adamo Chiusole, e Clementino Vannetti

di ricordar ne' loro scritti il valore del nostro Gresta , se il suo

nome non fu ommesso nella Enciclopedia delle Belle Arti (T.

v11. P. 1.) di Pietro Zani stampata recentemente in Parma; tut

tavia niun monumento consacrò per ancora la terra nativa alla

memoria di sua virtù, niuna cura per ancora si pigliò di racco

gliere le notizie intorno alla vita e all' opere di lui. Epure egli

nacque e visse tra noi, e lasciò de' pregiati lavori del suo pen

nello in Ala, in Rovereto,. in Sacco, ed in Trento. E fu pur



13

esso, che condusse il buon gusto, ed il genio pittoresco in queste

contrade, nelle quali doveasi il Gresta riguardare come il precur

sore delle arti belle, che non aveano ancora in questa Valle,

comechè feconda di buona letteratura, piantato il lor nido. E'

però mio pensiero di ricordare alla patria il dovere che la stringe

di pagar questo debito di riconoscenza ad un benemerito concit

tadino, e di render più amabile lo studio dei liberali esercizj

col rendere l'onor dovuto ai loro coltivatori. Farò io quindi al

cuni cenni intorno agli studj ed all'opere per me conosciute del

nostro Gresta, stendendo così qualche linea di quel disegno, che

mano più esperta potrà condurre a lodevole compimento. Nè

questa mano o questa mente potrà mancare in questa dotta adu

nanza tanto tenera del patrio onore

Ala a' confini d' Italia fu patria dell'egregio pittore Antonio

Gresta. Egli nacque il dì 1o gennajo del 1671 da non ignobile

famiglia, che si prese lodevole cura della sua letteraria e morale

educazione. In età d'anni 18 fu mandato a Verona a continuare

i suoi studj. E vivendo in quella fiorentissima città , s'invagh

fortemente della pittura, cui s'applicò con sommo ardore sotto

la direzione d'ottimi maestri, frequentando sempre la celebre

Accademia de' Pittori. Tornato alla casa paterna, dopo lo studio

di parecchi anni, con ricco capitale di cognizioni, si esercitò con

entusiasmo nell'arte sua, e fece molti lavori a fresco ed in tela,

nei quali ammirano gl'intendenti dovizia e leggiadria d' inven

zione, e vivacità di tinte con molta grazia e facilità d' espres

SOne

Tra i suoi molti lavori, che si conservano in Ala, meritano

maggior lode due quadri di sacro argomento. Uno di essi rap

presenta Susana nel bagno; e l'altro Giuseppe nella prigione

d'Egitto, che spiega i sogni al Coppiere ed al Pistore di Faraone.

Nel primo di questi quadri pompeggiano l'amenità del luogo, la

vaghezza de' fiori, la freschezza dell'erbe, e lo svariato frondeg

giar delle piante che ombreggiano il fonte, ove si bagna la casta

matrona, ed ivi appresso i vecchi lascivi, che spiegano cogli ac
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cesi sguardi ed atteggiamenti le loro brame, e lusinghe, e pro

messe poi di fronte il subito turbamento, la- verecondia, lo

sdegno, e la ripulsa della pudica donna, con tanto riserbo e cor

rezione atteggiata, che può essere di bel pudore anzichè di lasci

via incitamento.

Nel secondo degli accennati quadri una ben intesa prospettiva ,

che lo sfondo rappresenta e l'orrore della prigione, un naturale

maneggio delle ombre e della luce, la gravità e sensatezza del

giovine ebreo, la ilarità del Coppiere per la fausta spiegazione

del sogno che a lui apparteneva, l'orrore di morte, che leggesi

in viso al Pistore per l'infausto presagio a lui fatto, l'atteggia

mento delle persone, il panneggiamento degli abiti, fanno prova

delle più belle disposizioni del giovane pittore a molto maggiori

progressi nell'arte sua.

E' pur degno di onorevole menzione un altro quadro dello

stesso pittore. Egli rappresenta Saulle, che abbandonato da Dio,

ebbe ricorso alla Pitonessa per impegnarla a far apparire il de

iunto Samuele ed implorare da lui consiglio nelle angustie del

l'animo suo e nelle amare vicende del suo regno. Grandeggia in

questa dipintura la sacerdotessa d'Appollo avente in mano una

face ardente, un teschio di cavallo ai piedi, ed alcuni vasi sopra

un tavoliere. Mentre la maga è disposta. a por mano al suo in

cantesimo, vede con istupore per disposizione del vero Dio uscir

dalla terra Samuele, che da Saulle interrogato, gli rende amare

minacciose risposte, che destano costernazione e spavento nel

l' anima del Re. Queste figure acconciamente atteggiate, ed

espresse con ammirabile vivezza di tinte (speziale prerogativa

del nostro pittore ) furono sempre riguardate da tutti con diletto

e costante approvazione, Il Rev.-Sacerdote Don Marco Brusco

di Ala è il possessore di questi quadri, dove più colti intelletti

potranno scoprire molti altri pregi ad onore dell'Artista, e del

genio pittoresco, che tanto gli fu cortese del suo favore.

Questi e varj altri lavori, sebbene s'abbiano meritate le lodi

degl'intelligenti di questa materia, non piacevano tuttavia per
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ogni parte all'Artista, il quale vi ravvisava qualche difetto di

correzione nel disegno, ch'ei non sapeva emendare, ed una cer

ta mancanza di maschio vigore, che le opere caratterizza degli

- esperti maestri. Prese quindi consiglio di portarsi a Venezia, a

fine di fornirsi in quella celebre scuola delle cognizioni che gli

mancavano, e poscia vi si recò nel 17o1, e vi si trattenne per

parecchi anni, occupandosi precipuamente allo studio del disegno

e dell'architettura, e della meditazione dei copiosi lavori, che

colà erano, del Tiziano, del Tintoretto, di Paolo veronese, e

dei Bellini, e di tant'altri simili a loro. Ritornato poscia in

Tirolo, spiegò con nuove opere i progressi da lui fatti nella ve

neta scuola, ov'erasi molto migliorata la esattezza e composizio

ne de' suoi quadri

Sparsasi la fama del valore del nostro Gresta, fu chiamato a

Trento a dipingere a fresco l' interno della chiesa del Carmine,

dove ancora si ammira intatto e vivace un pregievole ed esteso

lavoro del suo pennello, che è del seguente tenore. Sopra l' altar

maggiore veggonsi dipinte le Anime del Purgatorio, e sopra di

esse un Angelo sospeso sull'ali , che stende la mano per solle

varle. Sopra il presbitero è rappresentata lv venuta dello Spirito

Santo. Sotto la volta del Tempio sta schierata la gloria celeste,

o sia il corteggio che fanno gli Angeli e i Santi al loro Dio

aventi in mano varj strumenti analoghi alle diverse qualità dei

corrprensori celesti. Tra il corteggio de' Santi si vedono pure

ben collocate le virtù Cardinali : e negli spalti tramezzo alle fi

nestre i quattro principali Dottori della Chiesa Latina. Il disegno

e la prospettiva di tal lavoro sono molto plausibili, dolce la

composizione, e risplendenti le tinte. Dopo i solidi pregi di que

sta dipintura merita pur lode la feconda e vivace immaginativa

dell'Artista nel dipingere un gran numero di Angioletti atteggiati

e disposti nell'opera con ammirabile leggiadria. Sotto l'analisi

di una penna pittoresca si vedrebbero meglio distinti tanti altri

pregi di questo lavoro, che dagli esperti viaggiatori, che lo vi

sitarono, fu sempre riputato degno di molta considerazione.
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La città di Rovereto, che non potea non avere in molta stima

la perizia del nostro Gresta nell'arte sua, lo incaricò pur essa

di un lavoro d'alto argomento. Volendo nel 1711 i Rettori della

Città tributare una durevole testimonianza della civica devozione

all'Imperatore Carlo VI., che venendo di Spagna, dove a recarsi

per la via del Tirolo a Vienna per ricevere la Corona Imperia

le, ordinarono al Gresta una pittura d'invenzione in onore del

l'Augusto Sovrano, che s'attendeva. Il perito Artista si accinse

all'impresa, ed in molta angustia di tempo la condusse a termine

con piena soddisfazione dei committenti.

Qgesta ragguardevole opera a fresco esisteva, sono forse tre

anni passati, sulla facciata della porta della Città, che guarda il

ponte posto sul Leno verso il mezzogiorno: ed eccone una com

pendiata descrizione. Essa pittura di un chiaroscuro giallognolo

rappresentava un Arco trionfale d'ordine Dorico. Sopra un cor

nicione nel mezzo stava l' Imperator Carlo VI. a cavallo, ed

aveva intorno a se ben disposte diverse figure simboliche espri

menti varie virtù di questo Principe. L' Archittettura era bella,

la prospettiva bene intesa, le figure ben disegnate, e gl'intelli

genti non cessavano di commendare questo prezioso lavoro. Ai

piedi del quadro sopradescritto leggevasi la seguente iscrizione

fatta col pennello:

cCA ROIO , TERTIO

1HI ISPANI A RVM

AD -, ROMANORVMI , I M PER I 

MONIARCHI AMI

PRIMO , SV PRA , QV1 NTVM

RoaoRETANA -, c'I virAs

IN , TRANSITV - OBVIA

DEMIssA . ConsECRAr

VoVer,
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I benemerito nostro Accademico Adamo Chiusole, riputato

non meno per le cognizioni letterarie che pittoriche, ebbe in

gran conto questa dipintura, chiamandola nelle sue Notizie della

palle Lagarina (fac. a 12.) uno de'più mirabili lavori fatti dal

valente pittore Antonio Gresta. E più volte pure me ne parlò

con molta lode un altro egregio vostro concittadino, delle arti

belle coltivatore e maestro, ed esempio d'aureo gentil costume,

Giovanni di Dio Galvagni, non ha guari, alla patria, agli amici,

ed al sostegno di sua sventurata famiglia da morte acerba rapito

Ma già sovrastavano delle amare vicende al bel lavoro del no

stro Gresta. .Sul finire del secolo XVIII., cresciute a dismisura

le acque del Leno, fu rovesciato il ponte di pietra; e la facciata

della porta, ov'era dipinto l'Arco trionfale, sofferse delle gravi

scosse, onde apparvero delle fenditure, che in qualche parte de

turpavano il bel dipinto. L'Archittettura, la Prospettiva, e la

composizione delle Figure erano tuttavia intere, e chiara pur

anco appariva la maestria dell'arte; di modo che, racconciata

da maestra mano, poteva ancora quest' opera ricuperare il suo

primiero splendore. Ma d' improvviso percosso da indolenza del

l'urbano reggimento, il commendato monumento scomparve: nè

l'onor della patria, nè l' amore del bello furono abbastanza sol

leciti ad impedirne la barbara esecuzione. Così quel chiaro orna

mento, che resse per più d'un secolo alle ingiurie del tempo,

al furore delle guerre, ed alle scosse del gonfio torrente, fu per

un fato avverso alle cose belle cancellato e distrutto, senza che

se ne traesse una copia fedele da tramandarsi alla posterità. An

che in Sacco vicin di Rovereto, nella Chiesa della Trinità la

sciò il Gresta lodate fatture a fresco del suo pennello. E nelle

Notizie intorno al Pittore Gasparantonio Baroni Cavalcabò di

Sacco, così il Vannetti descriveva i dipinti della Cappella di

essa Chiesa dedicata alla Madonna di Caravaggio (fac. xxx1x.)

» Sono questi condotti a fresco sì nelle pareti laterali all'Altare,

» , dove si veggono i prodigi di nostra Signora di Caravaggio, e

sono molte buone figure di nudi, di verginelle, di re, di
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,paggi, e soldati, con fogge bizzarre di abiti e sontuose archi

, tetture alla Paolesca; come pur nella volta, in cui è figurata.

, la Trinità, e la Madonna- con isfondi di nuvoli ripieni di

, Beati, e più innanzi gli Apostoli , e cori di putti , che inal

, berando la Croce, soffittano a maraviglia. Ne' compartimenti

, del fregio sono pitturate delle statue, degli angeli a svolazzo,

, e de' bassirilievi istoriati con leggiadrissimo intreccio; e mi

, rasi in certo luogo la veduta di Sacco, e dirimpetto il villag

, gio d'Isèra messo a fuoco dall'armata francese, simbolo di .

, quella erezione. “ E sebbene poscia il Vannetti soggiunga che

il disegno di quest'opera fosse del Baroni , pure ci ha riferito

come vi lavorasse di sua compagnia Antonio Gresta di Ala,

Pittor fondato e soave, ma allora già vecchio, e come vi sieno

stati quelli cha pretesero farne il Gresta autor principale.

Varj altri lavori esistono in Ala del Gresta, dei quali potrà

altra volta rendere miglior conto chi imprenderà a dar maggiore

estensione a queste smunte notizie. -

ll nostro Pittore trovavasi in Ala il giorno 1 1 d'aprile del

17o, dove pubblicò il suo testamento, che si conserva dal

sig. Francesco Gresta discendente dalla linea di Sebastiano Gresta

pittore pur esso e fratello del testatore. Egli fece questa testamen

taria disposizione in pieno vigore di sanità prima d'intraprendere

un suo-viaggio di Germania, ov'era chiamato dal Cardinale Si

comborne Vescovo di Spira in qualità di pittore della sua corte

con dimostrazioni di molta stima e generose proferte, conne rac

cogliesi da menzione fattane nel medesimo testamento. Tosto.do

po egli partì per la Germania, ed arrivò felicemente a Spira,

dove fu accolto da quel Vescovo con singolar cortesia. Dopo

questa novella altra non se n'ebbe di lui , trattane quella di sua

morte seguita pochi mesi dopo il di lui arrivo in quella città.

Fu sempre ignoto alla di lui famiglia il genere di sua malattia:

e furono alcuni che sospettarono essere morto di veleno. (Chius.

loc. cit.) Certamente fu compassionevole la perdita di quest'uomo

rapito dalla morte in un punto, in cui aveva incominciato a rac
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cogliere i frutti delle sue fatiche e della sua virtù sotto gli au

spizj di un Principe generoso.

Antonio Gresta non ebbe moglie. Egli professò mai sempre la

cattolica Religione con fermezza di spirito; ed i suoi costumi

erano corretti come le sue massime. Aveva un' indole per natura

vivace ed allegra; ma qualche volta si abbandonava alla più cupa

malinconia: e n'era cagione una soverchia tendenza al lusso ed

a certe bizzarre spese, genio connaturale ai professori dei liberali

esercizj, i quali essendo forniti d'una straordinaria mobilità di

spiriti , ed accostumati a fingere per professione dando corpo alle

ombre, e vita e movimento a ciò che non è, sogliono pur creare

a se medesimi dei bisogni immaginarj, che alcuna volta non

ponno essere soddisfatti: inconveniente, cui non vanno d'ordina

rio soggetti i coltivatori delle severe discipline , che hanno per

iscorta dei loro pensamenti, e delle loro azioni il freddo calcolo

e la pacata ragione.

Porto speranza, che la patria nostra accoglierà con buon viso

questo povero tributo d'ingenua lode, che alla memoria consacro

di un benemerito concittadino. E se non mi è concesso di appen

dere più durevoli serti alla tomba, che l'esimio suo benefattore

gli avrà forse innalzata sulle sponde del Reno, gradirà almeno

il suo spirito dilassì il vivo desiderio ch' io nutro, di veder me

glio illustrate le opere sue , riverito il suo nome, ed onorata la

sua virtà

-

A -  
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ATTI

DELL' 1MPER1AL REG1A

ACCADEMIIA ROVERET'ANA.

FascicoLo II.

ToRNATA DE1 16 FEBBRAIo 1826.

uel sentimento di amor rispettoso, e di leal de

vozione, che all'augustissima casa d'Austria mostrò

sempre il pubblico roveretano, doveva non solo

trasfondersi nell'Accademia per gli auspici austriaci

in questa città eretta e conservata; ma anzi tanto

più caldo e operoso manifestarsi, quanto il nutrir

sensi di nobile gratitudine più che ad altri si con

viene agli animi dalla cultura delle lettere ingentiliti.

Quindi fu prima cura de'fondatori, e fu segnato

come legge in quegli stessi statuti, che l'immorta

le Maria Teresa degnò confirmare e corroborare

col proprio carattere, che ogni anno un'adunanza

straordinaria si tenesse a festeggiare i natali degli

augusti nostri Monarchi. Per quest'anno e a tal fine

fu trascelto il giorno 16 di febbrajo. Gli accademici

si assembrarono in copia, molti cittadini amorosi

delle liberali discipline, e molta studiosa gioventù
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si raccolsero nella pubblica libreria, ove poterono

soddisfare ai due nobilissimi affetti verso il Sovrano

e verso le lettere, anzi intrecciandoli e collegando

li, crescerli e rinforzarli.  

Il sig. Presidente Dottor G. de Telani avendo a
- -  

ragionare il primo ricordò qänt *diritto alla rico

noscenza dell'Accademia abbia l' Ottimo, che ne

regge, il quale non solo procaccia con paterne cure

la pubblica felicità, ma eziandio col raggio del

l'augusto patroeinio favoreggia e rinfiamma coloro,

che alla cultura delle lettere danno opera. Quindi

spiegò egli con che animo, con che operosità vo

gliasi a tanto favore corrispondere; e per più e più

accendere tutti a cercare quella virtù e dottrina,

che tanto è dall'Imperator nostro raccomandata e

protetta, e da tutti sempre lodata e riverita, s'ar

gomentò di tessere l'elogio storico di un eccellente

nostro concittadino, la fama del quale per sola so

verchia modestia di lui non suona chiara , quanto

egli meriterebbe. Ecco di quell'elogio un ristretto.

Giuseppe Antonio figliuolo di Giacomo de' Gi

vanni nato nel 1706 -fu destinato alla mercatura

professata dal padre; ma non perciò fu barbara

mente soffocato il talento di lui giòvinetto nelle

angustie d'uno scrittojo. Verona e Cesena gli inse

gnarono la rettorica, la filosofia, e le matematiche,

le quali formarono poi, lo studio, la delizia e il

conforto dell'intera sua lunghissima vita. La pietà

dell'animo e l'amor delle scienze allettavanlo. al

chiostro : ma il padre lo richiamò in famiglia e lo

ammogliò. Qui visse più laborioso e stimato in pa

tria, che illustre di fuori; porgendo in se un sin

golare esempio d'illibatezza fra le speculazioni mer
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eantesche, d'amor grandissimo agli studj in mezzo

alle cure familiari, di sollecitudine e diligenza per

lo pubblico bene, quantunque dedito e beato delle

letterarie occupazioni, e finalmente d'una caldissima

carità che lo spingeva benchè d'altre brighe affollatis

simo a soccorrere, proteggere e difendere colla voce

e colla penna chiunque oppresso o dall' orgogliosa

potenza o dalla sorda venalità a lui per ajuto si

conduceva. Quanto agli studj egli alternava la giu

risprudenza colla teologia e colla matematica: ma

questa era la sua più cara; e godevasi di farne ap

plicazione alle cose mercantili, e cavare da questa

sua professione intralciatissimi problemi, che poi

matematicamente scioglieva e in pro suo, e per re

gola di chi spesso lo consultava. Lasciò parecchie

opere mss., le quali fanno testimonianza quanto

addentro fosse nella scienza del calcolo colle pro

prie speculazioni penetrato. Suo principal diletto ei

ponea nello sviluppare le quistioni più difficili e su

blimi di quella dottrina col solo maneggio de' sem

plici elementi. Tale è un trattato di lui sulle sezioni

coniche, e un altro ove separatamente e con diverso

metodo discorre della parabola dell' elisse e del

l'iperbole. Alcune operette le avea intitolate i miei

divertimenti, colle quali trae dalla matematica ma

teria da intertener a solazzo la brigata. Queste so

no: L'aurea chiave di Pico della Mirandola; l'ora

colo sibillino; la cabala salomonica. Oltre a queste

lasciò anche una teoria per costruire regolarmente

gli orologi solari. ' - -

Non finirebbe poi sì tosto chi volesse fare il no

vero delle scritture da lui stese per servire al Co

mune suo in varie vicende e bisogne, o per difesa
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di chi a lui ricorreva. Così tutta la vita di que

st'uomo fu una continua utile occupazione, e fu

quindi una continua felicità ; essendo stato egli so

lito di trovare nel lavoro e nella religione conforto

ai colpi sinistri, che non di rado gli avventò la

fortuna ; dci quali noterò solo essergli morti giovi

netti i figliuoli tutti, e poi anche la diletta consor

te; onde già vecchio stimò bene di riammogliarsi

per aver compagnia e assistenza. MIorì di 9o anni

nel 1796.

Alla prosa dal sig. Telani tenne dietro un' ode

del sig. Donn' Antonio Soini sopra la faustissima

occasione di quella tornata. A questo fine il poeta

dopo aver dipinto l' interna irrequieta condizion

dell' Europa e per le rimembranze del passato, e

per la vertigine di certi spiriti nimici dell' ordine e

del diritto, e per l'improvviso tramonto dell'Astro

del Nord, il grande alleato ed amico di Francesco,

si volge a Dio pregando di salvare dalla minacciata

rovina l' universo. Quindi gli si porge il destro di

mostrare nell'ottimo Sovrano, che il cielo ne regalò,

il conservator della pace e il propulsatore dell'anar

chia e barbarie, che invader vorrebbe di bel nuo

vo l' Europa.

Oltre l'Ode mentovata produssero saggi poetici

anche il sig. Parroco di Lizzanella Don Giacomo

Turgati, ed il sig. Commissario Circolare Luigi

de' Pompeati; il primo con due sonetti; il secondo

c5n un brano del suo poema didascalico, la Civet

ta, per nuovo e più maturo studio a nuova e più

bella forma ridotto. Assai acconcie alla giornata è a

tutti carissime tornarono le lodi dell'Imperator no

stro, e la memoria della fedeltà tirolese in conve
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niente luogo di quel poema leggiadramente asses

tate :

il tuo buon padre

Fra pochi amici nel cortil, che s' apre

Davanti alla sua villa il tempo inganna

L'ardir rammemorando e le battaglie

De' prodi Tirolesi, e il tempo reo ,

Che al furor delle menti, e delle spade

Disonestava il bel costume, e tutti

I patri monti e le pianure empiea

Di spavento, di gemiti, e di sangue.

Nè del Sovrano tuo l' Aquila ei tace,

Nè i doppi vanni e il formidato artiglio ,

Nè il magnanimo cor, la pia clemenza

Prime del serto suo gemme lucenti.

La lettura di queste poetiche produzioni fu inter

mezzata da diverse altre prose di severo e di ame

no argomento. Il sig. Dott - Antonio de Balista fece

udire una dissertazione sopra la Tise, nella quale

si propose di combattere l' opinione, che in ogni 

tise confermata l' espettorazione abbia un carattere

purulento , e dimostrare colla ragione medica , e

coll' esperienza, che il creduto contagio della tise

è insussistente. Bellissimo e umanissimo argomento

per verità, trattando il quale se si potesse finalmente

giugnere a sradicare dalle menti del volgo un tal

pregiudizio, vedremmo con assai più carità dagli

amici e dai parenti trattati quei miserabili, che vit

tinae di tal morbo, sono o del tutto negligentati, o

a I, bandonati alla fredda assistenza del mercenario.

Il sig. Prof. B. G. Stoffella dalla Croce prosegue

a leggere i suoi lavori sopra l'antica condizione

de' T'rcntini. Strabone per lui è uno degli autori,
r



2G)

dal quale in mezzo alla sterilezza della patria isto

ria neglio che da tutti gli altri possiamo raccoglie

re un fascicolo di fondate notizie circa l'antichità

nostre. Per ottenere quindi una messe pura e sin

cera parve al sig. Professore di dover con partico

lare attenzione studiarlo, tanto per nulla lasciarsi

sfuggire di ciò, che anche mediatamente a' Triden

tini si riferisce ; quanto per intenderlo convenevol

mente, credendo egli che in errori non pochi sieno

incorsi coloro, che precedentemente usarono del

greco geografo a illustrare la patria. Perciò egli si

propose quella somma regola dell' arte critica : che

l'interpretazion d'ogni autore debb'esser tratta dal

l' autore medesimo, dalla sua foggia di pensare,

dalle circostanze nelle quali si trova, e dalla stessa

di lui maniera di scrivere : lasciando quanto è pos

sibile ogni eterogeneo mescolamento d'autori diversi

per lingua, per età , e per carattere, per cui anzi

chè dilucidazione ottenere, si smarrisce la poca lu

ce che s'ha, e le tenebre crescono e la confusione.

Di questa dissertazione divisa in due parti, lesse

nella presente adunanza la prima , colla quale di

fende Strabone da alcune taccie al medesimo appo

ste, e spiega quello che direttamente a' Tridentini

si riferisce.

Per ultimo fu letta una novella del sig. Don Va

lerio Fontana scritta nella più tersa e più semplice
favella toscana.
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ACCADEMIIA ROVERET'ANA.

FASCIcoLo III. ,

roRNATA DE' 9 D1A e G1o 1826.

Poichè l'ultima adunanza al natalizio di S. MI.

l'Imperator nostro Francesco era stata consacrata ,

essendo a quella conseguito un tempo di profondis

sima tristezza per la grave malattia dell' ottimo

Principe e Padre comune, e quindi un sentimento

di universale vivissima gioja per lo cessato pericolo,

era ben dicevole, che la nuova tornata si aprisse

con un componimento, che convenevolmente spie

gasse i sensi, onde poco avanti erano stati gli ani

mi nostri anelanti e agitati. A questo fine corrispose

splendidamente l'I. R. Commissario Circolare Luigi

de' Pompeati con un' ode saffica all'Aug. Monarca

per* a ricuperata salute. Eccola:

T . padre Augusto, nel cui senno intenta

Stassi in pace l'Europa, e si ricrea,

Giacevi oppresso, ahimè! chè violenta

Febbre ti ardea.
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L'Onnipossente, che di tua virtute

Per mille guise avea fatto cimento ,

Te nel centro immortal della salute

Volea contento.

E que' gagliardi, che divenner santi

Nel sangue sparso per la fè di Cristo ,

Novo un riso ridevano esultanti

Di tanto acquisto.

E, vieni, ti diceano , o incoronato ,

Vieni, spirto gentile, al tuo riposo ;

Qui con noi tu sarai sempre beato ,

Qui glorioso.

E Teresa, e Luigi , e il Chiaramonte

Lasciaro i Cieli, e vennero al tuo letto ;

E la pia ti baciàr serena fronte,

La hocca, e il petto.

Tu l' egro su quei messi occhio posando

Nel tuo segreto supplicavi a Dio :

L'anima mia, signor, ti raccomando,

E il popol mio !

Il popol tuo rammemorava intanto

Le tue clemenze lacrimoso, e in lutto ;

Dall'uno all' altro mar pianse al suo pianto

Il mondo tutto.

Chè la Discordia insanguinata il velo 

Poneasi agli occhi, e raccendea la face ;

Venìa la Guerra, e già saliva in Cielo

Teco la Pace. -

MIa l'Amore de' tuoi colla Preghiera,

Che a Dio di man leva i fulminei strali,

Oltre il fulgor della stellata sfera

Affretta l' ali ,



E, signore, dicea, deh ! non disserra

L'alma del Grande, e ne rattieni il volo;

MIille qui sono i giusti, ma la terra

Ha un Giusto solo.

Al grido affettuoso i rai chinava

Il sommo Imperator del Paradiso,

E sospendea 'l decreto, e ritornava

Al mondo il riso.

Proseguendo quindi le regolari letture il sig. Don

Demetrio Debiasi -MIalfatti produsse la prima parte

d'una dissertazione sull' origine e le vicende delle

società accademiche. Vero è che Accademie costi

tuite a foggia delle moderne non conobbe l'antichi

tà. Ma l' autore penetrando assai bene nello spirito

di queste società, e ragionando in certa guisa a

priori, trova che in tutti i tempi presso le civili

nazioni certe classi di persone si assembravano per

dare pubblico esperimento della loro bravura in

varie maniere d' arti e di discipline. Pigliata per

questo verso la cosa , si viene trovando l'esistenza,

l' origine, e la natura di queste adunanze, che

molte furono nella Grecia, per passare dappoi col

proseguimento della dissertazione ai romani ed a'mo

derni italiani, dai quali in tutta l' Europa e l'uni

verso si divulgarono.

Un poetico enigma, rccitato dal sig. Parroco di

Lizzanella Don Giacomo Turratti servi di piacevole

intermezzo alla precedente dissertazione e ad un di

scorso del sig. Don Pietro Orsi Prefetto del Ginna

sio nostro sopra un suo nuovo metodo di fabbricare

facilmente qualunque orologio solare, in qualunque

piano, declinante a qualunque plaga. Vedendo egli
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quanto utili sono questi orologi specialmente in can

pagna, e ciò non ostante quanto pochi e fallaci essi

sieno, pensò che ciò dipendeva dalle difficultà; che

la formazione d'un accurato orologio solare pre

senta a chi non ha alcuna perizia delle matematiche

o fisiche discipline. S' avvisò adunque di sopperire

a tale bisogno con un suo trovato. Consiste questo

in alcuni strumenti di semplicissima forma, median

te i quali ogni muratore può costruire un orologio

solare. Basta che il lavoratore conosca il grado di

latitudine del paese, ove si vuol formar l'orologio,

ed egli, applicati al muro quegli stromenti, li ma

neggi e volga secondo certe pianissime regole, e

troverà precisa e prontamente il luogo e la direzio

ne del gnomóne e i punti delle ore. Il discorso del

sig. Prefetto diviso in tre parti mostrò nella prima,

la forma degli attrezzi e il modo di formarli, nella

seconda l'uso dei medesimi, e nella terza giustificò

matematicamente la rettitudine del metodo propo

StO. -

Il sig. Prof. B, G. Stoffella d.- c. lesse la seconda

porzione delle sue ricerché Straboniane. Le cose,

che, dette dal greco geografo, hanno alcuna indi

retta relazione coll' antica condizion de' trentini,

gli porsero materia a questa parte; nella quale non

solo si studia di spiegare le autorità del geografo e

di convenevolmente applicarle, ma procura ezian

dio di mettere in più chiara luce quello, che per

lui altrove era stato scritto, di ribattere le opposi

zioni, e di scoprire alcuni sbagli ne' quali incappò

talun de' precedenti trattatori delle patrie memorie.

Finalmente il sig. Segretario dell'Accademia Don

G. P. Beltrami fece udire un elogio storico del va
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lente maestro di musica Don Domenico Pasqui Ro

veretano, -

Da quanto il sig. Segretario disse di quest'uomo

ci parve potere sommariamente raccogliere, essere

stato il Pasqui uno di quegli ingegni, che la natura

genera a somme cose, ma impediti dalle circostan

ze, benchè tocchino l'eccellenza, non giungono per

tanto a quella meta altissima, alla quale sembrano

chiamati.

Nato ( 1722) con bellissime attitudini alla musi

ca vi si applicò prima in patria, e poscia in Salis

burgo, ove ad un' ora apparava Teologia, essendo

alunno del collegio Lodroniano. Tornato in Rovere

to fu poscia eletto a organista e maestro di MIusica,

nel quale offizio morì ( 1780). L' avere abbracciato

lo stato ecclesiastico, l'avere studiato in Salisburgo

sotto maestri. della corte arcivescovile, e la carica

puramente ecclesiastica ottenuta in patria sembrano

aver fatto sì, che egli alla sola musica sacra si de

dicasse : e in questa come dissi toccò l' eccellenza.

Poichè accoppiandouna profonda cognizione del con

trappunto alla perizia di sonare tutti gli strumenti,

che insieme coll'organo si usano, e una ricchissima

fantasia alla prontezza e facilità del comporre, e

avendo un solido gusto non senza il corredo d'altre

scienze e discipline colla musica congiunte, come

è a dire la matematica e le belle arti, compose un

grandissimo numero d'opere per servigio della Chiesa

nostra tali, quali da maestro di sì belle doti fornito

aspettar si potevano. Il genere di musica al quale

singolarmente si appigliò fu il ripieno, come quello

che propriamente alla sacra maestà del tempio s'ad

dice. Della eccellenza di lui porgeremo questo sol
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testimonio, che essendo stato chiamato nel 1765 a

Innsbruck all'uopo di toccare il violone per le mu

siche fatte alle nozze dell' Arciduca Leopoldo, il

celebre maestro Sassone, che pur colà era stato in

vitato, volle, che il Pasqui gli componesse una mes

sa a ripieno, che dal Sassone fu maestrevolmente ivi

medesimo fatta cantare. E per non dir altro , l'in

signe maestro Paisiello si fece venire da Rovereto a

Napoli per mezzo del discepolo suo G. G. Ferrari,

ora prof. di musica in Edimburgo , e fece eseguire

nella cappella reale di Napoli quattro delle migliori

messe del nostro Pasqui. A questa eccellenza e fama

giunse il Pasqui quantunque avesse il difetto di non

limare, o assai poco, le opere sue: nè certo a tale

fatica le circostanze sue lo allettavano, vivendo in

patria ove anche poco lavoro procaccia sofficiente

onore, e non avendo per altro verso lo sprone del

l'emulazione, nè l'infervoramento di grande ap

plauso, nè la speranza di proporzionato premio.

Così avviene di molti : la natura li chiama a di

ventar sommi , la sorte non li lascia diventare che

grandi.
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ATTI

D EL L' 1MP E R1A L REG1A

ACCADEMIA ROVERETANA.

FASCICOLO IIII.

roRNATA DEI 13 LUGL1o 1826.

Il sig. Prof. Stoffella d. c. lesse il primo una sua

dissertazione in cui prese a discutere una quistio

ne circa le patrie antichità, poco nei tempi passati

schiarita, e in questi ultimi momenti da tre lette

rati variamente trattata. Avea il ch. sig. c. dei

Giovanelli, secondo che a lui pareva, prolungato

i confini del territorio trentino ben in giù lungo

l'Adige sino sotto le montagne vicine a Verona. Il

sig. conte Asquini prese a confutare l'opinione men

tovata, ed estese il territorio di Verona ben adden

tro nelle nostre montagne tanto rispetto ai tempi

antichi, quanto a quelli del medio Evo. Alla dis

sertazione Asquiniana scrisse una risposta l'accade

mico nostro sig. Moschini, per la quale, toccata

leggermente la parte antica della quistione, prende

a disaminare minutamente quella, che al medio Evo

si riferisce, ingegnandosi di distruggere il parere
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del sig. conte Asquini. Stando così le cose il Prof.

Stoffella, il quale è pure inteso allo studio delle pa

trie antichità, e che in certa guisa avea dato moti

vo al sig. c. Giovanelli di manifestare l' accennato

parere circa l'antico territorio trentino, si credette

di potere a buon dritto entrare anch'egli nella pre

sente disputa. Perciò lesse un suo Saggio sopra i

confini del territorio veronese, e trentino ai tempi

romani, esaminando parte a parte i rispettivi ar

gomenti ed obbiezioni del sig. Moschini, e del

c. Giovanelli. Quanto al Moschini egli si propose di

mostrare come per un accurato esame dei Canoni,

e della pratica ecclesiastica, paragonati alla civile

costituzione del romano Impero, e alle politiche

vicende del medesimo, si conferma l'estensione an

tica del veronese territorio nelle nostre montagne.

Quindi propose una nuova spiegazione di un passo

di Paolo Diacono indicando nei Castelli VOLENES,

ENNEMIASE, distrutti dai Franchi nel sesto secolo,

quelli di Volano e di Nomesino ; e, dopo avere

toccato leggermente qualche altro punto delle cose

scritte dal sig. Moschini, passò a esaminare per di

steso quanto sopra ciò avea dettato il sig. c. Gio

vanelli. Parvegli cioè, che il medesimo erroneamente

avesse letto e interpretato il trentino monumento di

C. Giulio Ingenuo , e che erronea ne fosse l' ap

plicazione, erronee le conseguenze; parvegli, che

senza forza alcuna, e in parte fuor del proposito

divaghino gli altri argomenti Giovanelliani o tratti

da Volino, o dal tempio di Saturno da Munazio

fabbricato, o dal bottino di Silla , o dalla cultura

dell'uva retica , o dall'uso dell'aratro a ruote, o

dalla discesa dei Cimbri, e parvegli finalmente po
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tere addurre sufficienti prove e argomenti, per li

quali si avverasse l' opinion sua, che il territorio

veronese ben addentro nelle montagne atesine ai

tempi romani si dilatasse. Se egli sia nel suo inten

dimento riuscito giudicherallo il lettore, sembrando

che egli voglia di dì in dì quel suo saggio pubbli

car colle stampe.

Una bizzara composizione in ottava rima del

sig. Don Giacomo Turrati Parroco di Lizzanella

tenne dietro alla mentovata dissertazione. Uomo co

me egli è d'anni, e di pensare antico, ma fresco

ancora e vigoroso per nervo poetico , e ad un' ora

peritissimo delle più sottili proprietà del nostro dia

letto, prese a cantare in questo dialetto con uno

stile in apparenza volgare, ma non di meno robu

sto , e pieno di acuti sali, il rovescio delle vicende,

e dei costumi umani, che a lui si presentava, pa

ragonando i nostri tempi con quelli del passato se

colo. Sembra strano , che un sì grave argomento

possa essere svolto in una lingua al tutto vernacola.

Ma chi non sa, che dalla Sicilia sino alle venete

lagune l' Italia vanta gran copia di celebri Poeti,

non solo di quelli, che usarono la lingua dei dotti,

ma eziandio la frase volgare delle Provincie, o del

le Città? E a dir vero si potrebbe porre in dubbio,

se tanto vantaggioso torni, come ad alcun sembra,

l'annichilamento dei dialetti. La nostra gioventù

cresce oggidì balbettando una lingua , che non è

nè volgare nè illustre, e mentre si dimenticano le

proprietà, e le finezze espressive, che ha ciascun

dialetto, non s'imparano che termini generali, e

perifrasi snervate e nojose per significare le cose più

comuni della vita. Poichè mal conoscono la forza,
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e la ricchezza di certi dialetti coloro, che li di

sprezzano. Chi crederebbe, che la lingua della no

stra gente di Contado, oggidì quasi dimenticata da

tutti nella Città, potesse a modo d'esempio con

tanta accuratezza, e vibratezza, e proprietà espri

mere la maligna influenza di una rigida invernata

nelle viti preceduta da tempi piovosi, a cui successe

straordinaria siccità, come fa il nostro Autore nella

seguente ottava ?

E la resom lampanta la apparis

Perchè delle gran pioze l'abbondanza

Le rais, pore grame, ghe marcis;

Delle gran sutte po la stravanza

La ghe le suga, e la ghe le rostis,

E restand malaizze po 'n sostanza

A ogni migol de fred , che 'n poc le beca

Schiao suo, sem fritti, e subit le se secca.

Anche il sig. Dottor Leonardo. de' Rosmini trattò

una materia, che non poco la patria nostra inte

ressa; egli cioè lesse un discorso intorno all'uso

delle macchine nelle manifatture delle arti e mestie

ri. Rovereto vantandone non poche ammiratissime

anche dagli stranieri per ingegnosa composizione di

parti, e artifizioso concatenamento di forze, si può

contare tra quelle Città, che alle macchine a punto

debbono la massima parte del loro lustro e sussi

stenza. Era per tanto cosa molto convenevole, che

si sentisse discutere anche nell'Accademia nostra la

quistione da molti agitata circa la vera utilità delle

macchine, e i mezzi d' impedire i danni, che venir

ne potrebbero. Difinito che cosa sia macchina, egli

le distingue in varie classi, in quelle cioè che sono

fisicamente, o moralmente necessarie a un dato
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scopo ; in quelle che perfezionano il lavoro senza

tor di mano l'esercizio dell'arte propria a nessuno;

e queste reputa doversi ammettere senza esitazione;

e in quelle finalmente, che tendono al solo fine di

diminuire le spese, e per questo stesso scemano il

bisogno di lavoratori. Riguardo a queste, che quanto

tornano vantaggiose agli inventori, ossia ai pochi ,

che ne possono far uso, altrettanto perniciose pos

sono riuscire al volgo degli operaj, che per esse il

lavoro perdono e il pane, egli avanti darne senten

za stima doverle considerare nelle varie loro rela

zioni col pubblico bene e privato. Le quali cose

accuratamente considerate, manifesta egli il parer

suo , che quando l'invenzione d'una macchina po

tesse tornar grave al minuto popolo togliendogli i

mezzi da procacciarsi la sussistenza, spetta al Prin

cipe di vegliare acciocchè l'uso di questa non si

diffonda troppo repentinamente, e produca un'im

provvisa calamità, ma lo si faccia a poco a poco ,

perchè i lavoratori possano anche di mano in ma

no andar provvedendo a se stessi. Nè da ciò, dice

egli, può nascere ragionevolmente il lamento , che

venga leso il diritto naturale di libertà di quei fab

bricatori, che nel pronto introdurre di una nuova

macchina si avvisano di rinvenire novella fonte di

guadagno, poichè intendimento suo non è già di

toglierne ad essi la facoltà , ma solo d'impedire,

che nol facciano troppo repentinamente, per iscan

sare il danno che potrebbe da ciò ricevere un'altra

numerosa parte di cittadini. Non si può ideare un

ordine civile senza fare talora un qualche sagrifizio

di una porzione di questo diritto proprio naturale

di libertà. E chi in nulla vuole restringerlo viene a
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dichiararsi nemico di quest'ordine medesimo, e per

ciò stesso nè manco può pretendere di aver parte

a quei vantaggi, che a punto da quest' ordine sca

turiscono.

La Musa del sig. Commissario Circolare Luigi

de Pompeati non mancò d'eccitare anche nella pre

sente tornata i nobili e dolci sentimenti della poe

sia, volta a scopo dignitoso, e interessante. Sei

sonetti intorno alla congiura in Italia negli anni

182O, 1821 , e 1822 felicemente dal Genio Austria

co depressa , e annichilata , furono dal medesimo

letti all'Accademia, dei quali a guisa di saggio ne

piace qui l' ultimo riportare.

33 O, che se' in pace, e ti difende un Nume

, Dalle celate, e dalle aperte offese,

, Dell' antica tua gloria al vivo lume

, Ritorna Italia, ed a leggiadre imprese.

, Lo stranier, che superbo oggi presume

, Le virtù superar, che da te apprese,

, Vegga in te novi onor, più bel costume,

, Nove bellezze non più viste o intese.

, Le vegga, e porti vergognosa, e china

, La fronte, e dica : chi a sì alto segno

,.Tenta innalzarsi, a pena si avvicina.

, Dov'è la virtù prima, il primo ingegno,

, Dove l' arte coll' arte ognor s'affina,

, Ivi dell' alme, e dell' Italia è il regno.
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Per ultimo l'Accademico sig. Demetrio Leonardi

comunicò all'Accademia l'analisi dell'acqua calda

sotto Comano nella valle esteriore delle Giudicarie,

da lui l'anno scorso eseguita. Toccò da principio

la storia di quest'acqua usata anche nei passati se

coli per guarire certe nalattie della cute, e quindi

passò ad esaminarne gli elementi, e le qualità tanto

coll' analisi indeterminata, che colla determinata.

Non ci estenderemo a dare i risultamenti di queste

operazioni, contendandoci di qui aggiungere quel

solo, che ne mostra le parti onde l'acqua Comana

è composta, il di cui calore è sempre costante a 

-- 21 grado e 2f3 T. R., e da cui apparirà quan

to basta, se veramente si possano ascrivere a ciò,

ch' essa in se contiene di medicamentoso, quelle

virtù, di cui si ha voluto onorarla.

Acqua di soluzione . . libbre 59 : onc. 11 : dan. 21 , 641ooo

Carbonato di calce . . , - e , - : , 2 , o14586

Zolfato di calce . . . , – ' ,,, o , 287798

Silice (acido silicico) e un

atomo di materia animale

decomposta - - - - , - : ,, - : , , o , o42462

Perdita - - - - - - ,, - : ,, - : , o , o14154

Somma libbre so s onc.– : dan.–, oooooo

Noi ci auguriamo, e speriamo di vedere per ope

ra del sig. Leonardi esaminate in simil guisa anche

le altre acque del nostro Circolo, che pure in que

sta parte offre al naturalista dei fenomeni singolari.

«
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ATTI

DEL L' 1MP E R1AL R E G 1A

ACCADEMI IA ROVERET'ANA.

FASCICOLO V.

ToRNATA DEI 5 D1cENIBRE 1826.

In questa tornata, che fu l'ultima dell' anno

corrente, lesse primo il sig. Presidente G. de Ielani

un discorso, col quale, essendo giunto il termine

della carica da lui parecchi a nni sostenuta , viene

raccomandando a' Sozi di continuare verso quel no

bile scopo, che l'Accademia si prefisse, di nutrire

cioè l' amore per le ingenue discipline e il buon

gusto per la classica letteratura, e di illustrare le

cose alla patria spettanti. In tutto il detto discorso

campeggiò chiaramente quel zelo caldo e operoso

per l'Accademia e per la patria, onde il sig. Telani

si mostrò animato in tutto il tempo della sua presi

denza.

Quindi proseguì il sig. D. Demetrio Debiasi, Mal

fatti colla seconda parte della sua dissertazione cir

ca l'origine e le vicende delle Accademie. In questa

passando dai Greci ai Latini dimostra come e quali
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adunanze letterarie presso i Romani si facessero.

Considera e raffronta l'indole di questa nazione

rozza , guerriera , repubblicana e direi quasi im

peratoria coll' indole tutto gaja, civile e alla pace

proclive delle genti e delle costituzioni stesse dei

Greci. Da questo risulta, che presso i Romani più

tardi sviluppar si dovea l'amor delle lettere, e più

tardi nascere il diletto delle letterarie adunanze. Le

quali pigliando forma dal carattere stesso dei Ro

mani signori riuscir doveano più tosto una specie

di trattenimento familiare e a parte, che un pub

blico e cittadino spettacolo, come dai Greci si ri

guardavano. Egli entra quindi nei palazzi di Lucullo,

di Pollione, di Cicerone e d'Augusto stesso additan

done i drappelli di letterate persone, che talora

facevano cerchio a quei Magnati romani, e pub

blicando in quelle dotte adunanze le Opere loro

aveano modo di sentire il giudizio degli amici e di

farsi strada alla protezione dei grandi e ad una

fama più sicura. Così condotte le sue considerazio

ni fino ai tempi d'Augusto si riservò di leggere

un' altra volta le vicende delle Accademie nei re

stanti secoli del romano Impero.

La prima parte di un lavoro botanico destinato a

illustrare le montagne circonvicine di Rovereto si

lesse poscia dal sig. P. Cristofori. Tutti sanno quan

to onore si faccia dai più celebrati Botanici alle

ricchezze erbarie del Monte Baldo, parte del quale

nel territorio nostro sen giace. Or avendo il sig. Cri

stofori nelle sue frequenti escursioni osservato, che

molte di quelle piante e la fecondità stessa, per la

quale il Monte Baldo è pregiato si trovano nelle

montagne più vicine a Rovereto, e in tanta copia da
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non ceder quasi, anche per tal riguardo, allo stes

so Monte Baldo ; col vantaggio per giunta , che

queste sono più vicine e piu accessibili, divisò di

fare anche a loro quell' onor, che si meritano ,

raccogliendo in un corpo la notizia di tutte le erbe,

che in questi monti s'incontrano. A tal fine imma

ginò un viaggio, per lo quale movendo da Rovereto

si conduce nel corso di 18 giornate in tutte le mon

tagne, che sono nel territorio roveretano a sinistra

dell'Adige dal torrente Leno in su fino presso a

Mattarello. E perchè questo viaggio possa di scorta

servire anche ad altri, che a far le stesse ricerche

applicassero l'animo e l'ingegno, egli non mancò

di notare tutte quelle particolarità delle provvigioni

e precauzioni, delle strade, dei luoghi opportuni al

mangiare e al pernottare, e di ogni altra occorren

za, che potesse intervenire. Ora in questa prima

parte traendo da Rovereto per la strada nuova di

Vallarsa si sofferma subito al roveretano castello, il

quale sopra un'aspra rupe innalzandosi fra le scheg

gie del monte e i rottami e le fessure delle antiche

muraglie a diverse qualità di erbe notabili porge

stanza e ricovero ; le quali furono da lui diligente

mente raccolte e descritte sì col nome della scienza,

come con quello del volgo non senza particolariz

zarne quelle minute proprietà , che la natura e la

fioritura e durata ne mostrano. Così proseguendo noi

speriamo ehe quell' onore , che al Monte Baldo re

carono i Matiolli, i Calceolarj, i Pona , i Seguier,

e di fresco il Ch. sig. Pollini, verrà crescendo anche

al nostro Colle Santo, al Melegnone, al Touo alle

Laste basse e alla vicinissima Scanuppia.
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Il sig. Demetrio Leonardi comunicò agli Accade

mici alcune sue chimiche ricerche sulla pelle ince

nerita delle lucertole (Lacerta agilis. L.). Avendo

sperimentato, che le lucertole facevano un' assai forte

resistenza alla scarica elettrica delle bottiglie di Lei

den , di modo che a quella scarica che valeva ad

uccidere altri animaletti di maggior grandezza , la

lucertola, poco si risentiva; entrò in sospetto non

forse dipendesse tal fenomeno dalla natura del cuojo

che la ricopre , anzichè dalla maggiore vitalità di

quella bestiuola. Però fattane accurata analisi ritro

vò, che gli elementi, onde lo scoglio della lucertola

si compone sono del seguente tenore :

Coo1 ros1zioNE

1. Idroclorato di potassa (poco ) -

2. Sottocarbonato di potassa (pochissimo)

5. Solfato di soda, o potassa (un atomo) ( D o 5

4. Carbonato di calce (molto)

5. Carbonato di magnesia (poco)

G. Solfato di calce (pochissimo) Parti

7. Perossido di ferro (pochissimo) insolubili

8. Silice granelosa, e mica accidentale ( D 0, 025

( pochissimo)

D. O,85O

Considerati questi elementi sembra , che non vi

sia parte alcuna, a cui si debba attribuire la notata

resistenza in vece che alla vitalità stessa dell'animale.

Dalla dissertazione che lesse quindi il sig. Dott.

G. Serafini Ispettor forestale del circolo nostro pos

sono trarre istruzione e vantaggio non solamente

gli scienziati e curiosi, ma eziandio quelli, che ab

borriscono la vista e il nome di libri e di scienze,
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ove a dirittura non trattino del modo di vantag

giarsi nella cantina, nel granajo o nello scrigno. Ma

chi sa , che, quantunque d'argomento economico,

non sia per andar poco a versi a molti di cotali

anche questo scritto , che s' aggira intorno a cosa

del pubblico bene e non del loro privato ; poichè

questi filantropi, che gridano a gola aperta: utilità ,

utilità, non riconoscono poi , se veniamo al fatto,

altro che il proprio vantaggio a qual siasi costo del

vicino e del prossimo. Noi intanto lasciandoli dire

daremo il titolo di questa memoria, che è: Sulla

vendita de'boschi e pascoli comunali nel Tirolo me

ridionale, fatta a fine di menomare i carichi sui pos

sedimenti privati, colle avvertenze perchè non ne

risulti il, contrario invece del bramato effetto. Di

questa dissertazione essendo stata letta la sola par

te primiera, noi aspetteremo di udirne anche la se

conda per farne poi copia a' lettori nostri per intero.

Dopo queste letture di grave argomento intertenne

piaccvolmente l'adunanza il sig. Parroco di Lizza

nella Don G.Turrati coi soliti suoi enigmi poetici; e

il sig. Prof. Don Valerio Fontana con un discorso a

commendazione della più fedele fra le bestie e ami

ca dell'uomo, dico del cane. L' autore raccolse ed

espose in questo discorso un grandissimo novero di

osservazioni e di fatti rivolti a confermare e illu

strare l' assunto.

Quindi il Prof. B. G. Stoffella d. c. lesse alcuni

frammenti di una dissertazione sulla ciarlataneria

degli antiquari. Essendo uno di que' frammenti in

teso a porre in chiara luce una patria iscrizione

de tempi romani, lo porgeremo per tenore alla fine
dcl presente ragguaglio accademico
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Per ultimo il sig. Don Pietro Beltrami segretario

chiuse la tornata e l'animata con un latino discorso;

per lo quale le più notabili cose all' Accademia av

venute in quest'anno racconta; quali sono i libri

mandati in dono alla società, i sozj novelli a quella

ascritti, e quelli che per morte ne furono tolti do

po l'ultima relazione. Questi sono due: il sig. Don

Francesco Bassetti trentino diligente cultore delle

fisiche e matematiche discipline ; e il ch. sig. conte

Vigilio Barbacovi; del quale non lasciò di toccare

e i meriti e la fama e l'amore all'Accademia rove

retana, mostrando, che dal fargli più largo elogio

si rimanea perchè valente penna trentina odesi a

questo lavoro essere di proposito intesa.

E qui essendo alla fin pervenuti dell'annuale rag

guaglio delle cose accademiche, ci sia permesso di

chiudere ritoccando quel discorso , dal quale la re

lazion nostra ha pigliato le mosse. Si desidera che

di proposito l'Accademia volgasi a studiare le pa

trie cose; e noi crediamo che ottimamente secondo

questo intendimento siasi adoprato col solo favoreg

giare in genere qualunque maniera di scientifica o

letteraria cultura. Proteggete gli studj, animate al

lavoro quegli spiriti gentili, che la beata solitudine

della studiosa meditazione antepongono ai crocchi

insulsi ed oziosi : vedrassi allora ad un tratto, che

le cose stesse della Patria verranno caldamente stu

diate e operosamente illustrate, poichè in regola

ciascuno per tema del suo lavoro a ciò s'appiglia,

che più vicino gli sta.

Quindi se accenderete all'opra chi nelle belle arti

è sentito, volgerà tosto le sue cure ai patri artisti

e alle produzioni di quelli: lo studioso della natura
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se a scriver lo invitate e coll'esempio adescate, non

cercherà i fenomeni stranieri senza prima scrutare

quelli, che tiene dinanzi agli occhi : qual è lo sto

rico , che delle sue veglie almeno una parte non

brami alla patria sua consecrare ? qual è lo stu

dioso d'economia, che più caldamente che l' altrui

il vantaggio de' suoi compatriotti non desideri ? Co

sì dicasi d' ogni disciplina. S'infiammino gli animi

a coltivarla, e noi avremo ancora tanto amore di

patria, che più tosto da lei che d' altronde riceve

remo il modo e la materia dei nostri studj. Così

se nel corso delle ordinarie tornate accademiche

si concesse luogo alla poesia, si concesse alle scien

ze, udimmo insieme col sollazzevole scherzo anche

dei versi, che gli animi tirolesi all' antica fedeltà e

prodezza e lealtà confortarono; e insieme colle fi

siche, o mediche, o meccaniche discussioni ci ral

legrammo del cominciamento di diversi lavori in

fatto di storia naturale, onde meglio impareremo a

conoscere la natura delle nostre acque, e le produ

zioni vegetabili del nostro suolo. Abbiamo udito con

piacere rinfrescarsi la lodata memoria di un Gresti,

di un Pasqui, e di un Givanni : il nostro stesso

dialetto che tante singolari proprietà in se racchiude

è stato illustrato : si è parlato delle nostre macchi

ne, dei nostri boschi, e dei nostri beni comunali,

e qualche cosa si è detto anche delle patrie anti

chità. Onde parmi, che per tal modo procedendo ,

e liberamente ciascuno a diverse discipline appli

candosi, ove sia nel lavoro animato ed acceso

coll'esempio e colla mutua conversazione accademi

ca, s' otterrà la desiderata illustrazion della patria,

più facilmente di quello che si farebbe coartando la
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sfera delle accademiche occupazioni, e privando in

certa guisa gli studiosi della tanto necessaria libertà.

Le quali cose vogliamo che sieno intese, come

dette da noi, e per nostra persuasione, senza inten

dere di toccare i sentimenti qualunque sieno delle

persone ascritte all'Accademia roveretana.

--- - -- - - & -- - - -
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IL TRONO DEL DIAVOLO

Franmento d'una Dissertazione sulla Ciarlataneria

degli Antiquari.

La dissertazione , della quale porgiamo un fram

mento, non è già volta a mostrare, che l'archeolo

gia per natura sua formi una scienza o un' arte

ciarlatanesca : anzi l'autore ne sostiene l'aggiusta

tezza e l'utilità , ove convenevolmente si tratti ; si

come per altro verso in mano dell'ignoranza e del

l'impostura diventa una vera ciarlataneria. Hanno

i suoi ciarlatani le professioni tutte, da quella del

- saltambanco fino alla più santa e intemerata la Re

ligione : e non gli avrà poi l'archeologia ? Vedia

mone un esempio nel mentovato frammento:

, Ma quello che sopra tutto conduce a render

ridicola alcuna letterata persona e a procacciargli il

titolo di Ciarlatano è la smodata prosunzione di

volere con soli pochi o forse nessun principio d'ar

cheologia avventurare l'interpretazione d' ogni mo

numento, che gli si presenti, e strombettando opi

mioni e sentenze le più matte e avventate, gonfiarsi

del plauso della sciocca e credevole plebe, la quale

quanto più grosse le ascolta tanto più gongola e stu
pidisce. - - - 

Un solo esempio amo recare in mezzo di strana

e al tutto assurda spiegazione d'una patria epigrafe,

meritevole che dall' oscurità e assurdità sia tolta ,

nella quale per l'altrui grossezza è stata avviluppata.

Essendomi io avanti parecchi anni condotto in

cerca di patrie antichità in quella parte del Tirolo

italiano, che è fra Trento e il lago di Garda, e di
k
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mandando d'antiche inscrizioni non andò guari, che

udi bucinare d'una epigrafe, che portava volgar

mente il nome di Carega del Diavolo, cioè scagno

o sedile o trono che vogliasi dire, giacchè meglio

che altro, parmi trono doversi chiamare quello del

Principe delle tenebre. Alla narrazione e descrizion

della cosa io piegava a riputarla una pretta ciurme

ria, perchè nelle parole, che mi si diceano in quella

pietra scritte, e da persona autorevole rilevate, rav

visar non potea, nè stile, nè forma, nè verità

storica , nè altra apparenza d' antico monumento.

Pure giunto in Cavedine, grosso villaggio fra Tren

to e Arco, dove la pretesa scritta dovea trovarsi ,

non mi rimasi di cercare anche di questa; e subito

a più d'una voce mi fu risposto , che la Carega e

noi direm. Trono del Diavolo c'era in quelle vicinan

ze; e me ne mostrarono copie in lettere d'appigio

nasi , avverandomi asseverantemente, che così stava

scritto ; che dotta persona così letto avea ; e che

vuolsi dare un calcio a tutti i romani storici, i

quali a smentire la detta iscrizione s'accordano. Io

dopo brevi opposizioni sopraffatto dal numero e

dalla voce mi strinsi nelle spalle chinando le orec

chie ut iniquae nentis asellus, e dimandai d' al

cuna guida, che a tosto vedere quella meravigliosa

scrittura mi scorgesse. Non uno, ma dieci a un trat

to volonterosi mi s'offersero , ed ebbi che fare a

cessar la moltitudine, che volea seguirmi per godere

il trionfo della mia convinta. incredulità. Messomi

dunqne in via con parecchi, poichè tutta la turba

non potei slontanarmi, dopo forse un miglio di

strada per aspri luoghi giunsi al tremendo trono,

dove non Plutone, ma nè meno il più misero degli
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sgherri di Minosse si sarebbe degnato adagiarsi. In

un masso sporgente dal suolo si vede ab antico sca

vato una nicchia come per sedervi, nella interna

parete della quale tre linee di caratteri apparisco

no. La scrittura essendo poco incavata e non molto

grande e di forma niente elegante, in fragil pietra cal

carea, ed esposta agl'insulti delle stagioni, ella si dif

formò e in parte svanì per modo, che a dirvero chi

con molte antiche inscrizioni non è impratichito, di

poche lettere quivi scritte può certamente accorgersi.

Tuttavia si trovò un cotal barbassoro, che stimando

di perder forse nell' opinione di quelle genti di con

tado, se confessata avesse la propria imperizia , e

che per altro verso credendo, qualche poco di dot

trina qualunque sia poter bastare per parere al

l' uopo antiquario , s'accinse a spiegarla, anzi a

indovinarla. Quindi increspando la fronte e maledi

cendo il tempo divoratore , non senza ruttar tratto

tratto qualche latina sentenza, eccolo aguzzare la

vista a voler pur leggere dove poco o nulla vede,

confortandosi , che quando alcuna di quelle lettere

possa ritrarre, del rimanente sopperirà la dottrina

sua storica o teologica che fosse. Così avvenne. In

mezzo a quelle apparenti tenebre, ravvisate quattro

sole lettere in principio e due alla fine, gli bastaro

no a impastar di sua testa dieci parole del seguente

tenOre :

IVLIA MIAMIAEA IMIATER

ALEXANDRI SEVERI IN ITA

LIAMIEXGERMIANIA REDVX.

Entriamo un poco nei labirinti di quel bizzarro

cervello a vedere da che e perchè modo potesse
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essere condotto a raccappezzare la pretesa inscri

zione. Quasi al principio della prima riga nell'iscri

zione originale, si ravvisano veramente fra le altre

queste lettere L I A M. Tanto bastò per andare in

nanzi colla fantasia , e non arrischiandosi di darne

una Lia moglie di Giacobbe, o qualche altra del

Vlartirologio, pose subito gli occhi sul nome JuLIA.

Eragli pertanto d'impaccio la Mi seguente. Ma an

che questo levogliele uno straccio di qualche som

mario delle cose romane imparato a memoria nelle

scuole latine, che una Giulia M1a mea gli ricorda. Ed

eccolo esultante quasi Archimede nel bagno , levan

dosi dal naso gli occhiali gridare: ho trovato, ho

sciolto il nodo, ho rotto l'incanto del Diavolo. Già

si sa che Giulia MIamea era madre di Alessandro Se

vero, ergo di necessità nelle rimanenti parole vuolsi

leggere Mater Alexandri Severi. Bene sta; ma come

disvilupparsi del restante brano dell' iscrizion con

onore? Per quanto gli occhi intenda in questa parte

e assotigli nient'altro egli scopre che un V X alla

fine. Pure chi ardirà mettere in forse, che a tanto

senno et erudizione bastanti non sieno, anzi sover

chie quelle due lettere per venirne a capo, e tutta

la epigrafe leggere e dichiarare? Intanto egli nè men

per sogno si penserebbe, che quell'V X esser potesse

il principio di parola abbreviata : stando all' estre

mità della riga e dell'iscrizione debbe d' alcuna la

tina voce formare l'estremità. Dunque nux , crux ,

lux? Non gli quadrano. Dux? non gli sa parere che

dir si possa di donna, com'era Giulia; e d'Ales

sandro vorrebbe essere scritto Ducis. Forse Pollux ?

Cessi Dio che si accoppi nel medesimo scritto quel

furfante adulterino di Leda con Giulia Mlamea, che
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fu pur cristiana Imperatrice. Dunque pensa e ripensa

e stuzzica l'ingegno e lambicca il cervello , eccoti

finalmente gli si fa innanzi a trarlo dello impaccio il

vocabolo Redux. O questo sì, che ottimamente an

che a Mamea s'acconcia ! Mla d' onde mai reduce ?

Certamente per questa parte vassi dalla Germania

in Italia: non importa dunque che per di qua stra

da imperiale giammai non corresse, non monta che

dal Reno, dove all'ultimo Mamea si trovò , la via

per l' Italia fosse tutt'altra ; nulla anzi rileva, che

MIamea fosse secondo la comune testimonianza de

gli Storici nel villaggio di Sicila vicin del Reno da

sleali soldati insiem col figliuol trucidata ; tutto ciò

non forma alcuno ostacolo al prodigioso ingegno

dell'antiquario. Egli la fa risuscitare, e la conduce

per torto e lungo e aspro cammino reduce verso

Italia fino a Cavedine, dove come si pretende in

questo scanno s'assise, e il popolo riconoscente la

sciò all'imperiale sedere di lei quella grata memoria.

Il credulo vulgo accoglie con voglioso orecchio la

sentenza gravemente dal nuovo Edippo profferita; si

bandisce la fama del passaggio di questa Imperatrice

per quei paesi ; ed essendo ella da alcuno scrittore

cristiana appellata, nasce nella mente dei rozzi una

mescolanza d'idee storiche e religiose, v'entra co

me suole la superstizione, e il vantato seggio della

sognata Imperatrice diventa la Carega o sia il trono

del Diavolo ; mette spavento ai vicini abitatori ; le

donne e i fanciulli impauriscono nell'avvicinarsi not

tetempo a'quei luoghi, e se fossimo in secoli meno

scaltriti la cosa non sarebbe forse restata al solo no

me di Carega del Diavolo, che oggidì alcuni dan

no a quel luogo. Così la ciurmeria e l'ignoranza
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crearono tante altrc volte fatti e opinioni assurde e

ridevoli, che mossero la persecuzione dei grandi

ignoranti, e della moltitudine superstiziosa contro

coloro, che arditi stesero le mani a togliere un Ve

lo, onde la ragione dovrebbe arrossire. Ma chi mai

sarà stato questo tale di sì grossi errori e manifeste

goffaggini impudente disseminatore ? Io a dir vero

non potrei accertatamente additarlo, ma se lice far

conghiettura, egli fu quell'uomo nel suo poco giu

dizio sì baldanzoso, che ardi gia con Girolamo

Tartarotti venire a lungo e pertinace contrasto. Poi

chè in una collezione mss. di iscrizioni affastellate

dal nostro laboriosissimo Padre Giovan Grisostomo,

e ch'io ebbi agio di esaminare per cortesia e genti

lezza del Sig. Cons. Aulico Presidente MIazzetti ge

neroso e felice raccoglitore delle più rare memorie

trentine, si trova a punto questo sogno circa Giulia

MIamea, e vi si aggiugne d'averlo avuto da quel

l'uomo che dicevamo, e del cui valor antiquario alb

biamo alle stampe altre prove a questa somiglianti.

MIa è tempo oggimai di smascherare cotal ciur

meria porgendo la genuina lezion dell'epigrafe.

P LI AMINVS . . . MI

ANDILONIS - F - SIBI - ET P

lINIAE - LlIBERI.AE - VX

cioè Publius L1 wM1Nvs . . . MIarci AND1LoN1s Ifilius

SIBI ET PR 1 MIA E LI 3 EI IAE vxori.

Che mutazione di scena ! Che immenso divario

fra l'una e l'altra iscrizione! Noi stessi peneremmo

a credere, che l'una e l'altra esser dovessero una

cosa medesima dall'ignorante superbia così trasfigu

rata, se non avessimo quella iscrizione avvistatata 
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sottilmente in persona. Pure è così. - La Giulia Ma

mea e l'Alessandro Severo si tramutano improvvisa

mente in un P. Liamno figliuolo di MIarco Andilone

e in una Prima Liberia moglie di lui ; la famiglia

imperiale in una meschina famigliuola, che per l'in

dole gallica de' nomi si appalesa di razza cenomana;

e il monumento del passaggio e del sedere di sì co

spicua persona , nella sepolcrale memoria, come io

stimo, di due sposi, i quali ai piedi di quel masso

deposero nella stessa tomba le salme, per simboleg

giare vagamente l'armonia che dei viventi legò e in

un solo i cuori amanti immedesimò.

Innanzi di far fine così per soprassello e per tut

ta accuratezza noterò; che dell'intera iscrizione mi

rimane dubbia per anco la prima lettera , dove il

P non è assolutamente distinto. Dopo il vocabolo

Liamnus, avanti la MI sono tracce di forse tre let

tere, che probabilmente la tribù significavano ; ma

non vedendoci chiaro ho amato lasciare lo spazio

in bianco, e confessare il corto veder mio piu pre

sto , che , anche in minima particella , imitare la

ciarlataneria di quel sere.

Sgombrimo dunque dell'animo loro gli abitatori

de' vicini paesi ogni idea della presenza di MIamea

in queste valli, o altro più strano pensamento ; e

quell'iscrizione in rupe scolpita e per tanti secoli

( che ne conta almeno 15) conservata , proteggano

dalle ingiurie degli anni vegnenti; poichè rare assai

sono queste scritture sopra immobili massi foggiate,

e tra le parecchie di false, che di tal natura si co

noscono poche sono le genuine, quale è la presente.

Quelli poi che ancora vogliono la lingua porre ove

meno s'intendono, si facciano per l'esempio riferito
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persuasi, che meglio è restarsi dal ciurmare, e ri

nunziare al passeggiero plauso, che ne deriva, anzi

che dover presto o tardi sofferire lo smacco della

goffa lor prosunzione discoperta e derisa.“
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roRNATA DE1 4 GENNAIo 1827.

Il novello sig. Presidente Don G. P. Beltrami les

se il primo, e diede principio alle regolari letture

da farsi in quest'annata con un Inno in lode del

l' Apostolo s. Giovanni, che dall' Accademia sino

dalla sua fondazione è stato scelto a protettore.

Poscia il sig. Barone Don Giulio de'Todeschi fe

ce sentire la traduzione di un discorso tedesco del

celebre C. Federico Stolberg, nome caro alle lettere

ed alla religione. La stima in cui hanno i Chinesi

l' amor filiale n'era l'argomento, il quale si facea

molto più grave di quello che sembra al primo

sguardo, per la maniera del trattarlo. Poichè questo

affetto del filiale amore è quivi considerato nel più

ampio significato, e sotto tutti gli aspetti, e se ne

traggono regole non solo morali, ma eziandio reli

giose e politiche, essendo il sentimento del rispetto

e dell' amore il fondamento di tutte le umane rela

zioni da superiore a inferiore, e viceversa. L'autore

svolge l'argomento considerando i fatti dei Chinesi

monarchi, gli insegnamenti de' lor savi, ed i pro

verbi del popolo che a questo affetto si riferiscono.

S'udì qnindi dal sig. Dottor G. Serafini un'altra

parte della sua dissertazione sulla vendita de' boschi

e pascoli comunali nel Tirolo ecc., della quale da

remo a suo tempo un estratto, per render pubblici

i pensamenti dell' autore sopra questa importante
Interla ,



Fu quasi una continuazione dell' argomento trat

tato l'anno scorso la dissertazione, che quindi lesse

il sig. Don G. de' Bonfioli. Egli avea in una delle

passate adunanze discorso della respirazione e del

calorico che per quella s' adopera : ora egli scrisse

una nuova dissertazione sopra quel calorico, che ri

mane libero dopo eseguito il complicato lavoro del

la Respirazione; e la intitolò: sull' origine del calor

animale e sua propagazione.

Alla dissertazione del sig. Don Bonfioli tenne die

tro una novella del sig. C. Bernardo Luigi Pom

peati I. R. Commissario Circolare; la quale essendo

per se piacevole, tornò doppiamente gradita, per

chè illustra un modo di dire molto in uso e in

Trento e in Rovereto. Eccone il titolo: Il Capris

eccellente beffardo è beffato da Nastagio Botticelli,

paga una cena, e dà occasione al proverbio, che è

in Trento: qui sta 'l punto, orbo maledetto !

Finalmente il Professore B. G. Stoffella dalla Croce

lesse la prima parte di alcune sue ricerche sull' an

tica condizione di Riva a' tempi romani, tratte spe

cialmente dagli antichi monumenti di quella città.



roRNATA DE' 12 FEnBRAIo 1827.

A 12 di Febbrajo si tenne, a norma degli statuti

accademici, una adunanza straordinaria per solen

nizzare il giorno del nascimento di S. MI. l' Impe

ratore e le.

Il Presidente Don G. P. Beltrami spiegò i lieti

suoi sensi per sì fausta giornata, e insieme quelli

degli accademici, con un Voto per la incolumità e

prosperità dell' ottimo principe e padre, secondo

l'uso e lo stile degli antichi romani. Stimiamo far

cosa grata agli amatori di simiglianti studj porgen

dolo qui per disteso.

CoNSTITvToR - REGNoRvMI. IDENIQvE.SERVATOR

O • REX • REGVIMI

Quandoquidem, pro tua in nos providentia, Impe

ratorem Caesarem Franciscum Augustum , optimum

ac piissimum Principem, abhinc annis XXXV., no

bis dederis, parentemque publicum constitueris virum

fide religione temperantia florentem, justitia clemen

tia constantia in adversis clarissimum ; eundemque

a Te habeamus onnium ordinum tutorem providen

tissimum ; Corporis legum primum in Regno suo

costitutorem; bonarum artium ac litterarum sospi

tatorem; restitutorem disciplinae auctoremque pacis

ac publicae securitatis; ita ut tantae virtutis ergo

suorum omnium , atque adeo exterorum Regum et

Imperatorum amorem voluntatem obsequium ad se
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traxerit, sibique obstrinxerit; gratias tibi immortales

libentes laetique agimus:

Ast Tu sies volens propitius eidem ac domui Au

gustae; Tu morbos visos invisosque , calamitates,

viduitatem, malos homines, magistratus infestos et

improbos prohibessis et averrunces; ut vel multcs

ac felicissimos florente regni sui statu natales agat;

ut ex ejus sententia populis aegris et affectis me

deatur; et quidquid belli ac malorum virorum furor

concussit , ipse in locum suum restituat reponat;

utique religio sancta legitima, eo vindice, stet in

concussa, et in austriaco orbe ut cum maxime pro

pagetur; tota denique Europa reficiatur tranquillitate

et pace diuturna.

HIOC - ERAT - IN - VOTI3

IOANNI - PETRO - IBELTRANIIO

SODALIVNI . ILITTICRATOR - LENTOR - PRAEFECTO

Roboreti, Prid. Id. Febr. MDCCCXXVII

Die Natali Augusti N.

Quindi s'udirono alcune poesie dei sigg. Don Ja

copo Turrati Parroco di Lizzanella e del sig. MI.

MIoschini ; ai quali tennero dietro le seguenti prose

parte di patrio, e parte di vario argomento.

Il sig. Don Demetrio Debiasi comunicò all'Acca

demia la continuazione della dissertazione seconda:

sulla storia delle accademie letterarie.

Il sig. Dottor Antonio de' Balisti lesse un discorso

sulla filosofia e morale al medico convenienti.

Il Censore accademico sig. Giuseppe de' Telani,

svolgendo delle antiche carte relative alle cose pa

trie, s'abbattè in un singolarissimo e ridicoloso pro



cesso, dal quale le antiche consuetudini e la prisca

simplicità meravigliosamente si manifesta.

Fu quindi letta una Memoria di Donn'Antonio

Soini, direttore delle scuole in Ala, intorno c '

l' origine e progressi della fabbrica de' Velluti nella

sua patria. Questa dissertazione storica, la quale

per la patria industria debbe essere di non poco

momento, speriamo vederla uscire ben presto in

luce. -

Il sig. Ispettore de' Boschi Dottor Giovanni Sera

fini lesse l'ultima parte della sua dissertazione: sul

la vendita de' boschi e pascoli comunali nel Tirolo

meridionale, fatta a fine di menomare i carichi sui

possedimenti, colle avvertenze perchè non ne risulti

il contrario, invece del bramato effetto. Anche di

questa dissertazione molto importante per la pub

blica economia daremo a suo luogo un estratto.

Finalmente chiuse la tornata il sig. Cav. de'Pom

peatti con una novella.



TORNATA EEI 3 DI MIAGGIO 182 .

Nella pubblica tornata dei tre di Maggio dell'an

no corrente il Censore sig. G. de' Telani prese a

descrivere la vita del benemerito Arciprete Decano

della collegiata di Arco, Francesco Santoni. In que

sta circostanza lesse il sig. accademico la sola pri

ma parte di quella vita: e noi non mancheremo di

darne un estratto, quando in altra tornata giugnerà

al fine della sua lettura. -

Questione assai dibattuta fra gli economisti prese

a trattare il sig. dott. Leonardo de' Rosmini; se

cioè a promuovere l'industria nazionale più accon

ci sieno i determinati premj, o pure i privilegi.

Egli recò in mezzo le ragioni per l'uno e per l'al

tro partito, le quali esaminate e ponderate, parvegli

dovere stimar più opportuno al proposto fine l'uso

de' privilegj.

È assai rinomata fra le poesie del celebre Schiller

quella intitolata gli Dei della Grecia; nella quale

poeticamente compiagne lo svanimento di quella

illusione, che al sentimento e alla fantasia porgeva

tutta la natura animata da un infinito numero di

deità, che , al poeta e al pittore erano continuo

fonte di care immaginazioni.

Questa poesia maestrevolmente tradusse il signor

Cav. Pompeati e indirizzandola all'amico suo il

dott. Lupatini, fece sì, che questi gli rispondesse

con una lettera, nella quale, considerato il prisco

uso della mitologia, e confrontatala colla natura



dell'uomo d' oggidì, mostra ad evidenza, non poter

la mitologia essere oggimai fonte del bello e del

sublime poetico, e ponendo i limiti, dentro ai quali

dovrebbe frenarsi la poetica prudenza, fa ad un

ora conoscere, che il mondo senza i sogni mitolo

gici non diventa sì triste e, se dir lice, impoetico,

come vorrebbe far creder taluno, il quale appunto

colle composizioni sgombre di mitologiche inven

zioni s'è la maggior fama di poeta procacciata.

L'una e l'altra di queste due composizioni sono

state lette nella presente tornata. L'eccellente poesia

dello Schiller, concedendolo la sua brevità, la dare

mo per intero alla fine di questa relazione.

Dopo due enimmi del sig. don G. Turratti Par

roco di Lizzanella, il Prof. Stoffella d. c. lesse una

arte d' un suo esame di certe moderne opere ar

cheologiche alla storia patria spettanti.
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GLI DEI DELLA GRECIA

FEDERICO SCHIILLER.

Traduzione dal testo tedesco.

- -

Quando a voi date, o favolosi Numi,

Tutte quante in custodia eran le cose,

E da voi scorte in semplici costumi

Vivevano le genti avventurose;

Quando a te, bella Venere, i profumi

Puri salien delle votive rose,

Come era vivo allor, come giocondo

D'esuberante giovinezza il mondo!

Dal poetico arcano adombramento .

Fuor tralucea vie più potente il Vero ;

Anima tutto, e vita, e sentimento

Era, e più snello l'umano pensiero;

Di natura sospiro ed ornamento,

Reggea più bello Amor, più lusinghiero,

E in tutte cose lietamente pio

Il mortale scorgea l' orme d'un Dio.
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Dove or Sofia ci mostra inanimato

Globo di fiamme, allor di gemme adorno

L'altivolante suo carro dorato

Febo spignea generator del giorno;

Era pieno di Ninfe il colle, e il prato,

Driadi tenean negli alberi soggiorno

E le amorose Najadi sui monti

Facean dall'urna gorgogliar le fonti.

Vezzosa Ninfa in quell' allòr si accolse;

Niobe è quel sasso di candida vena;

Siringa entro quel calamo, e si dolse

In quel bosco la triste Filomena;

Ciane per Proserpina disciolse

Giuso in quel rio del suo dolor la piena;

E Citerea d' in su quel colle aprico

Indarno ahi! richiamava il bello amico.

Addoppiava l'ardir, la forza, e il senno

La disputata palma del valore;

E i grandi, che famose opere fenno,

Ebbono in terra degli Dei l'onore;

Obbedien pronte di Mercurio al cenno

Le genti nude del vital colore;

Diva scorta, il nocchier vedea la bella

Dall'alto scintillar gemina stella.



12

Bel mondo, ove se' tu? Torna, deh! torna,

Florida etate, a ravvivar la faccia

Della Natura. Ahi ! di te sol si adorna

Il canto, ov' è tua favolosa traccia.

MIesta langue la terra, e disadorna;

Nume alcuno al mio sguardo or non si affaccia.

Ahi! di quella gentil vita serena

Una lieve ombra n'è rimasa a pena.

Tutte vaniro quelle cose belle

Al freddo aquilonar soffio. Indiviso

Sparve il drappello degli Dei con elle

Perchè un solo regnasse in Paradiso;

Mestamente lo sguardo alzo alle stelle,

Te, Selene, lassù più non ravviso;

Mando ai boschi la voce, e via per l' onda,

E voce altra non è, che mi risponda.

Vivo, e non sento tua bellezza eterna,

O Natura, che i tuoi Numi perdesti ;

Non sento la virtù, che ti governa,

Mal contento nell' estasi, che désti;

L'arte più non avvien, che in te discerna

L'amica madre delle idee celesti;

Come al sospinto pendulo dell' ore

Il peso di tua mole è il tuo motore.
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Sola da te risorgi al nuovo giorno,

Sola t' avvolgi nella notte bruna;

Tacita, e sempre d'egual passo intorno,

Senza carro, e corsier, gira la Luna.

Tutti tornaro i Numi al bel soggiorno,

Che gli spettri poetici raguna ;

Inutil fora il Ior governo or quando

MIove il mondo, se stesso equilibrando.

Del Bello sparve l'agil forma, e via

Trasse con seco degli Dei lo stuolo ,

E i color della vita e l'armonia;

Languida voce n' è rimasta solo ;

Tolti del tempo all' alta correntia

Sulle cime di Pindo errano a volo ;

Vita hanno eterna nel meonio suono ;

MIa giuso in terra ignoti, e morti or sono.

A visitar l'umana schiatta, o voi ,

Del Cielo abitatori, allor scendeste;

E tu, spogliati, Apollo, i folgor tuoi,

Fosti amante, e pastor nelle foreste;

Fra i mortali, fra i Numi, e fra gli eroi 

Portava Amor l'egualità celeste;

E i mortali, e gli Dei, gli eroi devoti 

Scioglieano in Amatunta insieme i voti.
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La cupa austeritate al vostro pio

Governo, e delle voglie il niego amaro

Era ignoto. ridea pago il desio

Di tutti i cori, e consanguineo, a paro,

Ogn' uom lieto, incedea, di qualche Dio.

Solo il Bello era sacro, e giugnea caro

Ai Numi ogni piacer, quando pudiche

Ridean le MIuse colle Grazie amiche.

I vostri templi avean di regie il vanto;

Spargeano a vostro onor gli eroi festanti

L' olimpico sudore, e al segno intanto

Correan le ruote fervide, sonanti.

Liete danze traean degli occhi incanto,

Intorno alle pompose are olezzanti :

E frondeggiava al vostro crine inserto

O trionfale alloro, o mirteo serto.

Venia fra i tirsi, e le grida gioconde

Tirato da Pantere in ammirando

Carro il Dio, che nei cor la gioja infonde;

Satiri, e Fauni il precedean saltando;

Dietro, e dianzi cantavan furibonde

Il suo licor le Niena di danzando ;

E la casa ospital s'apre, e la conca

Gira, e ciascun liberamente cionca.
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Non s'affacciava- allor spettro fatale

Al morente; ma l'anima sciogliea

In un bacio d'Amor le candid'ale,

E un genio amico la vita spegnea.

Il nepote mortal d'una mortale

La sentenza dell'orco sospendea;

S'aprì l' Inferno, e co'suoi pianti feo

Impietosir l'Erinni il tracio Orfeo.

Fra i boschetti d' Eliso si gioia

Negli antichi piaceri ogn' ombra lieta;

Rivedeansi gli amati, e rinvenia

De' carri il guidator la corsa meta;

S'alza di Lino il canto, e della pia

Moglie nel grembo Admeto i lutti acqueta;

Incontra Oreste dell'amico il guardo;

E Filottete ancor trova il suo dardo. -





roRNArA nei Q AGosro 1827.

Il signor Pietro Cristofori lesse un'altra parte

della sua Flora roveretana, colla quale movendo da

Rovereto lungo il Leno, e visitando tutte le mon

tagne nostre e le colline alla destra di questo tor

rente viene fino al MIurazzo, confine del territorio

trentino. Ma egli percorre ed osserva queste con

trade non come solo Botanico: anzi come natu

ralista non si lascia sfuggire alcun fenomeno alquanto

particolare che gli si pari dinnanzi ; e in genere

qualunque cosa per bellezza o singolarità incontri

degna d' osservazione, la nota descrive e disamina

nel suo volume.

Perciò nel raccontare il viaggio da Rovereto lun

go il Leno verso Spino non lasciò di fare alcuni

cenni sul nostro castello: , Le sue pietre, diceva

, egli, sono assai ben lavorate e conteste, la sua

, posizione è molto acconcia all'uopo, per cui do

, vea servire. Egli domina tutta la valle, ed il Leno

, che il lambe lo rendeva più maestoso e terribile:

, le sue fosse erano ben disegnate secondo l'arte

, della guerra di que'tempi; e quel torrione verso

, il Leno che ancora intatto sussiste è di tale soli

, dità, grandezza e magnificenza, che desta l'am

, mirazione dello spettatore; e ben fa intendere

, quanto stesse a cuore a' Veneziani il castello di

, Rovereto, nel quale un' opera sì dispendiosa in

, trapresero. Altri tre torrioni a questo simili sono

3
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o al tutto o in partc smantellati..... nè vuolsi

dimenticare il pozzo interno nella piazza del ca

stello scavato alla profondità di 18o piedi nel

vivo sasso . . .. Mla oggi di cadono qua e là o

minacciano di cadere le mura di questo castello,

fra le fessure delle quali lussureggiano la parie

taria, il sisembro dei muri, e le artemisie, e l'ede

ra arborea serpeggia, e pende in graziosi folti

festoni. “ (a)

(a) Il castello di Rovereto è molto più recente del

paese stesso. Quello fu fabbricato verso il 1300

probabilmente dal potente Signore Guglielmo di

Castelibarco; e il paese, del quale s' hanno vestigie

fino dai tempi romani, sussisteva certamente due

secoli avanti. Anzi scmbra dalle carte antiche, che

il castello e il paese formassero due villaggi sepa

rati, e per diversi nomi distinti: poichè nello

stesso documento vi sono persone, che si dicono

de Roboreto, e altre de Castruncolo , ch'era il

nuovo castello: e altri eziandio si dicono di ca

strunculo abitanti in Rovereto, o viceversa. Ma

non si potevano considerar come separati villaggi,

sc le case attigue al castello non fossero state

molto disgiunte dal villaggio antico: ed è perciò

che noi portiamo opinione, che l'antico Rovereto

fosse verso le parti piu basse della presente città.

Nè v'era ragione di fabbricar le case sul pendio

del monte, quando non c' era il castello. Questo

fu rifabbricato splendidamente dai Veneziani, ai

quali fcce poco pro avendone non molto dopo

pèrduto il dominio. Quantunque per la sua forma

e situazione al tutto inetto a sostenere un assalto

delle artiglierie, si conservò dal governo austriaco

in buono stato sin verso la fine del secolo passa

to, stanziandovi la guarnigione. Poscia abbando
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Non lasciò quindi di far menzione delle nuove

fabbriche della dogana, e della gran ruota che alza

e distribuisce l' acqua per tutte le fontane della

città. Prosegue poscia il viaggio ammirando le scene

bellissime, onde la natura pompeggia lungo la strada

nuova di Vallarsa fino al romantico luogo di S.Co

lombano. Nel qual tratto di viaggio oltre le osser
vate piante, (fra le quali l'olivo, il Iauro cerc so

e l'Alloro, all' aperta anche nel verno crescendo

e conservandosi, fanno testimonianza della bontà

del nostro clima ), gli si porge occasione di alcune

osservazioni geologiche sulla bizzarra posizione de

gli strati calcarei, che gli squarciati fianchi delle

montagne presentano. Quindi arrivato a S. Colom

bano, e lo spettacolo di quel romitaggio descritto,

e il nuovo magnifico ponte lodato , e ricordato il

dispiacere, col quale alcuni intendenti di tali cose

lessero una iscrizion pubblica, che alla munificenza

dell' Augusto datore poco degnamente risponde,

raccogliendo sempre nuove piante che diligentemente

classifica e descrive si condusse fino a Spino. Qui

un singular fenomeno gli porge argomento di alcune

fisiche speculazioni. Ma udiamo la cosa da lui me

desimo : , Adagiatici, dice egli, al rezzo per risto

, rare le stanche membra ci femmo a considerare

, lo strano fenomeno della fonte detta dell'Orco.

, Vedesi escire un acqua limpidissima dalla fessura

, del monte, la quale nulla ha di maraviglioso alla

, vista, e più sotto di questa circa due balestrate

mato alle ingiurie del tempo e degli uomini, fu

in breve tratto a quello stato di rovina nel quale

oggidì si vede. ( Nota dell'Editore. )
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sgorgano due altre fonti l'una detta del mulino

vecchio, e l'altra del mulino nuovo. Quella del

mulino nuovo sorge dal suolo, ed è la sua vena

sì ricca che forma una gora, che raccolta in un

canale di legno serve alla macina per li paesi

circostanti cioè di Trembeleno, la Pozza, il Boc

cale , Vanza, e la Giazzera; e quella del mulino

vecchio spumeggia, e gorgoglia sù d' un piano

inclinato, ove varj sassi di non gran mole s' op

pongono al coi so suo. “

, Sì l'una, che l'altra scorrono dopo picciol tratto

nel Leno di Vallarsa e sono le due fonti che io

credo le più generose di tutte quelle che entra

no in questo torrente, e lo mantengono di acqua

perenne in tutta la state a vantaggio della città

più, o meno fecondo secondo la maggior, o mi

nor quantità di nevi che coprono nel verno le

nostre montagne. Ma se il fonte dell'Orco nulla

ha di maraviglioso all'apparenza è però maravi

glioso , se si considera la sua natura.“

, Questo fonte getta acqua per sei mesi continui

cioè dalla metà d'aprile sino alla metà d'ottobre,

e da ottobre in là si disecca intieramente, dove per

lo contrario le fonti del vecchio e nuovo mulino

a lui sì vicine sono perenni. Quando esso nella

primavera comincia a versare le sue acque,prima

per qualche tempo, ed a qualche distanza fa sen

tire un sordo mormorare, e un cupo rumore,

che sempre più cresce, e si avvicina finchè com

pare il primo getto d'acque, col quale cessa ogni

strepito dando luogo alla calma primiera. E di

qui cred' io venne il nome di Orco dato al fonte,

quasichè questo rumoreggiare fosse la voce que
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rula di Plutone, che da' regni buj a noi si fa

sentire togliendo l'immagine o per giuoco dalle

favole de' poeti, o ne'tempi remotissimi dalla su

perstizione dell'idolatria. “ (b)

, E qui è dove o l'ignoranza che suol sempre

ricorrere alla superstizione in tutte quelle cose, di
cui essa non conosce la vera cagione, e tra il

volgo è sempre crassa e talpina, o la malizia di
taluno, che vuol trar profitto dall'altrui credulità

e ridere alle spalle del semplice ed idiota, comin

ciò a fabbricare intorno all'Orco cose maravi

gliose, e portentose, ed a spargerle nel volgo.

Dicevano, se taluno ancor il vuol credere, essere

essi stati presenti al primo getto di quest' acqua,

e di avere udito strida orribili ed aver veduto

uscir colla prima acqua vomitata capelli bianchi,

neri , e rossi, e stecchi di ossa infrante, e di

legni spezzati quasi recisi sulle rive dello Stige,

e qui recate dal fiumicello, quindi un farla da

indovini, e da astrologi, quindi un predire l'ab

bondanza e la carestia dell'anno, secondo la mag

(b) Crediamo di poter osservare, che il nome più

amtico di questo fonte era Orchenbach. Dalla se

conda parte Bach (ruscello) di questa voce vedia

mo che l' onigime sua è alemannica; di quella

lingua cioè, che si parla nei sette comuni, e che

si usava in tutto il tratto delle montagne fra l'A

dige e la Brenta. E di fatto Horg nelle antiehe

lingue settentrionali significava cosa santa, reli

consacrata; come horgdal, valle sacra, val

e dell'idolo. Quindi nell' Orchenbach abbiamo il

fonte sacro, per quelle idee religiose che la sua

singolarità ispirava. ( Nota dell' Edittore.)
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gior o minor quantità de' corpi usciti dall'Orco,

e quindi un perdersi dietro a molte fatucchierie,

e molti commenti, che la Religione condanna al

tamente e che appena trovano omai più credenza

fra noi, dappoichè da Girolamo Tartarotti gran

lume di questa città, fu distrutto il fantastico re

gno delle Lammie e rovesciato il trono della stre

goneria. MIa i miei compagni volevano sentire il

parer mio sopra questo fenomeno curioso , ed io

m' arresi ai loro desiderj, e presi così a dire :

, Sino da'primi anni ne'quali io fermai la mia

dimora in questa città, volli co' miei propri oc.

chi vedere la cosa sì portentosa per ismentire con

valide ragioni di fatto le mille insulse sciocchezze,

che un resto d' ignoranza ancora andava spar

gendo. In fatti io fui presente per ben due volte

al primo sbocco dell'acqua dell' Orco, udii bensì

il rumore e dopo di esso viddi uscire un'acqua

lorda e piena d'argilla, portante seco per avven

tura qualche legnetto, o pagliuzza, cose che il

vento ne' mesi della sospensione della fonte deve

aver intromesso entro la fessura del monte, e la

cosa è naturale affatto. “

, Ma io non viddi que' corpi che i pazzi vanno

spargendo d' osservare, anzi all'impensata aven

domi colto un acqua spessa, che cadde dal Cielo,

io mi ricondussi mal concio all'osteria dello Spino

dando le cattive parole all'Orco ed ai mariuoli

o visionarj che vedevano que' portenti. “

, Ora ciascuno di voi, cari compagni, vede da

per sè co'propri occhi quel rumore che s'inten

de innanzi il primo sbocco dell'Orco, non esser

altro che l'aria contenuta nella caverna, la quale
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, viene spinta al di fuori con violenza dall'acqua

, che si vuole sprigionare, giacchè due corpi non

, possono occupare il medesimo luogo nello stesso

, tempo, come le leggi fisiche insegnano. “

Recò quindi in campo il signor Accademico l'opi

mion sua del modo di spiegare l'indole periodica di

questo fonte, e finì col novero e descrizione delle

piante , che fino a Spino scoperse.

Dopo il sig. Cristofori lesse il sig. ''rof. Don

Valerio Fontana un Capitolo per la morte del Cav-

Carlo de' Rosmini, morte da tutti i giornali e let

terati d'Italia compianta, e perciò ben meritevole,

che più d'uno ne favelli e ne canti nella patria

dell'illustre defunto. Noi non faremo altre parole

di questo Capitolo, potendosi leggere per intero

stampato nel Giornale delle Provincie Venete.

Anche le utili imprese meritano il canto della

Musa. Il Battello a vapore, che da poco solca mae

stosamente il Lago di Garda, eccitò l'estro dell' Ac

cademico sig. Don Bernard. Rodolfi, il quale mandò

due sonetti all' accademia sopra questo argomento.

Quindi il Prof.Stoffella d. c. proseguì la lettura

interrotta nella passata tornata di un suo Esanne

sopra alcuni libri. spettanti a storia patria negli

ultimi tempi usciti alla luce.

Finalmente il Sozio sig. Demetrio Leonardi pre

sentò agli Accademici uno strumento da lui imma

ginato per misurare accuratamente i gradi del ter

mometro, che egli intitolò: Nonio generale termo

metrico. Sono già conosciuti altri nonj, o vernieri;

ma questi vanno soggetti al doppio incommodo,

che servono cioè. per un termometro solo , . e

per misurare le decime parti di quel solo grado,
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al quale sono applicati. Per contrario lo stromento

del sig. Leonardi è applicabile a qualunque termo

metro; e sopra lo stesso termometro divide in de

cime parti qualunque grado sia dal mercurio segnato.

Dalla descrizione e spiegazione, che l' autore ne

lesse agli accademici, noi caveremo solo quel tanto,

che ne possa dare un barlume del modo, onde que

sto istromento è immaginato.

Lungo una sbarra perpendicolare a vite s'innalza

ed abbassa tutta la macchinetta, per poterne appli

car l'indice all' altezza dell' ultimo grado intero

segnato dal mercurio nella scala termometrica.

Il congegno poi consiste in un disco orizzontale

portante un settore mobile dal centro alla periferia,

e un cilindro verticale ( moventesi unicamente col

disco) tagliato superiormente a spira, sopra cui ap

poggia la estremità di un parallelopipedo pure per

pendicolare, avente fermo all' altra estremità un

indice orizzontale sporgente in modo da toccare la

scala del termometro. Il settore è diviso in dieci

parti eguali e simili, e vi pende sopra un indice

verticale fermo, che segna quante di queste parti

sieno percorse. Qualunque arco percorso dal disco

e dal settore è sempre proporzionato allo spazio

percorso dall'indice orizzontale, che si alza giran

do il disco: e perciò, ritirando al centro, o vice

versa, il settore finchè coll' indice perpendicolare

si segni un arco intero nel medesimo tempo che

il superiore indice orizzontale percorre un intero

grado della scala termometrica; ne viene che anche

ognuna delle dieci parti percorse dal settore sarà

proporzionata a una decima parte del grado della

scala.
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Considerate la vostra semenza;

Fatti non foste a viver come bruti ,

Ma per seguir virtute e conoscenza.

Inf. XXVI.

Se mai altra volta favellando, mi è stata

forza, o signori, lamentare la brevità del

l'ingegno e la povertà dell'eloquenza, in

questo giorno, che sentimento di gratitu

dine e anor di lettere accoglie in que

st' aula il fiore de' cittadini a solennizzare

la secolare menoria dell' instituzione del

la roveretana Accademia, io temo forte

non il mio dire s' aderga alla dignità e

alla pietà di tanta festa. E in vero tessere

la storia d'una scientifica e letteraria so

cietà, dispensare elogi a' magnanimi che

bene meritarono degli studj, stimolarne e

in muzolirne i presenti all'emulazione, par

lare dell' oggetto piu santo e piu caro che

l'uman cuore si abbia dopo la religione,

la patria cioè ed i fratelli; e tutto ciò mel

cospetto di valentissini accadenici , sotto

gli occhi di frequentissimi uditori e in

mezzo alla pompa di questo santuario del

le arti; ingombra per nodo il mio spiri

to, che all'incarico demandatoni da' col
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leghi io mi stimo e proclamo inferiore.

Eppure (stramo guazzabuglio di quest'ani

mno nostro) allorchè il cenno della loro

indulgenza me ne richiedeva, io ne anda

va lieto e superbo ripensando, che io pure

secondo mie forze avrei potuto concor

rere a celebrare i maestri de'miei padri,

a spingerne i figli dietro le loro gloriose

pedate sulla via del sapere e dell' onore.

Aggiungevani lema e fiducia il conoscere,

aver io tolto a parlare a gentili persone

che sanno donare all' abbondanza del cuo

re l' infecondità del labbro, aver io a di

sertare in una occasione in cui ogni ani

mmo non affatto inbrutito è di per sè a

perto alle sante impressioni della patria

carità. Ed eccomi, valorosi accademici,

cortesissimi concittadini, eccomi avincere la

strettezza dell'ingegno e a tenere la data

fede. l fasti della roveretana aceademia

saranno dolce materia al mio dire, soave

obbietto alla vostra memoria e al vostro

cuore. -

E legge naturale a tutte le umane isti

tuzioni, che muovano da piccoli inizj, si

svolgano gradatamente e via via progre

discano fino a quell' apice di perfezione

che è a' mondani concesso, da cui poi

sbalzate debbano attendere mano pietosa

che le sollevi e ristauri. Volendo io qui

impertanto tracciare la storia della nostra

Accademia, mi conviene prender le mosse

da più alti principj; che non è la sua fon

dazione. La nostra patria, o signori, voi

vel sapete, ha nome solo da poche centi
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maja di anni. La natura, la geografica po

sizione, l'indole degli abitanti, i politici

scompartimenti, le tradizioni degli avi la

crebbero all' industria e al commercio, e

industria e commercio non solo ne dila

tarono i confini e nigliorarono le fortu

ne, ma svegliarono eziandio ed acuirono

le menti de' suoi figli, sicchè potessero ac

coppiare alla lode della mercatura la glo

ria ancor del sapere. Noi quindi ricavia

mo da patri annali che l'amor delle lette

re avanzò di pari passo col progresso in

quelle arti e che gli studj presso di noi

erano nel massimo fiore allora quando

industria e commercio stendevamo l' ali a

largo volo. E di fatto come ne' cinque

primi secoli, che corsero dall'unione di

pochi casali in una borgata, la quale dal

sito piantato di roveri ebbe nome Rove

reto, noi non troviamo altre traccie d' in

dustria e di commercio che quelle segnate

dalle necessità della misera vita e dagli

usi della ristretta convivenza; così di quei

nostri vecchi non ci resta memoria di al

tra dottrina da quella in fuori che era ri

chiesta alla professione del notajo, di al

tro valor cittadino se non di quello che si

esercitava nell' armi e colla soggezione

feudale. Un Gherardo Barbieri di Lizza

mella, arciprete della Pieve e di Villa, che

nel quindicesimo secolo congiungeva alla

scienza medica e legale anche il decoro

dell' amena letteratura, era tra di noi un

fenomeno raro a que' dì,una delicata pian

ta esotica trasportata in clima rubello. Ma
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appena i serici negozj presero nel secolo

XVI atravagliare le menti e le braccia dei

mostri, anche l'amor della scienza tolse a

invaghirli; e il motajo Franzini lega alla

città i suoi libri - de'Chiusole, de' Lim

degg, degli Sbardellati si rendono chiari

in giurisprudenza, chiarissino un France

sco Betta dal Toldo - i donemicani fra

Bartolonmeo e frate Antonio seggono tra

i teologhi dell'ecumenico tridentino Con

cilio – Francesco Partini medico di Car

lo V si fa collaboratore al fanoso Diosco

ride del MIattioli – e Mlelchiore suo fi

glio, Lorenzo Piccoli, Bartolommeo Piz

zini dettano non ispregevoli versi. Cre

sceva intanto la potenza industriale e

mercantile de' Roveretani e con essa gli

studj pigliavano maggior vigore. All'elet

ta schnera de'giuristi s' aggiungevano nel

XVII secolo parecchi Fraporti, Francesco

Saibanti, Cosmo Cosmi, Francesco Scutte

lari e Giorgio Betta – Giovanni Savioli

cappucino si lasciava ispirare dal divino

amore a dolcissimi latini carni - il p.

Giangrisostomo da Volano raccoglieva le

patrie memorie-e il Passerino, il Fedri

ci, il Fedrigoni, il Peroni, il Viemani e

il Valter coltivavano ogni genere di buo

mi studj. Se non che le ciancie scolastiche

e le vane dispute cavate da corrotti fonti

anche qui tra di noi tenevano il luogo

delle scienze severe, nè i mostri aveano

potuto abbastanza cessare le paranomasie,

le ricercate antitesi, gli assurdi trasponi

nnenti e le smodate arguzie, onde il Ma

-- –
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rini e l'Achillini credevano imgemmare e

avanzare le italiche lettere. Era riservato

al cresciuto commercio e alla perfezionata

industria informare delle menti piu diret

te, piu solidi pensatori,più semplici e men

leccati scrittori. E di vero moi osserviamo

che nel secolo XVIII, in cui le fabbriche e

la mercatura aveano in Rovereto raggiun

ta ammirabile floridezza sino a dare al

commercio in un solo anno 201631 libbre

di seta in ben grossa parte lavorata da

nostri, anche le scienze e le lettere ebbe

ro il loro secolo d'oro. Corifei dell'intel

lettuale movimento e del letterario e scien

tifico progresso de' Roveretani, voi nol

ignorate, o signori ,furono Giovanni Fra

porta, Francesco Adamo Pedroni, Agnol

Antonio Sbardellati, principi d'un nume

roso collegio di cultori delle scienze le

gali, e primo e sopra di tutti Girolamo

Tartarotti, quel grande, cui la patria sto

ria applicò a buon diritto il passo delle

quistioni accademiche di Cicerone: “ quae

memo adhuc docuerat, nec erat unde stu

diosi scire possent, quantum potuit fecit

ut essent nota nostris., L' ispida e stec

chita filosofia che s' assideva regina nei

letterarj crocchi, maestra nelle patrie
scuole, sotto la sferza dell'amara satira di

Girolamo cominciò a tentennare; per lui

l'adorato sistema dello deizzato Scotoven

me a ceder il posto alla moderna dialetti

ca; per lui caddero di mano alla studiosa

nostra gioventu gli oscuri autori che le

teneano luogo de' classici latini e italiani,
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e i patri precettori fatti a lui discepoli

tolsero a spiattellare alla scolaresca gli au

rei volumi di Cicerone, di Virgilio, d'O

razio, di Dante, del Petrarca, del Caval

canti e degli altri famosi, che illustrarono

le lettere e la fede d' Italia. E voi avreste

veduto, o signori, i piu chiari de'vostri

padri accorrere di giorno alla casa del

Tartarotti per udirne le lezioni di filoso

fia e i commenti sugli officj di Cicerone;

avreste veduto il fiore de' Roveretani ra

dunarsi quasi ad ogni sera ora in questo

ora in quel circolo a disputare di scienze

e di lettere , e sotto il nome di Dodonei

unirsi una volta al mese in regolari sedu

te accademiche; avreste veduto sortire con

ispessa frequenza da nuovi torchi del Ber

mo delle opere insigni atte a riszenerare i

corrotti studj, e vi sarebbe paruto d' esser

trasportati a que'tempi avventurosi e in

quelle aule beate, in cui Scipione, Lelio,

Catone, Lucullo e Cicerone albergavano

e ristoravano i buoni studj.

O tempora ! O mores!... E oramai il

Tartarotti non era piiu solo nei l' ardua via.

Valenti garzoni, lui duce, s'erano votati

alla letteraria rigenerazione della patria,

Jacopo Tartarotti fratello a Geronimo, il

padre Mariano Ruele, Valeria no MIalfatti,

non indegno discepolo del grande Volfio,

l'arciprete Felice Betta valente teologo e

di limpida vena nella latina e volgare poe

sia, e il Giovenale cristiano il p. Giulio

Torratti delle scuole pie, di cui l'immor

tale Paradisi cantava :
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- - - - - - - - - - - - a Lui

Febo diè l'estro e segnò Flacco i modi,

Perchè l' onor delle latine muse

Spirasse a' nuovi giorni il pregio antico.

Animati dalla voce e piu dall' esempio

di questi generosi, i giovani loveretani

gareggiavano nell'amore e nell' assiduità

agli studj. Già era loro troppo piccola co

sa il discorrere di lettere quasi a diporto

d'animo nelle private conversazioni; già

forte li pungeva il desiderio di enulare

l' antico maestro e di mostrare altrui, che

i semi non invamiromo, che quegli con

lungo zelo venne gittando e coltivando

ne' loro animi. L' ardor della gloria e la

giovanile baldanza potè finalmente più

che la riverenza al mnaestro, e il voto de

gli animosi garzoni divenne un fatto com

piuto.

Il giorno 27 dicembre dell'anno 175O

Giuseppe Valeriano Vanetti, Bianca Laura

Saibanti, Francesco Saibanti, e i sacerdoti

Gottardo Festi e Felice Givammi fermaro

mo di convenire una volta al mese, e di

recitare pubblicamente alcuni loro lavori

nell' eloquenza e poesia sì latina che ita

liana. Essi di fatto tennero il proposto: i

buoni plaudirono e la gioventu corse ad

arrolarsi sotto le dotte bandiere. Sicuri co

sì i nostri fondatori che la cooperazione

de'savj patriotti non sarebbe loro manca

ta, vollero dare alla neonata società un'e

sistenza più solida e più solenne, organiz
zandola ne' modi usati alle italiane e te

desche accademie. Perciò a ciascun nemn
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bro fu innanzi tutto imposto un nome ac

cademico, e venne ideata l' appellazione e

l'impresa della società. Questa è una pi

raumide su cui un chiocciolino va tortuo

samente strisciando, e porta il motto tolto

alla canzone Vi ll del Petrarca

Giunto ''l vedrai per vie lunghe e distorte;

onde si volle accennare alla malagevolezza

del sentiero della scienza e alla necessità

di dover durare fatica per raggiungerne

l' altezza. Dalla quale impresa e motto as

sestata nente si desunse il nome della so

cieta “ Accademia degli agiati , e il suo

suggello che porta in presso un genio stu

demte al rezzo d'una quercia celVirgiliono

“ Lentus in unbra , che raccorda a tutti

la sentenza, onde Orazio condanna ogni

letterario lavoro

- - . . . . . . . . . qund non

Multa dies et multa litura coercuit, atque

Praesectun decies non castigavit ad unguem.

l indi si determinò con saggio consiglio ,

che il campo delle recite non fosse piu ri

stretto alla sola arte poctica ed oratoria ,

ma restasse libero a qualunque materia

scientifica e letteraria, e si proposero e ap

provarono discrete leggi che avessero a no

d-rare la roveretana Accademnia. La quale

pcl conosciuto valore de'fondatori, per le

opere messe alla staunpa dal Baroni, dal

Grasser, da Val. Mlalfatti, da Amt. Chiuso

le e da altri suoi socj, e per la divulgata

fana dell' abbondanza e profondità delle

letture accademiche salì in breve a tale ri

momanza, che dottissimi forestieri doman
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darono d' esservi ascritti. Primo di tutti

fu il chiariss. marchese Scipione Maffei,

il quale aprì il varco al Torelli, alZevia

mi, allo Spolverini, al Zucco e ad altri un

dici veronesi; susseguirono il principe

Gonzaga, il cardinale Colloredo, Carlo

Goldoni, il Duranti con 17 altri bresciani;

il Zanotti, il Fantoni, il MIonti a capo di

10 romagnuoli, tre fiorentini, tra cui il

celebre 1.ani, due napoletani e perfino

l'irlandese P. Gilgallem, sicchè il secondo

anno accademico non era ancor giunto al

suo termine, e la mostra società contava

ogginnai 119 membri.

l nostri fondatori allora sorpresi ad un

successo che andava assai piiu lunge delle

concepite speranze pensarono a metter

l'Accademia sotto l'egida di qualche illu

stre persona, che d' avvantaggio la ono

rasse e difendesse. La tutela che l' Inpe

ratrice Maria Teresa accordava nel suo

regno agli studj, la benivolenza ond' ella

proseguiva le utili intraprese, non li lasciò

lungamente in forse del patrono da eleg

gersi. A lei stessa gli Agiati raccomnanda

romo la loro società; e l'augusta sovrama

con suo diploma de'29 settembre 1755 non

solo s'arrendeva alle loro domande, e

confermava le presentatele costituzioni, ma

elargiva loro tutti gli indulti, esenzioni,

privilegj e grazie che le imperiali accade

nie fruivano, e in segno di sua protezio

ne accordava, che l'aquila reale si sovra

ponesse all' impresa della società. Chi poi,

così il diploma cesareo, attenterà infran
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gere le fatte concessioni, o contravvenire

in qualsiasi modo alle disposizioni di que

sta patente, sappia d' incorrere, oltre la

gravissima indegnazione di une e de' miei

successori, la multa eziandio di 50 marche

d'oro da snocciolarsi in contanti senza

speranza di remissione all' Accademia ed

al Fisco. Gli Agiati lieti di tale protezio

me stamparono le loro costituzioni nel di

cembre dello stesso anno 1755 e pubbli

carono l'elenco de'loro 104 affigliati, tra

i quali oltre i suaccennati caun peggiavano

il vescovo Gradcmigo, il francese Seguier,

il Mlarinoni, il Quadri, il Roschmann, Ga

sparo Gozzi, il Passeroni, lo Zaccaria, il

Chiari, l'Arrighi- Landini, il Pellegrini,

il Balestrieri. La storia poi letteraria del

p. Zaccaria, le novelle fiorentine del La

mi, il foglietto di MIantova, le effemeridi

di Venezia , la gazzetta d'Aunburgo , la

Chiave de' gabinetti di Lussemburgo, i fo

gli letterarj di Ratisbona, di Norimberga

e di Lipsia commendarono le grazie so

vrane e i meriti della roveretana Accade

mia.

Lo statuto, che i nostri s'erano impo

sto e venne sovrananente sancito, si puo

compendiare in questi termini: Ogni so

zio terriere col nome d' Agiatissiuno regge

per un mese l'Accademia ; due revisori lo

assistono e giudicano delle persone da ag

gregarsi e del valore de'saggj letterarj

presentati per l' aggregazione ; un segre

tario dirige l'ordine interno, nantiene le

corrispondenze, compila gli atti, conserva
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le composizioni de' socj; un istoriografo

spone gli annali dell'Accademia; un bi

bliotecario custodisce i libri clie le vengo

mo regalati e ne fa copia a'commenbri e

a' cittadini che volessero profittarne. Tali

in carichi durano un anno.–Tutto il nu

nero degli Accademici si divide in tre co

lo mme le quali s'avvicendano nelle pub

bliche recite mnemsili. Chi non è della co

lonna, cui tocca la volta del dire, non può

leggere che poetici con pominenti.–1)elle

opere stampate da'socj spezialmente ter

razzami dee consegnarsi copia al bibliote

cario e porsi di tal modo la pietra d'una

patria libreria.

Costituita così l' Accademia su basi pii

stabili e piu onorate, non è a dire quan

to crescesse la lema a'socj, e quanto la ce

le brità di sì colta adunanza si diffondesse.

Da' paesi piu fiorenti dell'ltalia e della

Gerunamia i dotti facevano a gara di venir

vi am in essi e di renderle onore. Entro un

solo decennio l'insigne matematico Frisi,

i famosi Esculapj Beccari, Bianchi, Mlor

gagni, Caldani, VVansvieten, l' astronomo

della corte di Spagna p. Riegger, quello

del Portogallo p. Brunelli, i filosofi Pila

ti, Brukero, Buonafede, i poeti Betti e Pa

radisi,gli eruditi Tassinger,Fabriccio,Vol

pi, Cesarotti, Serassi, MIazzuchelli, Gori,

Dionisi, Bettinelli vi diedero i noni loro,

e con nomi per scienza e lettere illustri

parteciparono pure all'Accademia il deco

ro della lor dignità e protezione il cardi

male Borgia, l'arcivescovo di Malines con
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te Frankenberg, l'arcivescovo di Lucca

Gian Domenico MIansi, ivescovi Pontalti,

Speroni, i principi di Sperlinga e di s. Bia

gio di Selva nera, e i veneti senatori e pa

trizj Cornaro,Marcello,Correr, M1ocenigo,

Gradenigo,Corner e Sorranzo. Con questi

e con molti altri esimj personaggj l'Acca

demia stava in costante letterario carteggio

mon di sterili e vanitosi complimenti, una

di mutuo insegnamento e conforto, a tal

che a cui è dato scorrerne la preziosa rac

colta non è dubbio d' asseverare, starsi in

essa compendiata le storia letteraria d' I

talia e di Gerunania per il tratto di ben

14 anni. Ne' quali la nostra società non

ascose sempre la sua lucerma sotto il velo

d'epistole, ma e sovente la collocò sugli

altari che gl' Itali e i Tedeschi tenevamo

eretti alle lettere e alle scienze. Percioc

chè oltre le frequenti tornate accademiche

spesso onorate da illustri forestieri, gli an

mali letterarj d' Italia del Zaccaria, le no

velle del Laini, le memorie del Valvasen-

se, le raccolte del Calogerà, le collezioni

di scritti riguardanti la religione naturale

e la mnorale filosofia, che uscivano a Ve

mezia, i fogli di Norimberga e di Ratisbo

ma, gli atti di Erlangen e altre pubblica

zioni periodiche, erano l'organo, di che la

nostra Accademnia si serviva per promuo

vere e diffondere la dottrina, indisgiunta

nente dalle opere d' argomento scientifico

e letterario, che quasi ad ogni anno i so

cj terrieri e forestieri pubblicavano. I qua

li si reputavano onorati a chiamarsi in cs



( 15 )

se del nome accademico, ad arricchirne la

mostra biblioteca, a intitolarle alla nostra

società. Così Brukero membro degli isti

tuti di Berlino e di Bologna dedicava a

gli Agiati nel 1756 la sua opera: “ Insti

“tutiones historiae philosophiae,–nel 1757

monsignor Cadonici di Cremona mettea

sotto la loro protezione un suo scritto

“ sullo stato delle anime de'ss. Padri pri

“ ma della venuta di Gesu Cristo, di cui

per briga de'gesuiti gli venia contrastata

la stampa-Giacomo Schäffer nell' anno

seguente intitolava loro un suo trattato

“ sullo studio della botanica ,-e l'ab.

Gerbert, il decoro del bavaro istituto di

scienze, offriva “ inclitae scientiarum Ac

“ cademiae Roboreti per orbem litterarium

florenti , i suoi libri “ de ratione exerci

“ tiorum scholasticorum in rebus fidei,-

Così nello stesso anno il p. Fempter sot

toponeva alla critica degli Agiati i suoi dia

loghi “ veterum scriptorum praecepta de

“ re rustica,-nel 1761 il dottor Araldi di

Pisa loro iscriveva le sue “ lettere e indi

“ ci apologetici in materia di sconto,-nel

1762 il professore Dommerich le sue “pri

“ mae lineae didacticae scholasticae ,- e il

conte Lodovico Barbieri nell'anno dopo la

sua dissertazione e parere sulla controver

sia intorno alla natura della felicità, lum

gamente dibattuta fra i nostri socj France

sco Maria Zanotti e Clemente Baroni.

Venuta l'Accademia in tanto grido, non

è meraviglia se era di spesso sollecitata a

dar mano a qualcheduna di quelle tante
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occasionali raccolte, che erano in voga a

que' dì con si scarso frutto pelle scienze

e pella letteratura. Per amore di brevità e

difetto di importanza via sorpassandone

nolte, in cui si leggono parecchi lavori

de' mostri socj, io nominero solo quella

pubblicata dall'Accademia nel 1752 in o

more del celebre p. Zucchi, perchè fu il

primo libro sta unpato dagli Agiati– quel

la che nel 1750 conparve alla luce in Ve

mezia per piangere la morte del filosofo

IIoffnamn, dacchè questa si raccomanda

per l' oggetto, e pel merito intrinseco dei

conponimenti elaborati pella miglior par

te da' mostri –e la raccolta che dovea in

futurare la memoria dell'inaugurazione del

la nuova viennese università. Tale raccol

ta giacque pella guerra sopravvenuta nel

1750, ma vige nel nostro archivio lettera

dell'esimio Scheib, con cui a nome del

l' imperatrice Maria Teresa si rendono gra

zie agli Agiati delle otto scientifiche lucu

brazioni preparate da essi ad ornamento

di quella collezione. De' quali conforti

l'augusta sovrana allegro di spesso l'Ac

cademia, giacchè ben tre altre volte in suo

vivente degnossi manifestarle la sua com

piacenza per la solerzia e l' anore onde

cooperava all'incremento e alla perfezione

non tanto delle umane lettere, quanto dei

severj studj. Io non posso però qui tacervi

d'un' altra raccolta, in cui gli Agiati a

stanza del patrio municipio e a conune

gloria collocarono la loro opera. Nel mag

gio del 1761 era morto Girolamo Tarta
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rotti. La città gli decretò pompa funerale

a pubbliche spese, funebre elogio, e l'o

more della statua nel maggior tempio. Gli

Agiati dimenticando le invidiuzze passate

tra essi e il grande defunto accorsero vo

lonterosi a onorarne la tomba, sparsero

poetici fiori sulle sue ceneri, e consegna

rono i parti del proprio ingegno allestam

pe, onde la città volle eternata la sua gra

titudine al civilizzatore dei suoi figli-sag

guo di cortesia raro tra letterati, esempno

non infecondo a'posteri, i quali con lo-

devole eccezione vollero collocata tra le

immagini de'piu illustri accademici l'effigie

di Girolamo, che non solo non apparten

me al loro gremio, ma nostrossi ver esso

o indifferente o fors'anche sdegnoso. Il

quale magnanino contegno però l'Acca

denia non pote usare contro de' bottoli

forestieri che ne' suoi esordj s' erano sca

gliati contro di essa, e coll' organo delle

pubbliche effemeridi s'industriavano espor

are al ridicolo una instituzione a loro non

conosciuta che pel nuovo nome, e per

l'apparente stranezza dell'impresa. Mlemo

re essa della XV costituzione del suo go

verno difese il proprio onore, impudente

mente vilipeso, con tale dignità e giusti

zia, che uomini celebratissimi spontanea

mente ne assunsero la tutela, e fu gioco

forza agli avversarj ricredersi e cantarne

palinodie. Così nel 1756 le effemeridi ve

mete per opera dell' immortale Gasparre

Gozzi cambiarono una virulenta critica in

non bugiardi elogj; e le novelle letterarie

1
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di Lipsia nel medesimo anno emendarono

le ambigue espressioni usate contro gliA

giati con termini d'estimazione e di laude,

reclamati per la nostra società da Giovam

ni VVeis referendario del consilio d'Au

gusta, dal professore Beniamino Stieff di

Breslavia, e dagli esimi Scheib diVienna

e Brukero d' Augusta, tutti commembri

degli Agiati, a talchè ne'primi 14 anni di

cui v'ho discorso, o signori, avverossi del

la vostra Accademia l' oraziano

* Per danna, per cades, ab ipso

Ducit opes animumque ferro. ,

Che se voi mi domandate, o signori, a

quale piloto si debba principalmente ascri

vere tale prospera navigazione della nostra

Accademia, io non esiterò a nominarviVa

leriano Vanetti. Certamente molti e grandi

uomini sì terrazzani che stranieri adopera

rono al bene di essa, ma ilvostro Valeriano

era la colonna in cui tutta la società s'appog

giava, era il centro da che tutti i raggj di

partivamo, era la ruota che dava impulso

e noto al vasto edificio. Per lui le torna-

te accademiche erano feconde di utilipro

duzioni; per lui diligentissimi socj corri

spondevano dall'estrema Germania all'ulti

ma punta d' Italia col paesello, che mode-

sto si sta a cavalluccio delle due grandi

nazioni; per lui molti giornali scientifici

e letterarj di ambo i paesi erano aperti a

quegli scritti, onde i nostri si studiavano

avanzare i buoni studj e onestare la pa

tria terra. E a chi se non al Vanetti si

deve l'importantissima compera fatta dal
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nostro mnunicipio dell'intera biblioteca del

Tartarotti? a chi se non a lui lafondazio

ne della libreria accademica, la quale com

serva, preziosi regali de'socj, le opere

stampate da'piu grandi uomini della se

conda metà del secolo decimottavo ? e se

questa accoglie oggidì copiose e rilevam

tissime lettere autografe della maggiorpar

te de'valorosi che in tutto il passato seco

lo illustrarono l' Italia e la Germania, se

s'asservano nelle sue arche molti politis

simi componimenti inediti di dotti esteri

e terrieri, a chi dovremo sentirne grazie

se non al nostro Vanetti? Ed egli si ebbe

pubbliche grazie, ma con pianto ed epicedj.

Gli accademici ragunati per la prima volta

fuori della casa ospitale Vanetti nella nuo

va civica biblioteca da Valeriamo preparata

a'loro studj, tessevano nel 1764 i dovuti

elogj al MIentore che non era piu, e le

autorità municipali e i cittadini facevamo

eco al loro desiderio e al loro dolore, e

cercavano tra di essi i generosi, che des

sero miglior arra di conservare alla patria

e alle lettere un tanto istituto.

Lor fortuna, che presso al derelitto scam

no s'assidevano Clemente Baroni e l'abate

Graser. Questi due col senno e coll'opera

avevano già più d'ogni altro cooperato al

Vanetti nel prosperamento dell'Accademia,

e per applauditissimi libri stampati in va

r) generi di scienza, per l'amicizia di in

signi letterati d' Italia e d'Alemagna, e so

prattutto per carità di patria e per amor

di progresso erano designati a mantenere
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ed accrescere la gloria e i frutti della no

stra letteraria società. Nè le pubblichespe

ranze andarono frustrate. Conciossiachè,

auspici essi e duci, i nostri perseverarono

nell'onorata carriera, adjuvando le lettere

e le scienze colla loro corrispondenza e

pistolare, colle accademiche letture, colle

opere a stampa e coll' organo delle pub

bliche effetneridi. Anzi sotto di essi gli

Agiati tolsero a coltivare un' arte che

venne piu tardo in onore e a cui fino al

lora non aveano mai consacrato i loro

studj. Maria Teresa, vaga di promuovere

ne' suoi Stati l'agricoltura e la pubblica

economia, nel 1705 s' era rivolta alla no

stra società, e aveale espresso il vivo de

siderio che essa volesse drizzare le sue

fatiche anche a queste scienze, e mandare

al governo della provincia l'una o l'altra

composizione, che si proponesse il miglio

ramento de'metodi agricoli e delle fabbri

che e manifatture del paese.

Gli Agiati si resero volonterosi all' in

vito, e di frequente sottoposero all'eccel

so governo delle loro disertazioni spezial

mnente in materia agronomica, delle quali

io conchiudo all'assennatezza e gradimen

to, trovando che nel 1708 la società stessa

centrale d' agricoltura risiedente in lnns

bruck suggetto al giudizio dell' Accademia

alcuni metodi agrari proposti dal p. Remp

ter. Che poi la nostra società continuasse

a godere di questi di anche presso i lon

tami il credito in cui era appo i nostri, lo

si arguisca dal sapere, che il famoso De
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lalande membro dell' Istituto di Francia

volle la storia della mostra Accademia, e

avutala ne rese le più sentite grazie e ne

fece lusinghiero elogio, e che tra i molti

distinti personaggj che vi vennero ascritti

si contano un cardinale Crescenzi,un Bet

toni, un Fabbroni, un Zorzi, il poeta e

stemporaneo Lorenzi, il medico Crantz, lo

spagnuolo Serrano e il messicano Labbè.

E o come di avvantaggio avrebbe contri

buito allo splendore dell'Accademia ed al

perfezionamento degli umani e severi stu

dj il consiglio del nostro compaesano

e commembro mons. Domenico Chiusole

vicario generale nella diocesi di Fiem, se

fosse stato mandato ad esecuzione! Que

st'ottino patriota cioè conoscendo sprov

vista l'Accademia di que' mezzi materiali,

onde si suole venir presto in nominanza e

si puote agevolmente promuovere la dot

trina, in sua lettera famigliare de'20 mar

zo 1771 avea manifestato il suo divisamen

to di far coniare delle medaglie d'oro del

valsente di cinque zecchini l'una, impron

tate dell'arma della città e degli Agiati, da

distribuirsi ad ogni anno al più valente, che

si fosse fatto a sciorre un qualche quesito

di morale e scientifica utilità proposto dal

l'Accademia. Egli, scriveva, sotto la gene

rosa veste dell' incognito pagherebbe per

piiu anni, e forse vita durante l'ammonta

re d' ogni relativa spesa : sarebbero giudi

ci del concorso due provveditori,due com

siglieri civici e tre accademici: l'anno

1772 darebbe principio a tale istituzione,
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e s'avrebbe il premio chi meglio d'ogni

altro avesse saputo dimostrare “ quale sia

“ la naniera più facile piiu sicura e alla co

“ stituzione della patria piu adattabile per

“ educare i figliuoli, in modo, che entro

“ gli anni più teneri concepiscano abbor

“ rincnto all'ozio, e si prefiggano tutti di

“ voler impiegarsi e divenir nembri utili

“ della patria. , lo non mi so quale mala

fortuna abbia cessato un tanto bene; la

proposta del buon Chiusole restò nella

lettera privata che modestamente la con

teneva, nè i registri e le carte accademiche

me fanno unotto. Io ne volli ciò nulla meno

fare parola e per non defraudare de'do

vuti onori l'anima generosa d'un mio con

cittadino e per additare altrui un mezzo

di procacciar vantaggio agli studj, lustro

alla patria, non peritura memoria a sè

stessi.

Se non che l' amore della scienza e del

mido natale venia informando un garzone,

che nell' alta sua mnente e nel suo bel cuo

re avrebbe trovato altri nodi di conser

vare e accrescere all'Accademia i meritati

omori, emulo al gran Tartarotti, vigoroso

compagno a'presto camuti Baroni e Gra

ser. La famiglia de'Vanetti, che in Giu

seppe Benedetto e in Andrea, quegli a

volo, zio questi a Valeriano, avea prodot

to non oscuri poeti, e nel medesino Va

leriano e nella sua consorte Bianca avea

dati gli istitutori della roveretana Acca

denia, preparava ad essi in Clementino

l'uomo, che sarebbe stato prima colonna
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degli Agiati, decoro della patria e dell'I

talia. Questi avea di poco varcato il terzo

lustro, che fatto accademico enpiva di

stupore i commembri, i quali udivano un

fanciullo recitante nella lingua e collo sti

le di Plauto e Terenzio sì bellamente,

che questi vetusti stessi mol avrebbono ri

fiutato a compagno; era poco piu che

ventenne, e i socj, tra' quali molti perau

torità e dottrina venerandi, non esitavano

d'imporre alle fresche spalle del figlio di

Valeriano l'incarico più gravoso e rile

vante delle dotte società, l' ufficio di se -

gretario, e questo in perpetuo. Se essi me

andassero errati vel dicamo, o signori, e

il mutuo comanercio di profondissime ed

elegantissime lettere mantenuto da lui col

fiore de' dotti italiani e tedeschi fortuno

sanente asservato in ben venti volumi

nel nostro archivio, gli atti dell'Accade

mia da lui esposti in tersissima latina fa

vella e consegnati a'tipi, a' quali il som

mo Zola affidava la sua biblioteca eccle

siastica; vel dicano le effemeridi romane,

gli atti vicentimi e modenesi, il giornale

d' Italia pelle scienze naturali ed agrono

miche, e gli avvisi di arme e lettere, gli

avvisi letterarj, le notizie universali del

mostro Marchesani e altre letterarie pub

blicazioni della penisola che riportavano

d' ora in ora i componimenti de'nostri A

giati, le relazioni delle loro tornate, e le

biografie de'piu valenti fra loro; vel di

cano infine i nomi d'un vescovo Zaguri,

d'un Monti, d'un Tiraboschi, d'un Ba
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rotti, d'un Roberti, del nostro Barbacovi,

degli alemanni Zeiller e Kramp, dello

spagnuolo Quiros, del pari di Scozia-ge

nerale da Via, che tra cento altri nomi

enorati fregiarono in questo periodo di

tempo il nostro albo accademico. Voi poi,

senza che mi sia uopo ricordarvelo, voi

conoscete quanta parte Clementino s'ab

lria avuta nello istillare alla studiosa gio

ventu del patrio ginnasio l'anore de'clas

sici autori, nell' erudirne i maestri e com

durli, direi, a mano per la retta via del

sapere, che ancor peritanti e malfermi

battevano; voi non ignorate, come si deb

ba principalmente a lui lo zelo dell' itali

ea lingua ingenerato ne'vostri compatrioti

e da lui commendato alle solerti cure

della mostra società ; e voi, anzi il mondo

letterario, conoscete ed apprezzate le sva

riate produzioni della pena del vostroVa

netti e degli altri egregj, che a lui diederor

mano nella generosa inpresa di nobilitare

la patria.

Glorie sono queste, o signori, questi

sono frutti dell' albero gentile che i vo

stri maggiori hanno piantato, e con lungo

amore coltivarono sulle lari di queste po

vere Alpi. Ad esso sorrise fin qui il cie

lo, la patria terra non megò i suoi umori

fecondi , e Italia e Germnania lo accarez

zarono delle loro aure, lo indoraronno del

loro sole. MIa neri muvoloni s' accavalla

rono di poi sull'orizzonte di Francia, via

via si distesero per l'ampiezza de' cieli, e

rombandio e disserrando fulmini e bufere,



( 25 )

percossero anche i nostri monti, e vi inve

stirono d' ogni parte la delicata pianta, cui

solo aure di pace sanno molcere e invi

gorire. E ahi sventura ! sventura! I pin

solleciti suoi cultori, i vigilanti guardiani

nella gran distretta non erano piu. L'anno

1780 ci avea tolto il Graser, uomo, a giu

dizio del Vanetti, di mente acutissima e

di memoria singolare, che in prosa latina

dettava coll' ampiezza di Tullio e colla

frase non scrupolosa d' Erasmo, e in lati

ma poesia colla fluidezza d'Ovidio–l'anno

1787 mancò Adamo Chiusole, il quale se

non avea altissimo ingegno, colla sua som

ma diligenza però e col favore che godea

presso i principi e gli scienziati avea un

tempo coadjuvato all' imprese e al lustro

dell'accademia – lo stesso anno era pur

l' ultimo di Felice Givanni riputato il

Berni del nostro dialetto per la novità

delle immagini, pella vivezza de' colori e

per la grazia de' motti e sali - correva il

1795, e Clementino Vanetti non era piu

susseguiva il 1790 e Clemente Baroni va

lente filosofo e profondo matematico te

nea dietro al discepolo nella vita miglio

re - de'fondatori restavano ancora Fran

cesco Saibanti e Bianca Laura, e l'anno

1797 li furò entrambi. Felice Fontana, cui

il segretario dell'istituto di Francia, un

Condorcet, appellava il primo fisico d'Eu

ropa, facea risuonare di sua dottrina l'aula

della pisana università, e adornava Firen

ze d'un fisico gabinetto emulo a que' di

Parigi, di Londra, di Leyden e di Upsa
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la - il suo fratello Gregorio dall'univer

sità di Pavia dovea passarc tra i rettori

della Cisalpina, egli cui un Napoleone

chiamnava tra dotti il dottissimo - Gian

francesco Malfatti apprendeva matematica

colla voce a' Ferraresi, colle opere all' I

talia - e Carlo Rosmini attendea in Mi

lano a illustrare la storia della patria ita

liana, e de'figli suoi. Il migliori ingegni,

i più caldi tra' roveretani patrioti erano

dunque o defunti o lontani dal suolo na

tale. La voce de' pochi illustri rimastici

mal potea evocare dalle limitrofe nazioni

un'eco di simpatia e di letteraria fratel

lanza: ed esse erano sopraffatte dall'armi

straniere, e tra cittadino e cittadino le po

litiche gare v'imperversavano, doveches

sia volgevano tempi,che ricordavano quel

i lasciatici da Tacito, in cui “tutti fuggi

“ vano i ritruovi, i cerchi o qualunque

“ orecchio ; le cose ancor senz' anina e

“ senza lingua, tetta e mura e lastre era

“ no guardate intorno, se vi dormisse lo

“ scorpione., La nostra Accademia allora

si tacque, e parve spenta.

Essa me'suoi 47 anni di prima vita avea

numerato socj 031; di questi 500 avea da

to l' ltalia; 123 la Germania; la Francia, la

Spagna, l'Inghilterra, due per ciascun rea

ne, uno l'Africa, e l'America un altro.

Ma come un vaso lungamente conserva

ed espande l' odore di che una volta fu

impregnato, fino a metter altrui nell'avvi

so, che l' olezzante droga possa ancora ca

pirvi, così l'Accademia nostra benchè mu
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ta non cessava di parlare: parlava a'vici

mi nelle gloriose reminiscenze, che lumeg

giavano tanti luoghi della patria, che s'im

prontavano sulle fronti de'pochi accade

nici viventi; parlava a' lontani nella sicu

rezza che ancora esistesse, giacche da si

florida vita mnal potea argomentarsi una

norte sì repentina e precoce. E per fer

mo giungevano a quando a quando qual

che epistole di estraneo socio indirizzate

all'Accademia, pervenivano i soliti regali

di opere nuove; ed epistole e regali era

no esca novella al lungo desiderio della

dotta società, eranofonite a' comati de'pie

tosi, che l'avrebbomo voluta ristabilire.

Gran mercè , che chi reggeva la somma

delle cose non paventava le lettere, ma

riputandole anzi sostegno e lustro d' ogni

civile principato le volea dovunque rinate,

caldeggiate, favorite. Appena i desiderj

de' colti roveretani vennero all'orecchio

di chi per Napoleone governava il paese,

che egli non si fece solo ad animarli, ma

messosi eziandio a capo dell'impresa ne

assicurò e accelerò la riuscita. Tale era, o

signori, Pietro Perolari Malnigmati di Len

dinara, assistente al consiglio di Stato e

viceprefetto di lovereto. Questi chiamò a

sè in sullo scorcio del 1811 i roveretani

che aveamo fatto parte dell'Accademnia, e

gli altri nostrali che erano in voce di sen

tir ben addentro nelle lettere o in qual

che scienza, ed eccitò tutti a preparare

de'componimenti da leggersi in private

conversazioni. I nostri tennero volontero
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si l'invito, e per due volte privatamente

convenirono. Lo sperimento superò l'a

spettazione, e il Perolari conchiuse che

l'antica virtu non era spenta, e che si do

vessero tantosto eleggere deputati, i quali

presentassero all'autorità la formale do

manda del ristabilimento della roveretana

Accademia degli Agiati. Sortirono a de

putati il teologo arciprete Tabarelli, i pre

ti Carlo Tacchi e Giampietro Beltrani e

il signor Giuseppe dottor de Telani. Le

prime loro istanze furono al municipale

podestà signor Cristoforo de Birti, il qua

le animato dall' onore del terreno natale

e conscio che in nulla maniera meglio lo

si pronuove che col culto delle lettere,

erede della sapienza de'provveditori che

ajutarono Tartarotti nella nobile impresa

d'addottrinare la patria, e felice precur

sore degli attuali nostri civici reggitori nella

generosa gara di mantenerla nella fama

di città erudita, raccomandò la novella isti

tuzione al prefetto dipartimentale con sì

calde parole, che l'Accademia ne volle

fatta grata memoria ne'suoi atti, a gloria

d'esso podestà. ad esempio de'futuri. Sot

to tanti auspicj l' implorato permesso non

potea a lungo dcsiderarsi : e di fatto il

buon Perolari giubilante riferiva, la dire

zione generale di polizia con suo dispac

cio dei 2 luglio 1812 aver concesso, che

si riaprisse in Rovereto l'avita società de

gli Agiati, e lo Stato ripromettersi “ che

“ essa ritornerebbe al paese quell' antico

“ onore letterario, che lo ha reso cospi
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“ cuo. ,Si ragumarono allora i pochi so

cj che qui viveano, l'arciprete Tabarelli

cioè, il dott. Girolamo Haim , il canonico

Pizzini, don Carlo Tacchi, don Giuseppe

Pederzani e don Costantino Lorenzi, di

chiararono ricostituita l'Accademnia, e ne

elessero a presidente il Tabarelli, a cen

sori l'Haim e il Pederzani e don Tacchi

a segretario. Così dopo 15 anni di lan

guore, o dirò piu vero, di letargo, la no

stra letteraria e scientifica società fu risto

rata nell'anno 62 dopo la sua fondazione.

Al bravo Perolari furono rese pubbliche

azioni di grazie, e si decretò l' onore dei

ritratto da collocarsi, lui vivente, tra gli

altri de'piu dotti accademici; e a tutti gli

antichi socj d'Italia e di Germania con

lettere a stampa venne porta la buona no

vella, che l'Accademia degli Agiati vive
Va al COTa .

I primi anni però della sua seconda vi

ta non passarono a lei sì gravidi d'inpor

tanza e di gloria, come quelli del suo pri

mo decennio. La sua azione era ristretta

tra le balze tridentine, i suoi alunni per

la massima parte erano mostri concitta

dini. Modesto scopo era il communicar

si a bella vicenda i lumi, il confortarsi

reciprocamente a battere l'arduo calle del

la sapienza, l'ingenerare ne' minori fra

telli irresistibile brama di imitare i padri

e trarre ivi gli auspicj, ove speme di glo

ria potea ancor rifulgere al suolo natale.

Così si manteneva almeno in paese l'a

more degli studj, così non imbastardiva la
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buona senemta gettata dagli avi in buon

terreno, cosi si preparavano tempi miglio

ri. In tenui labor, at tenuis non gloria! Non

è però, o signori, che gli Agiati in questo

mezzo non abbiano mai dato più pubblica

testimonianza di sè, e che missun estraneo

abbia loro dato il suo nome: anzi . il pa

trio Messaggiere diffondeva di tratto in

tratto i ragguagli delle tornate accademi

che; foglietti volanti e qualche giornale

italiano ricordavano per opera specialmen

te del Beltrami le virtu de' socj defunti;

a quando a quando uscivano da'torchi e

ruditi opuscoli ed operette de' nostri com

membri; e i nomi onorati del Cesari, del 

Zamboni, del p. Zallingher, del Tomita

no, deITParavia e d'altri otto forestieri

stavano registrati accanto a quelli del Gar

zetti, del Giovanelli, dello Stofella, del

Cristofori e d'altri 3O di Rovereto e di

Trento. Così le cose accademiche proce

dettero fino all' anno 1823.

Nel quale , i socj terrieri vedendosi in

buon numero e di buona volontà, e avvi

sando doversi nello statuto accademico fa

re de' cambianenti sì formali che materia

li per nettersi al livello de'tempi e ne

glio giovare alla scienza e alla letteratura,

si divisò di rifondere le vecchie costitu

zioni. Fu decretato : “ L' Accademia ri

guardi nel suo fine gli studj, la patria,

i suoi menbri; gli studj per promuo

verli, la patria per illustrarla, gli accade

mici per renderli colla conunicazione dei

lumi vie maggiormente dotti. I mezzi sie
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mo: frequenti private adunanze-tre an

mue pubbliche tornate, nelle quali sia do

vere d'ogni socio del dintorno produrre

proprj lavori, tanto più aggraditi quanto

meglio tenderanno o a stabilire la reli

gione e la pubblica giustizia, o daranno

qualche utile scoperta in scienze ed arti,

o avranno di mira la purità e l'eleganza

delle lingue greca, latina ed italiana -

onori accademici, cioè onorevole menzio

me di belle imprese fatta negli atti socia

li, o pubbliche lettere d'encomio rilasciate

dall'Accademia a qualche socio per parti

colari meriti, o decreto del ritratto da por

si nell'aula delle pubbliche tornate-pro

tezione accademica, vale a dire il diritto

accordato ad ogni socio di essere dietro

sua istanza assistito e difeso da tutti i com

membri, ove contro ragione venisse ingiu

riato o criticato me'suoi scritti – letterarj

inprendimenti, quali sarebbono la pub

blicazione ed illustrazione delle operepa

trie e degli accadenici, la stampa degli

atti sociali, e, quando o la liberalità del

governo o lo zelo di socj lo permettesse,

programmi scientifici e letterarj da rime

ritarsi con decorosi premj. Le persone che

avranno luogo nell'Accademia si partisca

mo in quattro classi: siane socio onorario

chi per altezza di posizione sociale e per

animo temprato al vero e al bello si rese

o potrà rendersi benemerito dell' Accade

mia - appartenga a' socj ordinarj il ter

riero, cui la prossimità all'istituto dà agio

d' intervenire alle sessioni e di portare
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i pesi accademici - il dotto forestiero si

annumeri a' socj corrispondenti e giovi

alla società con lavori da leggcrsi nellc

pubbliche tornate, con erudite relazioni,

col dono delle sue opere - il giovane

studioso poi, che primeggia tra i condi

scepoli, abbiasi l'orrevole none d'alunno

accademico e la facoltà di recitare pub

blicamente que'suoi componimenti, la cui

lettura gli venne da' censori licenziata.

Cessimo i nomi accadenici; le cariche e

gli officj della società restino innutati ,

ma la loro durata si prolunghi a quattro

anni., Eccovi in compendio, o signori,

la costituzione accadeunica approvata ai 2

gennajo 1823, sendo presidente il dottor

Haim , e don Beltrani segretario, costitu

zione che con poche modificazioni anche

oggidì ci governa.

Resta ora a vedere come gli Agiati a

doprarono nel mandarla ad effetto. E pri

nni eramente la maggior parte di voi, si

gnori, è testimonio, come essi fino a que

sti ultimi tempi di politici sconvolgimenti

convenissero ora tre, ora cinque volte

all' anno per dare pubblico saggio di sè

nella letteraria e scientifica palestra ; e in

queste adunanzevoi stessi li vedeste non solo

passeggiare quasi a diporto per gli ameni

campi dell'italica poesia, della bella lette

ratura e della patria storia, ma e aggirarsi

pegli spinosi sentieri dell' archeologia e

della linguistica , notomizzare il tessuto

delle piante e la sostanza de'minerali,ad

dentrarsi ne'profondi recessi della chini
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ca e della geologia, sviscerare la condi

zione patologica dell'uomo, e pesare su

medica lance le virtiu de' rimedj, intendere

alla prosperità e alla giustizia sociale con

istudj agrarj, statistici, economici, politici

e di civile diritto; li vedeste spaziare per

le regioni delle scienze morali e teologi

che e adergersi fino alle matematiche e

metafisiche speculazioni. Nè tali studj, voi

vel sapete, restarono sempre custoditi nel

sacrario dell'archivio accademnico, ma e

comparirono alla luce in appositi opusco

li e volumi, o me fu fatto cenno sulle pa

trie effemeridi. Ma a ciò solo i vostri A

giati non si stettero paghi. Antonio Ro

smini, sotto le ali del cui glorioso mone

oggidì ricoveriamo, e i suoi commembri

don Beltrami e don Fontana persuasi col

l' immortale Perticari “ che lo studiar nei

“ trecentisti è il solo modo per cui la no

“ stra favella si riconduce nello smarrito

“ cammino della bellezza,, e memori del

l' obbligo assuntosi dall'Accademia di ze

lare ognora la purità del patrio idioma,

vollero nel 1824 tornare a novella vita

una qualche opera del buon secolo diffor

mata per gli errori degli amanuensi. Fu

scelto il volgarizzamento della vita di s.

Girolamo, della quale stava per avventura

un codice nella libreria del Rosmini. Con

questo e coll'autorità di cinque altri ma-

noscritti essi migliorarono il testo stampa

to a Firenze dal MIanni, e l'affidarono ai

tipi del Marchesani corretto in presso a

dugento luoghi. Le lodi onde un Cesari
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ricolmò la fatica de' nostri, ce ne dice il

merito e l'importanza - Nello stesso am

ne veniva diseppellita nell'archivio degli

Agiati e consegnata alle stampe un' altra

opera di patrio argomento. Fra i mano

scritti di Girolamo Tartarotti v' avea una

disertazione ancor incompleta che illustra

va il monumento eretto dalla città diTren

to al suo patrono C. V. Mlariano. LoSto

iella non s'appose male pensando, che la

pubblicazione tornerebbe di decoro e di

utilità alla patria, e quindi s'accinse a ul

timare l'opera del Tartarotti, e a render

la di pubblico diritto. La stampa servì ai

professori del ginnasio roveretano per ren

dere omaggio al nostro socio l'arcivesco

vo Luschin, che allora veniva al possesso

della tridentina diocesi e sparse nuova

luce su di molti punti intricatissimi di pa

tra storia.

Tali letterarie inprese de'socj, la bemi

gna accoglienza loro fatta e le lusinghie

re parole d' encomio e di eccitamento al

l'Accademia, pronunciate nel 1825 ad lnns

brucco da S. MI. l'lnperatore Francesco I,

animarono vie maggiormente gli Agiati, e

li confortarono a piu ampj intraprendi

menti. Trent'anni erano valichi dalla nor

te di Clementino Vanetti, e la sua nonni

nanza, anzichè scemare, era divenuta in

ltalia più solida e piu diffusa, a talchè di

giorno in giorno cresceva il desiderio e

la rarità delle sue opere, e da molte par

ti se ne pensava alla ristampa. Se non che

i manoscritti vanettiani si conservavano
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unicamente presso di moi, solo i nostri

possedevano le correzioni e le giunte fat

te da lui alle sue opere stampate, e soli

potevano dare le opportune dichiarazioni

di alcuna cosa, che dopo trent'anni po

tesse essere o framtesa od oscura. L'Acca

demia credette di mancare a sè stessa e

alla repubblica letteraria, se non si fosse

caricata dell'impresa. Deliberò quindi di

affidare la compilazione di quel lavoro ai

valenti socj Bart. Stofella, don Valerio

Fontana, don Pietro Beltrami, don Dem.

Debiasi e dottor Gius. Telani, e conunet

terme l'edizione al veneto stampatore Mi

lesi e al nostro librajo Luigi Jacob. Così

sostenute dal prezzo d' associazione, dalle

tasse liberamente impostesi dagli Agiati e

dal favore delle Accademie, che aveano

avuto a socio il Vanetti, le opere di que

sto nostro concittadino uscirono nel 1831

da'torchi d'Alvisopoli in 8 volumi di bel

carattere e di leggiadra forma, ricche di

giunte e di trattati inediti, e corredate di

latine e italiane prefazioni e note da par

te di que' nostri compilatori. Fu questo, o

signori, il più vasto de' letterarj imprendi

umenti, a cui la vostra società pose mano

di proprio none; piccola cosa in vero se

la considererete in sè stessa e nel suofon

te, na non piccola se vi piaccia riflettere,

che il senno e l'amor agli studj non ba

stano a grandi opere, ma vi si richiede am

cora e principalmente l' onnipotenza della

pecunia, merce a'dotti per lo più scono

sciuta, e agli Agiati sempre straniera. Gli
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è per questo difetto, che gli atti stessi am

muali dell'Accademia perseverarono a sor

tire nelle appendici delle gazzette italiane,

e spezialmente della roveretana gratuita

nente aperta agli Agiati dalla generosità

e dal patrio amore del nostro Mlarchesani,

e che in un secolo d' esistenza della no

stra società essi comparvero alla luce in

appartati fascicoli solo negli anni 1826 e

1827; gli è per questo, che, se l'Accade

mia nm el 185O desiderò dare l' onor della

stampa alla biografia e a'poetici studj del

suo Pompeati, le fu mestieri interessarne

i comunemnbri e gli amici; gli è per que

sto, che giacciono ancora sepulte nell'ar

chivio accademico tante opere e componi

mnenti di socj terrazzani e forestieri degnis

sine della luce, e quella letteraria corri

spondenza, che i più valentuomini dell' Ita

lia e della Germania mantennero co'no

stri durante un intero secolo ; gli è in fi

me per questo finanziario peccato , che il

desiderio espresso nel S 3 del terzo capo

del nostro statuto rimane ancor desiderio,

e voi lo udite, accadeunici ! uditelo voi, o

cittadini ! “ Finchè l'Accademia potrà a

cquistare un capitale o dalla liberalità del

governo o dallo zelo de'socj, si formi una

particolare cassa, ove riporre ad ogni an

no le offerte de'generosi pell'istituzione

d'un fondo che assicuri condegno premio

a chi saprà meglio rispondere a un quesi

to di pratica utilità proposto dall'Accade

mia. , Non sia vano l'appello che in que

sta secolare commemorazione essa fa per
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mia bocca ai suoi benevoli, nè si dica, che

in tempo, nel quale la carità degli anima

li fonda ricche associazioni, non trovò

quattrino un'istituzione che vuol far pro

gredire in bell'accordo “ sapienza e amo

re e virtute ”, sommi bemi di questa vita

fortunosa.

Per venir poi a' conforti e alle onorifi

cenze use all'Accademia nel secondo pe

riodo di sua azione, io vi raccorderò, o

signori, e l'eccitamento fattole nel 1826

dal cesareo governo di assumersi nella pa

tria gazzetta l'appendice di letteratura, di

storia, di scienze maturali e d'agronomia,

appendice redatta di fatto in buona parte

da' nostri fino a questi ultimi tempi–e

l' incarico addossatole nel 1850 dall' impe

riale ministero, e da lei largamente esegui

to, di scovare per la biblioteca di Vienna

degli autografi di celebri italiani–e la

dedica fatta nel 1834 agli Agiati dal cele

bre Giacinto Amati loro socio, della sua

traduzione delle considerazioni generali

sull' universo di Bode–e lo spontaneo

invito a congressi italici di Napoli e di

Padova abbassatoci dalle rispettive presi

denze-e la dibattuta e vinta accettazione

del nostro rappresentante al congresso di

Venezia, a cui ragione di Stato vietava li

bera concorrenza. Che più? quando nel

1848 i popoli aprirono l'animo alle idee

di libertà e di mazionale risorgimento ,

e i principi dovettero riconoscere altri

diritti e altri doveri, Roma, che s' era

locata al timone della rigenerazione euro
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pea, Roma mon dimenticava il paesello

dell'Alpi e la sua Accademia. Una lettera

a stampa segnata del none di pontificio

ministro e intitolata agli Agiati annuncia

va loro dal Campidoglio la clemenza e la

liberalità del IX Pio, e ricordava la gran

dezza della patria italiana. Niumo allo

ra avrebbe detto o sospicato, che un ac

cadenico roveretano, Antonio Rosmini,

poco dopo avrebbe espressi e consultati

con l 'io i desiderj e i bisogni d' Italia,

compagno all'accademico roveretano Gre

gorio Fontana, che al fianco di Napoleo

tne avea regolata la recente libertà nella

Cisalpina, compagno all'accademico rove

retano Giuliani, che a lato di Giuseppe II

proponeva e discuteva la sociale riforma.

Che se gli illustri personaggi, de' cui

nomi gli albi accademici vanno fregiati,

tornano anch'essi a speciale gloria della

società che gli accoglie e collega, gli A

giati non hanno per fermo a invidiare ad

altre Accademie. Conciossiachè tra 201

membro, che dopo l'anno 1823 furono

arrolati, essi vantano di poter nominare

in ordine d'ascrizione fra 155 italiani,Ca

nella, Marianini, Carrer, Penada, A.Maf

fei, L. Pasini, Manzoni, Labus, Piola ,

Zantedeschi, G. Maffei, i fratelli Sacchi,

T. Dandolo, Gio. della Somaglia, Cicogna,

Tipaldo, Taverna, Zajotti, Fanzago, G.

Niccolini,Cittadella,C. Ridolfi, Raff. Lam

bruschini, Baruffi, Paravicini, Parlatore,

Cittadini, Naccari, Bresciami-Borsa,A. Bal

bi, MIamuzzi, Paleocapa, Gino Capponi,
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Matteucci; tra 43 tedeschi l'arcivesc. Lu

schin, il principe Dictrichstein, il referen

dario del ministero prussiamo degli inter

ni l'economista s il prof. Steer,

lo slavista Kopitar, gli eruditi Ficker e

Hallascha, gli storici MIutzl, Beda, Jäger,

lo statistico Schmiedl, il naturalista Berg

mann, il matematico Böhm, e il fondatore

della società geografica di Berlino, l' illu

stre Zeune, il quale (sono parole d'Adria

no Balbi in una sua lettera del 1845 agli

Agiati) “per sua naturale propensione al

le cose d' Italia ambiva di appartenere a

una delle sue più cospicue Accademie.,

Aggiungete, o signori, a tanto senno il

famoso geografo svezzese I.Gräber d'Hem

sö, e il francese naturalista barone d'Honn

bres-Firmas membro dell'istituto di Fran
Cla

Nè questi personaggi e gli altri dotti

nostri socj corrispondenti ci recarono sol

tanto l'onore e la superbia de' loro nomi,

ma molti fra essi e di tratto in tratto ci

visitarono colle loro epistole, e ci regala

rono delle loro opere; alcuno ci ajutò e

ziandio di consigli e di protezione. La

roveretana Accademia m'è a tutti grata , e

desidera ardentemente, che questa reci

procanza d' amore e di estimazione conti

nui e si afforzi. Lo che fia opera special

mente vostra, illustri socj di Rovereto e

di Trento, che pieni il cuore d'amor di

patria e di dottrina qua accorreste a so

lennizzare la centenaria ricordanza del

l'istituzione dell' 1. B. Accademia rovere
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tana di lettere e scienze. A voi spetta te

mer accesa nella patria quella face di let

teraria cultura, che da generosi maggiori

vi venne allumata in tempi, in cui il non

sapere era minor vergogna; da voi, che

redaste gli accademici onori di celebri

antenati, si ripete a buon diritto, che fac

ciate rifiorire più bella e più feconda la

società degli Agiati. Sieno dunque da quin

ci innanzi più frequenti le accademiche

nostre adunanze, sieno onorate da piu

ampia corona di socj vicini; la pratica ri

levanza de'componimenti le aggiusti al li

vello de'tempi, e nelle vie della cattolica

religione e della verace libertà le torni

vantaggiose al progresso sociale; una fra

tellevole scambievolezza di utili studj ci

annodi a' nostri commembri d'ogni nazio

ne, e le mostre dotte intraprese rendano

a tutti loro diletto e venerato questo pae

se, che se è la culla della loro letteraria

società, potrà pur essere per mezzo no

stro il centro de' loro letterarj, imprendi

menti. L'Italia e la Germania negli 879

moni de' loro figlj, che decorano il nostro

albo accademico, mostrano abbastanza chia

ro di non isdegnare la povera pietruzza,

cui siamo soliti portare alla costruzione

del grande edificio della sociale civiltà; e

la patria, questo caro nido in cui funmo

educati, la patria ne anima, me infervora,

ne prega. Vedetene, valorosi miei coin

membri, vedeteme dolce prova nell' af

fluenza de' nostri concittadini alla presen

te tornata, nella nobile gara delle nostre
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signore in accorrere alla solennità seco

lare d' un' Accademia surta sotto gli au

spici del loro sesso, e onorata de'nomi

d'altre 23 letterate matrone;vedeteme pro

va nella pompa di quest'aula addobbata

dal patrio anore del sig. Giuseppe San

quirico di capilavori dell'italiano,tedesco,

spagnuolo e fianmingo pennello,e dell'im

glese bulino, e decorata dalle immagini

de' nostri illustri predecessori; vedeteme

prova nella sublime tela dell'Archimede

in Siracusa, che il valente mostro pittore

Domenico Udine-Nani legava or son po

chi mesi in testamento agli Agiati, non

tanto, io mi credo, per infuturare nella

patria la memoria del premio di pittura

aggiudicatogli dalla reale Accademia fio

rentina, quanto ad arra del suo amorever

so i concittadini, a sprone ed eccitamento

novello, perchè essi sostenessero e cal

deggiasseso questa secolare mostra insti

tuzione.

Valorosi miei commembri! ornatissimi

cittadini! La patria, la scienza, il cuore

ci additano la nostra via: seguiamola, e

non falliremo a glorioso porto. Ho detto.
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Per celebrare la secolare memoria del

l' I. R. Accademia scientifica e letteraria

degli Agiati di Rovereto, a' 9 novembre

dell'anno 1850 i socj convennero nella

sala del palazzo Alberti-Piomarta addob

bata con isfarzo di pitture e co' ritratti dei

più famosi patrii accademici defunti.

1. ll segretario Dott. Giuseppe Lupatini

apre la seduta con brevi parole, che ri

cordano l'occasione della festa, il dolore

de' socj che non vedonsi capitanati dal

l' illustre loro presidente , l'ab. Antonio

Rosnnini, e la gratitudine dell'Accademia

al sig. Giuseppe Sanquirico, che avea mes

so a disposizione di lei quanto la magni

ficenza del palazzoAlberti offeriva, e quan

to il suo fino gusto e la sua intelligenza

avea saputo raccogliere in fatto di capi

lavori del pennello italiano, fiammingo,

tedesco e spagnuolo.

2. ll vicepresidente Francesco Filos in

tertiene l'adunanza con un suo lavoro, il

quale dovea rifondersi nella statistica del

Tirolo che il consigliere governiale Staf

fler nostro socio avea impreso a pubblica

re, e sostò quando ne vide condotta a

termine la parte, che concerneva il Tiro

lo tedesco. Il vicepresidente parla in esso
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delle forze produttive del circolo di Ro

vereto specialmente in granaglie e vini,

e si propone di mostrare con dati statistici

tolti nell'anno 1834 la proporzione, in cui

il prodotto sta al consumo del paese; pro

blema importantissimo a diciferare quale

lega doganale favorirebbe meglio il mate

riale benessere della patria. Riguardo a'ce

reali ei trova ascendere il prodotto a38000

some di Desenzano , e in gramo turco,

in grano saraceno, in fagiuoli a fave a

some 54000. Queste giusta i principj di

pubblica economia non bastano alla no

stra popolazione che per 233 giorni del

l'anno; e il fatto me avvera il calcolo, dac

chè devonsi importare annualmente tra di

noi dall' Italia 140000 some di frumento,

grano turco ed avena.-Ancor piu oppo

sta alla comune credenza è la proporzione

del raccolto del vino col suo consumo.

L'annuo prodotto, calcolato sul medio a

ritnetico d'un decennio, si può calcolare

a G5000 brente, le quali divise sui 1o8000

abitanti danno per ciascun individuo e di

boccale (mossa) al giorno, o di bocca

le, se il numero de' bevitori voglia ridursi

a solo un terzo della popolazione !!!

3. Segue il censore prof. Donn' Eleute

rio Lutteri, il quale recita i fasti della ro

veretana Accademia. Non ne si dà il sunto,

giacchè per cura dell'Accademia vennero

pubblicati.

4. Il socio ordinario prof. Lodadio Fi

lippi legge un piccante lavoro mandato dal

socio corrispondente Demetrio Leonardi
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dalla Valle di Fiemme. Per esso si mette

bellamente in ridicolo l'onnipotente virtù

attribuita a molte acque naturali mnedica

memtose da' loro inventori e fautori, e la

moltiplicità delle sostanze sempre nuove

scopertevi da' nuovi chimici che le sotto

posero all'analisi. Addita i fonti e i mezzi

dell'impostura che suol adoperarvisi, e dà

il saggio consiglio a' beati scopritori delle

sospirate sorgenti medicinali, di accertarsi

prina della natura di esse, di cercarne in

di col mezzo d' assemmati medici l'effetto

ne' varj morbi, e di redigere fedele isto

ria delle fatte curazioni; poichè tutte le

cagioni dell'efficacia di tali acque non sono

unicamente comprese ne' corpi, che pos

sono estrarsi da esse. Quando poi per mol

te prove la virtù dell'acque fosse assicu

rata, allora vuole il nostro autore che sieno

assoggettate al minuto esame d'un valente

e conscienzioso chimico, senza però sfidu

ciarsi, se i pochi principj di esse non ne

fanno presentire o non ne convalidano i

possenti effetti. Conclude chiamando l'at

tenzione de'governi sui chimici maliziosi,

e sulle bugiarde analisi, e ricordando loro

l' aforismo: “ Salus populi supremna lex

“ esto. ,

5. Il socio corrispondente Dottor Anto-_

nio Faes di Trento spone alcuni pensieri

filosofici e fisiologici sulla vita. Ei vuole
innanzi tratto comune alla scienza umana

l'accusa che si lancia particolarmente alla

medicina di appoggiarsi a basi malsicure

ed incerte, sino a ignorare, non che al
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tro, il primo e cardinale obbietto degli

studj suoi - la vita. Egli acconsente che

“ noi non sappiamo che cosa sia la vita,

“ perciocchè delle divine operazioni non

“ è dato all'uomo che contemplare gli ef

“ fetti ... nè è cosa esistente della quale

“ si conosca e si comprenda la cagione e

“ l' origine prima, se non è da Dio. Mla

“ Iddio ci diede obbligo e potenza di ve

“ dere e di osservare le opere sue, di ana

“ lizzarle e di ragionare; e l'uomo con

“ centrando questa potenza anche sovra

“ di sè stesso, riuscì a studiar sè nedesi

“ mo, e de' meravigliosi fenomeni che pre

“ senta rilevò un' analisi diligentissima ,

che si rifonde tutta nel concetto sinteti

“ co della vita., A cui ben comprendere,

l' autore dà l'idea d' organismo, dacchè la

vita risulta dal complesso delle organiche

funzioni, e, sceverati i concetti di vita

e di anima, fa - consister la vita “ nella

“ reazione che la vitalità o la macchina

“ vivente oppone all' impressiome degli sti

“ moli così esterni come interni ....... rea

zione tutta speeiale della vitalità, e dif

“ ferente per caratteri suoi proprj da tutte

“ le altre leggi di rapporto delle altreforze.,

Passa imdi a toccare le tre grandi sfere

d' attività della vita, cui egli ; ritenuta la

vita unica indivisibile, inclima piuttosto a

considerare come fenomeni, distinti solo

per gli organi destinati a compiere fun

zioni diverse; e si ferma a esaminare l'u

nnamo organismo al lume della moderna

medica scienza, che seppe raggiunger la
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vita fino negli stami più nobili, da cui

scaturisce la sua efficienza. Le quali con

siderazioni tirano l'autore alla conclusio

me, che “ altra cosa è vita, e altra cosa è

“ anina. Parte necessaria della prima è

“ l'organismno presieduto dal sistema dei

“ nervi gangliomari; mezzo di manifesta

“ zione della presenza della seconda è il

“ cervello con le sue dipendenze. La pri

“ ma si spegne co'guasti dell'organismo...,

“ e nel tempo della sua attività si regola

“ con leggi affatto differenti da quelle, con

“ le quali si regge il resto del creato in

“ organico: l'anima, che è proprietà e

“ ninente dell'uomo, torna a Dio d' onde

“ venne, ma il cervello soggiace alla stes

“ sa influenza delle altre parti morte. ,-

Finisce desiderando che Trento e Rove

reto al rezzo salutifero della scienza si

stringano in fervoroso amplesso, e augu

rando all'Accademia che si mantenga o

gnora ministra di civiltà, e che prenda

forza, movimento e calore di vita nella

santa carità della patria.

0. Il socio ordinario don Giovanni Ci

madono chiude la sessione mattutina con

argomento palpitante di attualità. Parten

do egli dal principio, che la cattolica re

ligione è la base d' ogni ordinamento so

ciale e che fuori di essa, non v'ha che o

dispotismo od anarchia, si fa a domandare

a sè stesso, quale umano sussidio possa

oggidì favoreggiare l'educazione religiosa,

e con ciò il progresso civile dell'umani

tà ? Sarebbo mo il libero giornalismo cat

3
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tolico? L'autore opina che si, e si propo

me la triplice tesi: può il giornalismo cat

tolico occuparsi nelle quistioni religiose?

La via da esso comunemente ora seguita

conduce allo scopo? quale altra n'avreb

be a battere per raggiungerlo?-La ri

strettezza del tempo concesso all'accade

mico intrattenimento lo obbliga allo svoI

gimento del solo secondo punto. A lui è

avviso che molti de'giornalisti cattolici del

nostro tempo, anzichè promuovere la re

ligione e metter in rispetto la Chiesa ro

mana su cui quella è fondata, la rendono

piuttosto odiosa, e ciò tanto per eccesso

di zelo, quanto per mancanza di fede. Il

quale asserto l'autore toglie a dimostrare

analizzando e tartassando i mezzi usati

dall' odierno giornalismo sì conservativo

che radicale, e gettando a tutti in faccia

inparzialmente la verità–nmetodo, ei dice,

non certo atto a concigliargli il favore di

un partito o dell'altro, ma proprio d' ogni

uomo di carattere, d'ogni leale cittadino,

d'ogni vero cattolico.

7. La tornata della sera incomincia dal

discorso dell' epistolografo F. A. Marsilli

sui congressi della pace. Studiatane l' ori

gine nella terrema destinazione della so

cietà e nella falsità della posizione uma

mitaria, ei ne spone la storia, trasportan

doci dalla culla di tali progressi ( Nuova

York nel 1815) nelle varie città ove fu

rono successivamente tenuti, e riportan

doci le piu vitali quistioni, che vi venne

ro discusse. Prende indi a esaminare se la

grande utopia sia ora presso o lunge al
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suo avveramento, e nella storia delle mor

te generazioni, e nel proclamato principio

delle nazionalità riconosce un progresso

verso quella meta. A cui toccare egli con

forta i popoli, ricordando loro il precetto

evangelico del re pacifico, e richiamando

gli a' dettami della ragione, a'sentimenti

del cuore, e aila prepotente logica dell'im

teresse, che deve pur ripetere dalle guerre

la povertà degli erarj, l'avvilimento del

l'industria, il languore del commercio, e

l'impossibilità stessa di conservare l'ordi

ne sociale.-A chi poi fosse tentato di

ammettere tra gli splendidi sogni anche la

teoria della pace universale, l'orrevole so

cio risponde, che tutte le più sapienti e

utili innovazioni vennero al mondo in i

stato d'utopia; che era pur sogno la dot

trina umanitaria del Beccaria, la qualepe

rò abbattè d'un tratto di penna l' edificio

legislativo del medio evo; che era sogno

la proposta di guarire senza lo staffile le

malattie mentali, che pure furono vinte

dal sorriso e dalla grazia; che era un pio

desiderio l' abolizione della tratta de'Ne

gri oggimai considerata delitto; e cheven

nero trattati di pazzia e d' insania le in

venzioni della stampa, e la scoperta d'un

nuovo mondo. “ L'utopia dell'ingegno,

“ conchiude, l'utopia della scienza, l'utopia

dell'amore si farà sempre strada per ogni

luogo... verrà il suo tempo... e la voce

che ad onta de'pregiudizj si farà udire

dalla santa città, verrà portata colle ali

del lampo da un'estremità all'altra d'Eu

ropa: l'idea madre verrà conosciuta da
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“ tutti colla rapidità in cui fu concepita, la

“ parola aspettata avrà un'eco,avràun pal

“ pito in tutti i cuori; il faro che s'alze

“ rà dai sette colli chiamerà come in por

“ to desiato di pace, quasi navi disperse

“ da lunga procella, tutte le nazioni del

“ l'universo. ,

8. Sua Ecc. il socio corrispondente con

te Cesare Castelbarco legge il seguente

o relto

Alma cittade in Lagare suprema,

Feconda un giorno e non per anco avara,

Benchè d' Italia nella parte estrema,

D eletti ingegni onde tua fama è chiara,

Ben è ragion che a mover labbro io tema,

Quantunque innanzi a gente amica e cara;

Chè muta ancor pei danni e per la tema

Suona mia cetra una cadenza amara.

Ma questo dì che ai di sereni accenna,

Quando Donna immortal regnò sui cori,

Sento che al mio pensiero or l' ali impenna;

E m' erge in alto a udir cigni canori,

Che non puote emular mia steril penna,

Nè dir quant' io son grato a'tuoi favori.

0). ll socio corrispondente dott. Ignazio

Puecher di Trento dolente per patriaca

rità, che la condizione intellettuale e mo

rale del nostro popolo poco risponda alla

sua materiale floridezza, si fa a proporre

de'modi che valgano a migliorare l' edu

cazione popolare nel Trentino. Fra i mol

ti che potrebbono recarsi in mezzo, due

ne reputa essenziali e di più pronta effi

cacia, la introduzione cioè di alcuni isti

tuti d'insegnamento, di cui ancor difettia

mo, e la diffusione di operette, che si pre

figgano a scopo immediato la popolare e

ducazione. In quanto al primo de'modi ei
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bramerebbe “ che le scuole infantili fos

“ sero anche introdotte nelle mostre piu

“ grosse borgate; che i collegj d'educa

“ zione pelle nostre fanciulle sottostassero

“ ad una radicale riforma, affinchè escano

“ finalmente di là con germi nel cuore,

“ che li facciano donne degme de'tempi

“ in cui siamo e della nazione, a cui vol

“ le il Cielo aggregarci ; “ bramerebbe

“ che nelle città di Trento e di Rovereto

“ venisse fondata una specie di istituto

“ politecnico, nel quale i nostri giovani

“ potessero apprendere i primi rudimenti

“ di quelle scienze, che si addomandano

“ positive, delle arti meccaniche e liberali,

“ e delle lingue viventi. La popolare edu

“ cazione, continua, s'avvantaggerebbe e

“ ziandio sonmamente dall' apertura di

“ municipali biblioteche, non che dall'i

“ stituzione d'una cattedra di storia e let

“ teratura nazionale. , Per quello poi che

risguarda la diffusione fra il popolo di e

perette d'educazione, l'autore vorrebbe

melle mani di lui una storia patria, una

compendiosa biografia de'Trentini, che

senza smentire l'umanità e la nazionalità

si mercarono una rinomanza nelle arti,

nelle lettere, nelle scienze e ne'pubblici

impieghi, e un libercolo scritto coll'um

zione dei doveri degli uomini di Silvio

Pellico. Queste sue proposte il dott. Pue

cher raccomanda spezialmente all'Accade

mia. “ A questi giorni, egli dice, le asso

“ ciazioni accademiche non ponno suppor

“ re di sdebitarsi del dover loro, se a quan

“ do a quando sia recitato un discorso, il
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quale non faccia progredire forse nep

pur d'um capello nel bene l'umanità...

La professione delle lettere e delle scien

ze non è già un trastullo, una un sacer

dozio e de'piu venerandi. Alcuni socj

accademici dovrebbero quindi dedicarsi

alla composizione di queste opere edu

catrici del popolo. Di nano in mano

poi che questi lavori letterarj vengono

allestiti ed approvati dalla presidenza del

corpo accademico, sarebbe cura di altri

consocj di farli pubblicare sotto gli au

spicj dell'Accademia stessa, e sotto la

denominazione generale di biblioteca po

polare trentina, a tutte loro spese da so

stenersi mediante quote sociali di F. 10,

20, 30 l'una... e da annortizzarsi di

tratto in tratto col ricavo della vendita.,

10. Il socio corrispondente dott. Anto

nio Baruffaldi di Riva per dolce intromes

sa ci regala alcuni brani d'un suo poema

non ancor compiuto, di cui “ è scena la
(

(

(

Spagna, periodo di tempo quello dell'ul

tima guerra civile, argomento l'amore

nella sua estrema purezza benchè nelle

circostanze le più pericolose e nell'im

peto con cui può esser sentito da un

cuore che batte ardente in quella terra

cavalleresca,... scopo l'abbominio a quel

la letteratura che solo dipingeturpitudi

ni e disperazioni, che fa della colpa un

destino, della virtii una chimera, che ri

de d' ogni cosa piu santa , che avvelena

ogni affetto, che straccia ogni benda,

che non ha gioja ma frenesia, non pian

to una fremito, non illusioni ma deliri,
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“ non confidenza in Dio ma pretesa. ,-

V'aggiunse de'patetici versi diretti ad una

cara giovinetta nel dì della sua religiosa

professione, me' quali tra le altre cose ei

canta :

. . . . . . . . . . Oh se del chiostro i beni

Fossero noti appien, se appien del mondo

Fosser palesi l'arti inique e i mali,

Prima che colle sue man sanguinenti

Il disinganno divellesse a brani

Dagli occhi del mortal la rosea benda

D' illusion , sarien cittadi i chiostri,

Deserti le città. Ma la gran mano,

Ode uscia l'universo, in ogni cosa

Imprimeva armonia. Tutto risponde

A questa legge, e com'è manifesta

Nei procellosi vortici dell'acque ,

Nei turbini dell'aria, e delle sfere

Nelle orbite lucenti, e nel fil d'erba,

E nel bruto e nel sasso, così stringe

L'uomo all'uomo quaggiù. Dalle cittadi

Ridondanti di vizj e d'opulenza

Ai deserto fuggian gli anacoreti,

E chiuso il labbro al favellar coll''tnomo

Lo dischiusero a Dio. Quando ignoranza

Sul secolo stendea l' ali sue nere,

E la spada de' prenci , ed il flagello

De' morbi s'aggravò sull' infelice

Stirpe d'Adamo, alle città percosse

Redir veloci i monaci, ed agli egri

I farmachi apprestaro, agl' intelletti

Schiuser la luce, richiamaron l'osti,

Stettero incontro di tiranni all'ire ,

E difensor de' popoli e maestri

Abitar le città – L'ufficio santo

Ancor non è compito, ancor dal chiostro

Lume di verità, fiamma s'attende

Che dirompa le tenebre, che sia

Lena e grado a salir. Le sacre mura

Non siano albergo di pusilla gente,

Che mangia, dorme, si tormenta e prega:
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Bello è il soffrir per Dio, santa la precel

Ma carità più bella è de' martiri,

E del pregar più santa . . . . . . .

11. Il socio corrispondente Donn'Enri

co Rizzolli paroco di Pinè con una diser

tazione storico-teologica si fa a provare,

come la condizione religiosa e civile dei

tempi, che segnano il principio dell'era

volgare, mostrava il bisogno e l'opportu

mità della venuta del Redentore. La reli

gione, ei dice, è una necessità per l'uomo,

un bisogno indispensabile più d'ogni altro

bene morale. Tutte le religioni quale piu

quale meno apportano beneficj agli uomini,

perchè tutte attingono il primo fondamen

to nel vero: ma alloraquando non sono

opera di Dio, è forza che si accomodino

alle esigenze particolari della coltura d'un

popolo e alle circostanze de' tempi, a tal

che, giunto l'intellettuale sviluppo al suo

apice, le credenze religiose rifuggono al

l' esame, e conviene o che un terribile

commovimento sobbisci la civiltà, o che

una nuova luce apparisca a soddisfare nel

cuore del popolo il bisogno di religione.

E qui l'autore va in cerca delle teologi

che credenze e de' placiti morali, che al

principio dell'era volgare teneano luogo

delle teogonie e dell'etica di Omero, di

Esiodo e di Numa, nelle opere de' filoso

fi, ne' canti de' poeti e nella vita del po

polo di Grecia e di Roma, dipinta negli

scrittori storici e satirici di quelle nazioni;

e, trovata la fede negli Iddi convertita in

dileggio e derisione, e i costumi dall'epi
cureismo e dallo stoicismo travolti e vizia
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ti, invoca un Redentore, oggimai deside

rato da Grecia, la quale erigeva templi

all'ignoto Dio, desiderato da Roma, che

nelle poetiche ispirazioni del suo Virgilio

sospirava al fanciullo che discenderebbe

dall'alto e incomincierebbe un nuovo or

dine di secoli. Al quale, prosegue il mo

stro valoroso accademico, l'età d'Augusto

era veramente il piu opportuno comincia

mento, sia che si voglia eziandio tener

conto dell'ampiezza del dominio romano,

dell'affratellamento in cui viveano popoli

per mille fogge disparati, e della pace uni

versale che il mondogodeva, sia chepiaccia

riguardare la romana letteratura, e la dif

fusa civiltà delle nazioni. Che se alcuno

credesse, le sanguinose lotte de'primi cri

stiani tutt'altro dimostrare che l'opportu

mità de' tempi in cui la redenzione fu com

piuta, l'autore risponde “ che se allavoce

“ novella il mondo s' inchima e appena

“ suonata la riceve, ed ella dovea giugner

“ opportuna; e il contrasto giovar solo a

* piantarla più profonda e assicurarne la

“ durata, perchè è assai più prezioso per

* un lato il tesoro che si è custodito col

“ sangue, e per l'altro una vittoria troppo

“ facile è sicuro preludio di vicina scom

“* fitta. ,

12. Il socio corrispondente Don Giovan

ni a Prato trentino assume a tema del suo

direTaciviltà, e i modi ed argomenti o

dierni di lei. Per civiltà egli intende “ quel

“ la propizia condizione dell'umana socie

* tà, nella quale vengale reso facile il

“ progredire nel suo storico e logico svi
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* luppoverso la perfezione, conformemen

te alla sua natura ed essenza , .. . , dalla

quale definizione combinata alla natura

ed essenza dell'unanità è spontaneo in

durre, che la civiltà è condizionata dal

“ vero, dal giusto e dal bello. , Apertasi

così la via all' assunto, ei cerca nella sto

ria i passi dell'umanità verso l' oggettiva

perfezione della civiltà , e trova presso

tutti gli antichi popoli, che era ignota al

tra base di nazionale esistenza da quella

in fuori del diritto storico, e che “ il prin

“ cipio e il punto da cui moveva l'idea,

“ la generalità, l'infinito era il finito, l'im

“ dividnale, il particolare; e perciò non

“ si potea da loro concentrare l'assoluto

“ nel relativo, l'infinito nel finito, il che

“ è lo scopo costante e legittimo della ci

“ viltà quale formola espressiva del pro

“ gresso. , L'emancipazione da questo sto

rico principio e dal diritto materiale e pri

vato è opera del cristianesino, e l'odierna

civiltà non è che l'ultimo periodo storico

della nostra era. La quale, continua addi

mostrando il chiaro autore, non raggiunse

la civiltà nella sua pienezza, ma solo sotto

tutte le sue forme qualitative esteriori ,

sendo riserbato l'ulteriore progresso nella

sua forma quantitativa a non lontano tem

po. Tale riorganizzazione dell' ordine so

ciale futuro appartiene alla scienza specu

lativa. “ ll Verbo che ha creato tutto ciò

“ che è, prosegue con una continuità an

“ mirabile la sua opera creatrice attraverso

“ i secoli dell'umanità progressiva; perciò

“ quello che noi chiamiamo sviluppo logi
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co e storico della ragione e dello spirito

nello spazio e nel tempo, mom è altra

cosa che l'effetto logico spirituale del

Verbo creatore della causa assoluta nel

l'ordine infinito dell' idea, della verità

resa viva ed effettiva nel nondo per

nezzo della civiltà nel senso il più pro

prio della parola., Contro questo Verbo

ferve ora la lotta della tirannide, dei sofismi,

dell'ipocrisia; è obbligo degli uomini di

cuore starne alla difesa nella sicurezza, che

il carro trionfale della civiltà sehiaccerà i

suoi nemici sotto le proprie ruote. E qui

l'autore, proclamato il primato civile degli

ltalia nni, apprezzata la cultura di questo

estrcuno lenbo d' Italia, ed esaminato il

modo della civiltà de' tempi, in cui surse

la mostra Accademia, termina col confor

tarne i socj a dar ad essa una tendenza,

che alla civiltà de'nuovi tcmpi corrisponda.

15. Il censore prof. Don Giovanni Ber

tanza paga a nome della società l'accade

mico tributo di elogio alla nemoria dei

valenti socj Pietro Cristofori, Carlo Ri

gotti e Giampietro Baroni-Cavalcabò, ra

pitici dalla morte nell' infrattempo degli

ultimi tre anni. Nel primo ci presenta il

dotto filantropo, nel secondo il dotto pa

cifico, nell'altro il dotto generoso e indo

mito. Nella sicurezza che il prof. Bertanza

renderà di pubblica ragione il suo com

mentario, ci stiamo dal darne più partico

lareggiato epilogo.

14. S'alza qui il segretario e proclama

il seguente decreto accademico esteso dal

socio ordinario prof. Don Luigi Sonn:
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V. Id. Novembris a. c. Ml.IDCCC.L, Ro

boreti. Sodalibus letterariis conventum pu

blicum habentibus anno saeculari ab insti

tutione ipsius Sodalitatis nostrae Lentorum,

Antonio Rosminio praeside

Francisco Filosio praes. V. G.

Joanne Bertantia

Eleutherio Lutterio

Quod verba facta sunt de honorehaben

do Jo. Petro Baronio Cavalcabovio Saccensi

Jureconsulto clarissinno, nostrae Sodalitatis

socio, nuper Tridenti diem suum functo,

de ea re universi censuerunt:

Quum I. P. Baronius Cavalcabovius a

Sacco incola Tridentinus, cujus in Juris

prudentiae studiis praestantiam ore pleno

laudarunt qui in laude vivunt, omnigena

eruditione quann maxime floruerit, et gra

vissimis perfunctus honoribus patriae, no

straeque Sodalitati magno fuerit ornamen

to, quumque complures lectissimos libros

Sodalitatisbibliothecae testamento addixcerit,

Sodalitatis ipsiuspartes saepe integer susti

nuerit, ac de nobis doctrinarumque culto

ribus bene meruerit, mereat;

Placere universis, ut pro testimonio stu

di nostri erga sodalem hunc nostrum et

pro grati animi significatione imago ejus

heic inter alias clarorum sodalium tabulas

cum honoraria inscriptione dedicetur, uti

que decretum hoc nostrum in bibliotheca

adfigatur censuere.

15. ll socio ordinario Don Giuseppe Bo

schetti mostra l'influsso della nostra Ac

cadenia nel promuovere le scienze e le

lettere in Rovereto. Pennelleggiata la de

censoribus.
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cadenza e la corruzione in cui era l'ita

liana letteratura al principiare dello scorso

secolo, fa vedere come alcuni grandi im

gegni abbiano tentato di porre un argine

al torrente della corruzione, entra a parlare

dell' istituzione dell' Accademnia, e ascrive

ad essa, se in questa città vennero sem

pre con zelo coltivati gli umani e i severi

studj, e se il nostro popolo mostrò co

stantemente buon gusto pel bello e amore

pel vero. Scende poi a' particolari delle

singole scienze e delle varie parti dell'ame

ma letteratura, e nomina i nostri che fu

rono in quelle eccellenti, compendiando

così la storia letteraria di Rovereto, a cui

il Rosmini a' nostri giorni è si bella co

rona. “ Ch quando vogliamo sfogare il

“ mostro orgoglio, diciamo pure, che ro

“ veretano è il Rosmini, che nostro pre

“ sidente è il filosofo europeo; e ciò basti

“ per noi, basti per questa sua patria.,-

Chiude coll'eccitare la gioventu a predi

ligere gli studj, e gli accademici apronuo

verli, dacchè “ il titolo d'accademico vale

“ quanto quello di uomo utile alla patria

“ e alla società, titolo il più bello, a cui

“ possiamo aspirare. “

16. Il socio ordinario Antonio Caumo

reca in mezzo un argomento di sociale e

conomia, applicato alle classe numerosa dei

mostri artigiani. Tratteggiata la desolante

miseria che è loro quasisempre compagna,

mullaostante la moltitudine de' patrii opi

ficj, la continuità del lavoro, le casse di

risparmio e gli asili per gli infanti e pei

sofferenti, si trova astretto a conchiudere,
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che i mezzi tentati fin qui per la popolare

educazione devono essere più speciosi che

solidi. Nè ei per questo li vuole posterga

ti; li desidera anzi favoriti, ma coordinati

sempre a qualche altra filantropica istitu

zione, che sia non tanto sussidio quanto

base dell'ammiglioramento della condizio
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me del nostro popolo. “ Io penso, ei dice,

che sia un render migliore l'uomo del

popolo il farlo economo ; chè per me

farlo ecomomo vuol dire renderlo piu

laborioso, schivo della dissipazione, pro

prietario e quindi necessariamente aman

te dell'ordine ......... Partendo dal prim

cipio che il popolo, finchè la società

non sarà riuscita a portarne al conve

niente grado la sua cultura, debba esser

trattato come un malavezzo fanciullo,

io propongo di allettarlo all'amore del

l'economia colla prospettiva d'una ri

conpensa. Si stabilisca a' nostri artigia

nn un premio, se in ogni mese avran

no saputo sulle loro mercedi por da

parte una somma, che dovranno, appena

raccolta, affidare alla cassa di risparmio,

se con queste piccole sonme saranno

riusciti in un anno ad una fornarne,

che raggiunga il limite fissato a conse

guire quel premio, prenio che dovrà ac

crescersi per una egual sonma rispar

miata negli anni avvenire ,... E dove le

somme alla formazione di que'premj?...

I magnanimi nonfallirebbero alla nobile

e santa impresa, la quale in ultimo non

avrebbero a considerare che siccome a

sè stessi vantaggiosa. In fatti, se col dare
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il loro nome come membri d'una so

“ cietà che a scopo si prefiggesse quelle

ricompense, contribuissero a rendere non

dirò parchi, ma a trarre dalla dissipa

ziome i nostri artieri, ad eccitarli al

l' amor del risparmio , a produrre col

progresso degli anni altrettanti piccoli

“ proprietarj, coi sacrificj che essi faces

sero ad un sì sublime fine non verreb

bero forse adusura indennizzati di quelli,

che ora sostener debbono per alimenta

re una turba di vecchi o di anzi tempo

impotenti, che in tanti anni di non mai,

interrotto lavoro non seppero la più pic

cola somma riserbarsi d'un canto per

non aver a finire la vita nell'avvilimen

“ to del paltoniere? , – Raccomanda la

benefica impresa a' nostri moderatori cit

tadini, e a' componenti il gremio della

patria industria e conmercio.

17. ll segretario Dott. Giuseppe Lupatini

legge un suo trattato intorno al progresso

di cui gentilmente ci comunicò il seguem

te estratto : Fatto preambolo dall'impor

tanza della parola, passa a fermarne il si

gnificato, riponendone l'essenziale non già

nel perfezionamento delle scienze, delle

arti , e nella diffusione degli agi e del lus

so, ma sì in una nuova condizione di tutto

il genere umano, nel dilatarsi lo sviluppo

delle facoltà morali e fisiche d cll' uomo,

nell' estendersi l'esercizio de' suoi diritti

e nell'avvicinarsi delle masse a raggiun

gere tutte e appieno la destinazione loro

prefissa da Dio. Ei lo pretende in somma

la voce del Creatore che invita indistinta
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mente e a parità di titolo tutti i figli d'A

damo a presentarsi da fratelli al banchetto

della vita imbandito dal padre comune.

Dimostra scorrendo storie e autori essere

recente quest'idea, e reca in mezzo i passi

di chi gettò i primi semi, li coltivò e ma

turolli, Kant, Lessing, Herder, Pascal,

Boulanger, Tourgot e Condorcet, che ne

meritò piu d'ogni altro. Queste autorità e

le storiche dimostrazioni, che le fiancheg

giano, gli fanno conchiudere che il pro

gresso è un fatto. Percorrendo poi egli i

principj dell'umana ragione dichiara che è

anco un diritto; nè contento a ciò si fa a

dimostrare colla missione di Gesu e cogli

Evangeli, che è pure una fede, e perfino

che è quel regno di Dio che il Redentore

insegnò d'invocare nell'orazione. Si volge

indi a rintracciare le cause del lento pro

cedere di questo regno e le trova pari

mente nell' Evangelo: in Erode e nei Fa

risei, dal cui lievito il Signore tanto in

culcò di guardarsi. Raffigura nel primo la

libidine del potere e nei secondi la falsa

dottrina, e fa appello alle storie di tutti i

tempi, se non sieno da colà venuti mai

sempre i mali e i flagelli all'umanità, Da

quei lieviti sostiene sia surta l'arte adom

brata dal segretario fiorentino, e doversi

avanzare il progresso a misura che le

leggi divine, umane e la storia escano

dalle loro mani.

Il vice presidente leva la seduta, e la

musica banda con armonici concenti pone

fine alla patria festa.

Prof. Eleuterio Lutteri relatore.
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Festina lente.

rn. L' I. R. Accademia roveretana tenne

fra numeroso e scelto concorso l'ultima

triennale tornata, prima nella novella sua

residenza al civico palazzo dell' I. R. Gin

masio liceale.

Primeggiarono nelle lette produzioni

quelle versanti sopra studj storieo-morali;

e fra queste chiamò particolarmente l'at

tenzione degli uditori quella che lesse il

sozio padre Luigi Puecher, provinciale dei

cappuccini in Trento. Ei parlò del cristia

nesimo, unico fonte a progresso. Il cri

stianesimo contiene una virtu tutta sua pro

pria di appagare le tendenze dell'uomo,

di ammigliorarne il costume, di svilup

parne la intelligenza, condizioni indispen

sabili alla felicita dell'uomo, indispensabili

al vero progresso sociale. Essere, osserva,

i temnpi presenti migliori a' preteriti : ful

gidi lumi avere gittato filosofia sulla poli

tica , e i confini precisato del diritto, del

l' autorità, della forza : avere le scienze

naturali di nuove scoperte tutti illustrati,

tutti arricchiti i regni della natura : l' a

stronomia, travalicati con acuta lente gli
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spazi immensi del firmamento, leggere per

esso i reconditi segreti del creato. Nella

storia noi avanziamo gli antichi, maestri

a noi d' eloquenza, a noi inferiori nella

critica esposizione dei fatti e nella indica

zione delle utili verità. L'antiquaria scava

lapidi, ristaura papiri, pulisce medaglie,

dicifera geroglifici, medita tradizioni, e

illustra, e schiara, e ricorda, e indovina

le istorie antiehe. Instancabile la geografia

circuì di accurati viaggi il globo terracqueo,

c precisando le scene del gran teatro, av

vicinò i personaggj, amicò le nazioni, af

fratellò i popoli ; nentre tutte insieme le

scienze in unensa tributarono al nostro se

colo ubertosità di nesse raccolta nell'ine

sausto campo dello scibile umano. Solo il

cristianesimo essere, ei procla na , da tan

to: il cristianesimo figlio di Dio fonte del

l'umano intellettuale progresso. Chi vuol

progredire, in Dio e per Dio dee muoversi

cd operare : Ei la fede, Ei la speme, Ei

l'amore; fuori di lui non è verità ; non

sono ajuti al progresso; vana e nulla è la

SClell .

Non v' è progresso senza appagamento

dell' uomo. MIa l'uomo nelle sue tendenze

accenna all'infinito ; di che è patente il

bisogno dell'uomo di tendere a Dio. Ora

non v' ha che solo il cristianesino che

possa guidare l'uomo ad asseguire un tan

to fine; e quindi solo il cristianesimo po

ter , dover realizzare il progresso sociale.

Nè giova obbaettare che il solo soddisfa

cimento delle necessità spirituali possa ba

stare all'uomo; il cristianesino dona esu

berantemente l'un bene e l' altro. “ Cer
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* cate prima il regno di Dio, e la sua

“ giustizia; e le altre cose vi si darammo

* di soprappiu.“.Codesta verità risulta

evidente dal confronto dei tempi pagani e

de' nostri. Perocchè virtiu è il massimo fa -

stigio a cui può arrivare il progresso. Cio

che costituisce la dignità morale dell'uo

uno è virtu : essa è il bisogno di trovare

la verità norale mell' ordine delle cose ;

verità, principio dell'umana sapienza. Ora

negli antichi non vi poteva essere sapiem

za, perchè non era verità ; e solo e ap

pena qualche lampo della stessa riverbe

rava agli occhi del genio. Colla idolatria

donimava la falange dei vizj, e la neces

saria conseguenza del vizio la schiavitu ;

colla schiavitu dominava il fatalisno ; e

col fatalismo un certo non so che di va

cuo, di freddo, di spaventevole. Sulle ma

zioni schiave la barbarie avea innalzato

il suo trono.

Ed ecco nella pienezza dei tempi ma

scere il divino , il legislatore , il maestro :

spuntare la luce : sparire le tenebre. Ecco

correre giuliva pel mondo la buona no

vella: “ Non v'è altro padre che Dio , e

“ voi siete tutti fratelli., In un subito, in

un lampo l' opera della rigenerazione no

rale dell'uomo fu per ogni dove conpiu

tamente ottenuta. Poveri e rozzi bandito

ri, come il prorompente Spiro voleva , la

predicarono ai quattro angoli della terra ;

ci o clne l'u ono non volca fare, fu fatto

da Dio.

Non i principi del mondo, non i sapien

ti del secolo ajutarono il grande edificio :

vi s' opposero anzi, mna iuomo fulminati; a
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sovra tutto il mondo incivilito la dottrina

della croce trionfò. Sola la religione cri

stiana potea realizzare il progresso della

civiltà; e lo realizzò sola ed esclusiva

mente. La sapienza che viene dal Verbo

è il lume che guida il mondo.

Da lui denno apprendere tutti i legisla

tori e i naestri: frangere ai parvoli il

pane della sapienza; lumi, istruzioni, in

segnamenti pel popolo, ecco il dovere dei

dotti e dei legislatori presenti. E sempre

desta nelle masse la volontà dell'appren

dere, perocchè la luce che viene dall'e

vangelio è la mola possente che tienla de

sta continuamente....... A rincontro l'uomo

dominato dall' idolatria e da' suoi principj

di superbia, di fasto, di sangue non ago

gna che a beni materiali: perduta era l'u

mana intelligenza prima della venuta del

Cristo : Epicuro regnava e la sua scuola:

i beni materiali abbruttivano gli istinti del

l'uomo. Ma il cristianesino che parla

allo spirito , lo tien sempre desto; e sì lo

anima a progredire continuo verso la virtù

e la verità. In vano le orde barbariche

vennero a riversarsi in Europa cristiana:

i vinti vinsero i vincitori; e mmansuefecero

e ingentilirono que' tremendi dominatori,

sì rozzi, sì barbari, sì feroci.

E il sozio Giuseppe professore

nell'i. r. Ginnasio liceale di Trento passò

in rivista la letteratura orientale e biblica,

considerandola ne'suoi principj, progressi

e caratteri distintivi. La verità , dice egli,

creata dal verbo increato, e infusa colla

parola nel primo parente del genere u

mano, si vuol avere per la prima sapien
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za dell'uomo. Solamente in que'primissimi

tempi del mondo godè l'uomo di quella

vita paradisiaca , ricordata nellepiu antiche

tradizioni, vagheggiata dai poeti nella fa

volosa età dell'oro, e raccontata senza fa

vole nelle pagine sacre... Ahi ! breve età!..

cessò col fallo primitivo: cambiossi in quel

la d'argento, e s'andò più sempre affievo

lendo via per le secolari età de' patriar

chi antidiluviani; e affatto affatto s' estinse

“ quando la provocata ira divina , punì

nell'universale distruzione del creato quel

la unana natura corrotta in tutte le sue

vie, e quella mostruosa genia de'giganti na

ta dagli illeciti amori e dai vietati connubi

dei figli di Dio colle figliuole dell'uomo.

Se non che la verità in in ortale sorvolan

do sulle acque fatali nella mite speranza

dell'Arca , si fè co inpagna agli individui

dell'unana famiglia privilegiata, e trasmi

se al rinascente genere unano la integrità

della rivelazione, la unità della lingua, e

la eredità della scienza.

Ma la maladetta stirpe di Can, piu all'u

tilità tratta e al diletto che al giusto e al

l' onesto, rotta agli impulsi dell'orgoglio,

alle ingiuste conquiste, alle violente do

minazioni, ruinò l' edifizio sociale; e sì

subì la inflitta confusione delle lingue, e

la divisione delle nazioni.

E qui dopo varie peripezie e rivoluzio

mi unanitarie di stirpi, di lingue, di cul

ture diverse, ove il dotto autore accompa

gna l'umana famiglia e la società; dopo

lunga serie di dolori, di misfatti, di emi

grazioni, tira egli colossale e maestosafuor

della storia la gran figura di Mosè poeta,
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legislatore, guerriero, cheprofetando,giu

dicando cantando fondò un'era magnifica

di civiltà, di coltura, di scienza.

Codesta ebraica letteratura contiene un

tutto così strettamente legato che a ragio

ne fu chiamato il Libro per eccellenza. E

suo carattere distintivo la prestanza della

materia divina, e quella celeste idealità

che spira nella Genesi di Mosè, nella fle

bile epopea di Giobbe, nella effusione dei

salmi, nella sapienza di Salomone, nei fre

miti dei profeti. E l' autore seguendo in

tutte codeste sue fasi l' ebraica letteratura,

trova per tutto l'impronta di quella sa

pienza divina, che infuse nella creazione

sè stessa nell'uomo, e che da Adamo a

Noè, da Noè ad Abramo, da Abramo a

MIosè, da MIosè a Davide rifulse mirabile

e splendida di sovraumana bellezza, d' in

contro all' arrivo “ profetato cotanto e tan

“ to atteso , del Verbo incrcato.

Il sozio Giovanni a Prato, nome caro

ed illus re , leggeavi un breve cenno im

torno ad un' epoca poco conosciuta del

tridentino Jacopo Acconcio.–Tocca egli,

nella imtroduzione, de' rischi che corrono

coloro, i quali si occupano in pensieri di

riforme, massinamente ove si tratti di ri

forme politiche e religiose. Se non che

l'uomo generoso, il banditore della verità

non curo una i nè persecuzioni, nè catene,

mon rifuggì dagli orrori del carcere, dai

patimenti, dalla morte medesima ; e cadde

si qualche volta, ma martire della verità e

dell' amore. Guai a noi, se non fossero

su rte di te inpo in tcmpo anime generose,

clic guidando l'umanità in suo cammino,
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ardiromo opporsi forti e risolute al tor

rente sciauruto dei tempi e dei perversi!...

Le quali riflessioni mi fanno caro, sclana

egli, l' avere oggi Voi ad ascoltatori, Voi.

che non mi è dato confondere col vulgo.

Il vulgo non sa sceverare l'uomo dal do

gma; ma il pensatore cerca il buono do

v'è, e distingue fra il dogma e l' indivi

dualità. – Per duplice notivo scelse egli

quest' argumento : primieramnente perchè

parla di un uomo che fu mostro; poi per

chè così obbedisce ad una massima adot

tata dalla nostra Accademia di dare la pre

ferenza a cose di pubblica utilità. Mlolti

pensatori vanta codesto estremo lembo d'I

talia, senza accennare al massimo de'pen

satori viventi il filosofo Rosunni. E in ve

ro i nomi di un Tartarotti roveretano , e

di un Pilati trentino dureranno eterni nel

la riconoscenza degli unami: il secondo

trascorre a giusta iva quando chiamando a

disquisizione i piu utili quisiti legali , li

scioglie a pro della sofferente umanità ;

nnentre il primo, col vigore irresistibile

di sua dialettica, spense i roghi nefandi

che in tempi non molto lontani bruciava

no ancora le innocenti vittime di barbaro

fanatismo, che osava vantarsi mandato ad

estirpare, nomevamo di senso, la magia.

Jacopo Acconcio, matematico, filosofo

e latinista molto pregiato, scrisse in In

ghilterra la sua opera: Stratagematum Sa

tanae, divisa in otto libri.

Nel so in unario del primo libro ei racco

mnanda nelle dispute letterarie, religiose e

politiche ogni carità e mansuetudine; ed

egli stesso è tanto nansueto che non dà
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colpa agli uomini del male sanguinoso di

cui sono spesso cagione, ma sì piuttosto

allo spirito maligno che gli anima e gli

infiamma. - Il Prato applica gli insegna

menti di quest'autore al tempo presente.

Anche oggidì uomini di intenzioni inte

merate vengono mal giudicati. Si assale

con una veemenza anti cristiana : si cerca

non tanto di fare proseliti , quanto otte

mere un quietismo universale, che è fra

tello della norte.

Certe virulenti prediche religioso-politi

che dovrebbero venire riprovate da tutti

i buoni. Per distorre gli uomini dalle qui

stioni vane e irritanti , i maestri dovreb

bero sempre predicare l' amore : l' amore

di Dio , l' anore dell'uomo: la mansuetu

dine : l'umiltà del cuore. Lunge dunque

dai nostri scritti la predicazione dell' odio

e della vendetta, sentimenti pagani: solo

chi opera nell' idea del Cristo edifica : chi

si allontana distrugge.–Quale giovamen

to ne può derivare all'unanità dallo sca

gliarsi addosso l'un l' altro colle ingiurie

alla bocca , coll' astio nel cuore? ... Nè si

de e cercare ad ogni costo il trionfo del

proprio partito ; ma sì mansuetanente il

trionfo della verità. L'apostolo disse: pre

dica, sgrida, esorta con ogni pazienza e

dottrina.

Ei termina a mimando i giovani scrittori

ad initare virilmente quelli fra i nostri

valenti conpatriotti, che cooperarono con

tanta efficacia al difficile avanzamento del

la vera civiltà europea.

Alle scienze storico - unorali veniamo

compagmc le pii positive scienze della me
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dicina e della botanica. Il sozio, dottore

Antonio Faes, medico-fisico inTrento, les

se un interessante trattato sul cervello e

sulle sue dipendenze:

Il difficile e desiderato ritrovamento del

vero nelle positive mediche scienze dee

attribuirsi, dic'egli, piuttosto che allo slan

cio del genio , alla quieta e posata osser

vazione dei fatti e delle cose.–La nedi

cina, quando la sivolle prendere in astratto,

fu spesso immischiata di errori ; della vit

toria dei quali noi siano specialmente de

bitori ai progressi della motonia. Il sistema

cerebro-spinale spiccò sugli altri; perchè i

filosofi giudicandolo a priori gli attribui

vano funzioni, che da quest'asse nobilissi

mo punto non provengono. L'inmateriale

principio che noi diciamo anima , si con

fuse con quel principio agente che noi

appelliamo vita.– Il sistema nervoso gan

glionare serve alla vita, ai fenonomi orga

nico-vitali, e li presiede. Il cervello colle

sue dipendenze è mezzo all'anina inuna

teriale di manifestazione delle norali fa

coltà, e nei suoi rapporti di organizzazio

ne è suddito al sistema nervoso-ganglioma

re. Il cervello colle sue dipendenze non

è necessario alla vita vegetativa : ciò pro

vano le storie anatomico-patologiche e gli

esperimenti.

Premessa una generale descrizione del

cervello e sue dipendenze, disse il dot

tore Faez, cone le funzioni superiori ab

biano diviso i fisiologi in due grandi serie;

cioè in funzioni d'intelligenze e di senti

mento ed in quelle di volontà. Le prime

si dicono di senso; le seconde di volizione.
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Col soccorso dell'anatomia, della fisiolo

gia e dell'anatomia patologica e compara

tiva stabilì egli le seguenti verità:

Stare la potenza dell'ingegno e delsen

timento in ragione diretta col volume del

cervello, il quale è continuo nella tessi

tura e nell'ordine delle funzioni alla parte

posteriore della midolla allungata e della

midolla spinale :

Legare il cervelletto colla sezione ante

riore delle stesse midolle; e l'anima tras

mettendo a queste parti l'efficace impulso

della volontà, venire determinando per essi

i movimenti delle membra :

Stare lo sviluppo del cervelletto in ra

gione inversa con lo sviluppo del cervello,

e diretta collo sviluppo e colle forze mu

scolarj:

Servire la parte anteriore del cervello

più particolarmente alle funzioni intellet

tive; la parte media alle funzioni di senti

anemto; la parte posteriore agli appetiti e

agli istinti.

Or nell' atto ch' egli censurò i troppo

minuti scompartinenti dei moderni cra

miologici, sostenne avere la craniologia,

come scienza di fatto , fondamenti incom

cussi, chè la scattola, in cui giace il

cervello, non può a meno di non trovarsi

in continuo e immnediato rapporto collo

stesso. E compenetrato della utilità della

scienza eccitò tutti, ma lagioventu special

inente, allo studio profondo di codesti gra

vissimi argomenti.

Queste cose per sè abbastanza aride e

positive vennero dal dottore Faes espresse

cou locuzione sì graziosa e forbita, con
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istile sì ameno e evidente, e con idee di

tanta linpidezza e lucidità, da intrattenere

molto piacevolmente un uditorio anche af

fatto profano ed estraneo a cotali materie.

Egualmente ameno e fiorito è lo stile

con che il sozio Francesco Ambrosi di

Borgo di Valsugana dettò e dedicò all' i. r.

Accademia un completo suo trattato bota

mico, ch' esso intola modestamente : Cenni

geografico-statistiei sulla Flora tridentina,

trattato preceduto da una prefazione sul

nuovo metodo di classificare le piante fa

nerogame, secondo le diverse altezze dal

livello del mare:

La varia conformazione de' nnostri nonti;

la diversa direzione delle valli; la graduata

elevatezza del suolo; le condizioni idrodina

muche de' nostri fiumi, laghi, torrenti; l'av

vice in data successione dei terreni plutonici

e n etu n 1an , in unione alla posizione geo

grafica, fornano le cause che caratterizza

mo le svariate temperature di questo nostro

paese, m on che le relazioni fisio nomiche

della nostra vegetazione. – I vegetabili ,

al pari d' ogni altro essere organico (e piu

ancora perchè deficenti di locomozione) si

mostrano sensibili alle differenti influenze

del luogo ove allignano. Ora siccone l'e

levatezza del suolo ha un nesso intino colla

variazione della tenperatura, così tutta la

vcgetazione fa mi ero ganica del trentino può

cssere distribuita in sei differenti regioni,

succ edentisi in ragione ipso un etrica , e di

stinte da tipi proprj e caratteristici :

La pr una regione , ch'egli intitola dal

l'olivo, si estende dai 0 ai 90 metri circa

dal livello del mare; e si presenta vivace
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e rigogliosa in quella parte del paese che

volge verso il Benaco.

La seconda è quella ch'ei denomina dal

castagno, e che occupa tutto quello spazio,

che si estende dai 90 fino ai 500 metri dal

livello del mare.

La terza è quella ch' egli appella dal

Faggio, che dai 500 metri s' estende fino

ai 1000 metri d' elevatezza.

La quarta è la regione dell' abete, che

dai 1000 s' insusa fino ai 1500 metri; carat

terizzata dalla gigantesca comparsa dei pi

nni , degli abeti e dei larici.

Quinta è la fredda regione del Mugo,

che sovrasta alle precedenti; e s'alza dai

1500, fino ai 2000 metri dal mare. Qui gli

arbori, dismesse le gigantesche lor propor

zioni, fanno di sè umile mostra : e solo su

bentra la forma attratta e decumbente del

Pinus Pumilio che copioso riveste le inac

cessibili rupi ed i luoghi lapidosi ed u

midi.

Ultima incontrasi la regione scoperta, la

quale va a conterminare con quella zona,

dove sconparisce ogni specie fa in erogana,

e dove le ardue fatiche delviaggiatore non

vengono compensate che dall' orrida com

templazioni e dei ghiaeci e delle nevi eterne. 

Mla miste alla severa gravità delle scienze

fecero di sè bellissima nostra le lettere a

mene; chè la poesia aprì un campo fiorito a

tre distinti cantori. ll cavaliere Andrea

Mi affei, poeta di fama europea, lesse un

brano di una version c dal tedesco allatom

lba di Napoleone. ll ridestato impero fran

cese , ridesta l' interesse alle drammati

che e tragiche venture dell' illustre suo
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fondatore; mentre le ideegrandiose, strane

qualchevolta, espesso profonde dell'origi

nale poeta, vestite di quella splendidezza

di forme, di quella musica di ritmo, di

quella venustà di locuzione eminentemen

te poetica, che tutti conoscono nell'insigne

traduttore, acquistavano una vita tutta no

stra, tutta italiana, tutta palpitante d' affet

ti sotto la magica penna dell' illustre can

tore. Forse dopo i famosi improvvisi dello

Zucco e del Lorenzi non udi piiu la nostra

Accademia risonare tra le sue nura co

tanta squisita onda poetica, “ tanta armo-

“ nia melodiosa e cara. ,

E un altro traduttore non meno facile,

nè meno inspirato, l'abate Nicola Negrelli,

noto per la bella versione in verso Italia

no delle magnifiche Ballate dell'Uland,

mandò due sonetti, pieni d'affetto e di

pianto in morte dei suoi genitori.

Così il sozio dottore L. Barufaldi, me

ritissimo podestà di Riva, leggeva un'ode

- Dolore e Armonia - tratta da non so

quale suo poema inedito.- E Gismondo

che persuade al canto la dolorata anima

di Elvira: inspirarsi ei giura l' armonia

dal dolore:

Ah! se ad un cor che palpita

D'intense pene ascose,

Fosse vietato effondere

In note armoniose

ll duol che l'ange e suscita

In lui terribil guerra,

Per l'uom saria la terra

Un risonante avel. . .

Tutto il creato, a un'anima

Che sente, è immensa cetra:
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Le corde sue si stendono

Dal basso mondo all' etra:

Dio ne temprava i numeri :

E Dio sua legge eterna :

La man che la governa

Sola la può spezzar.

Quindi ha il dolore un gemito,

Chiuso l'anor sospira,

Grida la gioja, e fremono

L' odio, l'invidia e l' ira.

Quindi il ruscello mormora,

MIuggono le bufere,

Armoniche le sfere

Volgonsi, e rugge il mar...

Nè i piu aridi studj grammatici e filologici

mancaronofra noi di un diligente cultore. Il

sozio dott. G. B. Bolza, i. r. Segretario

aulico, che anche lontano prosegue con

quell'amore che tutti sanno gli studj filo

logici di nostra lingua, mandò alcune sue

ingegnose osservazioni sulvario suono che

lha la lettera N nella lingua italiana, e sul

carattere suo come elemento della favella.

Che la lettera N avesse un suono deci

samente imperatori o nelle istorie moder

me, e un carattere di assoluta sovranità in

politica, è cosa che era già prina nota a

moltissimi; ma pochi forse, e i soli e veri

ananti della pura sintassi ne conoscevano

appieno il suono filologico, e il carattere

grammaticale.–Nonè già nostra intenzione

di tener dietro al dottogrammatico in tutte

le filologiche sue osservazioni; e solo per

farne conoscere alcuna ai lettori, me notere

nno qui a mo' d'esempio alnen la seguente:

La lettera N, dice egli, dinota quelle

parti del volto che diciamo Naso e Nari,
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per ciò che è in queste parti che si gene

ra il proprio suono; come per egual ra

giome la Gola si nomina dal G (gutturale),

la Lingua dal L (linguale); il Dente dal D

(dentale), la Bocca dal B (labiale). .

Tali investigazioni, condotte piu di pro

posito ed estese agli altri elementi della

lingua nostra potrebbero, crede l'autore,

chiarire la ragione della significazione dei

vocaboli; deducendola, come suol dirsi, a

priori, dal valore dei loro elementi , e

servire di base alle ricerche della filologia

comparata; della quale, con'egli assicura,

si sente ormai la necessità ; perlochè non

gli parvero indegne di essere fatte segno

alla nostra attenzione; e nè certo egli cre

de essergli per avventura accaduto di cor

rer dietro “ ad onnbre vane fuor che mel

“ l' aspetto. ,

Finalmente gli atti accademici, e i fasti

patrii furono degnamente rammentati dal

vicepresidente e dai Segretario agli atti

dell' i. r. Accademia.– 1l vicepresidente,

sig. Francesco Filos, che con acconcie pa

role di prolusione apria la tornata, rin

graziò la munificenza del Mlunicipio e della

città di Rovereto per lo splendido asilo

procurato alle scienze e agli utili studi in

quel grandioso Palazzo che la provida cit

tà acquistò all'uopo , e me fè tempio de

gno alle lettere.

E il segretario agli atti , dott. Giuseppe

Lupatini, lesse in appropriato éicconicio

discòrso la relazione accademica delle cose

avvenute durante il trienne suo segreta

riato: le nuove norme stanziate : i doni

avuti : le produzioni lette: i sozj aggrega
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i; e in generale quanto accadde di note

vole nefasti accademici, e da non dovere

potere perdere la ricordanza.

Delle norme stanziate è prima quella :
di non doversi trascurare alcun mezzo at

to a rendere la nostra Accademia utilmente

influente nel paese, ed incarnarla più che

si possa nella vita con letture e iniziative

di pratica utilità.–E norma pure importan

e è l'altra: di ripigliare con istudio mag

giore le corrispondenze coi sozi e colle

accademie forestieri, onde mom venire la

sciati addietro nel glorioso cammino del

progresso civile.-E sì quella: di onorare

con pubblica mostra di grato animo i be

nefattori dell' Accademia con ricordanze

onorifiche, o pubbliche memorie, o dipinti

od elogi.

De' doni avuti in quest'ultimo triennio

motò specialmente quello ci vennc dall'i,

r. Accademia diScienze e Lettere in Viem

ma, la quale mandò in ben quaranta volu

mi tutti i suoi atti, e i piu precipui lavori

de' suoi nembri, inpressi in bella edizio

nie, illustrata da tavole e colori. Così l'i.

r. Accademia dei Georgofili in Firenze,in

via unensilmnente i suoi atti; e così la spet

tabile redazione della Gazzetta Mledica del

'Trentino il pregiato suo periodico : l'abate

donn'Antonio de Rosmini-Serbati la nuova

edizione delle sue opere, monumento del

la potenza di quella mente creatrice, eglo

ria di questa nostra letteraria Accademia cui

cli presiede: il vicepresidente, sig. Fran

cesco Flos, le opere d' Ovidio nella su

perb.a ediziomc del Bodoni, in cinquetomi

figlio, in carta velina : Girolano Parisi
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roveretano le sue opere;e sì quella della

condizione economica delle nazioni, come

quella del commercio de'grani: i celeberrimi

cav. Mlanuzzi fiorentino, cav. Venturini

romano, cav. Brizzi aretino, cav. Cicogna

veneto, cav. Zeune berlinese le opere lo

ro: così il vicebibliotecario dell'i. r. Uni

versità di Pavia, sig. Strobel, così il pro

fessore, Hiemtschek di Berlino ed altri. E

ricordò pure il bel dipinto di Domenico

Udine roveretano, che morendo a Firen

ze legò alla patria libreria; il migliore che

uscì da quell' irigentépènnello, e rappre

sentante Archimede, cui non vale a sviare

da profondi suoi studj lo strepito delle ar
Il l'Ola (8, -

E venendo alle lette produzioni accenna

egli le varie tornate ordinarie che ebbero

luogo; e delle straordinarie quella splen

didissima con che l' Accademia festeggiò

l'anno secolare di sua fondazione; e sì

l'altra con che Accademia e città festeg

giarono a gara l' ingresso del dotto e a

mato nostro pastore mons.AndreaStrosio.

Ei passa quindi a rassegna a mo' d'elenco

le svariate produzioni che furonvi lette; e

pur si lagna essere astretto a rammentare

i soli lettori, e le sole materie senza re

carne in mezzo compendj o giudizj, per

la principalissima ragione, che la massima

parte delle lette composizioni non venne

da'lettori consegnata; inconveniente da do

versi torre in avvenire se l'Accademia brama

avere completto il suo archivio, e il mate

riale scientifico di sua letteraria esistenza,

I nuovi sozj nel triennio aggregati ascen

dono a cinquanta ; di cui tre roveretani; e
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quarantasette scelti tra il fiore dei letterati

e scienziati del bel paese e della dotta

Lamagna.

Quanto alle cose piu particolarmente me

ritevoli di venir ricordate nota la cresciu

ta fama accademica, onde e l'i. r. Accade

mnia viennese e la fiorentina , ed altre si

nostraromo bra inose de' nostri atti e ricordi.

E alcuni distinti ingegni, tra quali il cav.

Adila rdn napoletano, domandarono notizie

di mostra Accademia per opere filologiche o

per propria istruzione; cone altri chiesero

branosamente lettere originali, o scritti au

tografi di alcuni fra' nostri valenti. –Ciò

quanto al di fuori; quanto poi al di dentro

volle anch' egli neritamente enconiato l'a

more a'buoni studj di chi ci presiede, e il

generoso divisamento della città nell'acqui

sto di tal palagio, ove ha sì splendido

mido la nostra letteraria Accademia, ed ove

regalmente s'adaggiamo tutte le discipline.
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Giunto 'l vedrai pcr vie lunghe e distorte.

Ai 29 del corrente mese questa I. R.Ac

cademia con pubblica tornata iniziò il suo

anno centesimo quarto. L'affluenza degli

uditori ad onta del freddo jenale addimo

strò che questa patria istituzione si ha am

cora il cuore, e l'indulgenza de'concit

tadini.

Il socio don Giuseppe Boschetti aprì la

seduta col farci conoscere il contenuto di

tre ben grossi tomi in foglio, a cui rac

connando i manoscritti filosofici del nostro

Clemente Baroni da lui sottratti con pro

vida cura all' edacità del tempo, e alla

barbarie degli ignoranti. La fama del Ba

romi è già assicurata in Italia e fuori dal

le sue opere stampate in varj rami dello

scibile, e dal suffragio de'MIuratori, de'Ti

raboschi, dei Zanotti e de' MI affei: se non

che non potè non riuscir accettevolissimo

all'Accademia, e alla patria l'unire agli

autografi di varia erudizione e di storia

di quel valentissimo letterato questi altri

che cel ricordano sottile filosofo , e che

per la maggior parte non viddero ancora

la pubblica luce. Tra essi moveriano con

compiacenza i suoi studj sul diritto natu

rale. Il l3aroni in varie dissertazioni e trat
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fati me parla dell' origine, espone e vaglia

i sisteuni di Cudword, Clarke, Bayle, Gro

zio, lPuffendorf, Cumberland, Eineccio ed

Iloblbes, mostra che l' istinto naturale e il

eo insenso delle genti sono criteri inetti a

eonoscere le leggi di natura, evince que

ste obbligatovie anche nella falsa supposi

zione, che non sia un Dio, e una Provvi

denza, e pretende coll' Hobbes, che il reo

possa difendersi contro i ministri dell'u

mana giustizia quando gli sovrasti notevo

le dammo alla persona - Lamentiamo in

vece che egli non abbia dato compimento

a un opera di gran unole sopra i miracoli,

che intendeva far seguire alla già stampa

ta sull'impotenza del demonio di traspor

tare i corpi, e ad altra importantissima sul

unutuo commercio dell' anima e del corpo;

delle quali il nostro raccoglitore seppe u

uirci tali e sì copiosi studj, da poter age

volmente arguunentare, quale gloria sareb

be venuta a Baroni, quale luce alla scien

za, se questi troppo vago di percorrere

tutto il vasto campo del sapere avesse col

locato di proposito il suo ingegno in una

qualche particolare disciplina. – L'esem

pio del nostro accademico vaglia a ispira

re a qualchedun altro de' nostri il patrio

tico pensiero di levare forse alle tignuole,

certo a chi non ne tragge che futile van

to, i preziosi nuanoscritti di altri illustri

concittadini, per depositargli a onoranza

degli avi c de'figli e a comune utilità nel

l' apposito archivio, ehe l'Accademia loro

asserväässienie agli autografi del Busetti,

del Parfiii, le'du e Tartarotti, dei tre Chiu

soledeig . Min . del Graser, del
e Tacchi.

-
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Succede il professor Benvenuti a inter
tenere l'adunanza con in sua disserta

zione sull'utilità dello studio della lingua

greca me'Gimnasj. Ne tolse occasione dal

i'avviso esternato dal professor Filippi in

un discorso accademico di volerla oggetto

di privato anzicchè di pubblico studio , e

da una “ non so quale avversione che a

questo idioma sì palesa non tanto nella

scolaresca, quanto nel ceto che gode fama

di illuminato e di dotto. Egli leva al cielo

questo studio coi pennellleggiare la civiltà

della Grecia, e la sua originale grandezza

politica e letteraria; mette a paraggio il

secolo di Pericle colle età di Augusto,

del decimo Leone, di Luigi decimoquarte

e di Elisabetta;tocca di quella filosofia che

racchiude i germi di ogni ulteriore spe

culazione e sistema ; e lascia così argo

mentare al torto che si hanno coloro, che

desiderano bandeggiata la lingua di un

opolo classico per ogni verso. Chiama

indi il teologo ad adorare lo spirito di

Dio me'libri del nuovo Testamento , e ad

invidiare la magniloquenza de'greci Dot

tori ; presenta a' medici Ippocrate fon

te inesausta dell' arte salutare; e a'ogni

naturalista ricorda affidati a greci vocaboli

i termini e i concetti della scienza della

materia. Che se la greca letteratura ogget

tivamente considerata pargli debba tutti

allettarne allo studio, gli è pur avviso,

che la cultura formale della gioventiu lo

esiga altanente; dacchè per esso tutte le

spirituali potenze trovano il loro gradato

e armonico sviluppo, si mobilità il senti

memto, si acuisce l'ingegno , si affina il

giudizio, si eleva la fantasia , riesce squi
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sito il gusto, il cuore sollevato a generose

ispirazioni; effetti tutti che dalla greca let

teratura meglio si hanno che dalla latina,

che è manca quando le sue lacune non

vengono riempite dalla greca, e meglio

che dall'italiana, siccome quella che trop

po spesso è copia, non esemplare, sicco

me quella che malauguratamente suol fer

mare ben poco l'attenzione de'giovani, i

quali se la pretendono appresa dalle nu

trici. A' quali asserti vantaggj egli accop

pia pur quello dell'indipendenza delpen

sare che i Greci ci nutrono, e dell' ajuto

che una lingua fa all' apprendimento di

un'altra e la greca soprattutto alle lingue

indo-germaniche. Diluite in fine le obbie

zioni de'panegiristi delle traduzioni, dei

querelanti la difficoltà della lingua greca,

e di chi numera in buon dato insigni uo

mini che non distinsero l' alpha dall'ome

ga, chiude con animare tutti allo studio

della greca letteratura.

A Benvenuti subentra il dottor Perugi- 

mi dissertando in faceto e frizzante modo

su' nedici e su'cerretani. Enumerate le ra

giomi per cui da persone d' ogni ceto si

sente troppo spesso dispettare la medicina

e i seguaci d' Igiea, egli si fa bellamente

a confutarle. Confessa che la mania di si

stemi ben può aver coperto di un qualche

ridicolo l'arte salutare, e occasionato qual

che malanno, ma insiememente ti com

prova che il variare de'sistemi fu potissi

mna causa dell' eccellenza a cui oggidì si

trasse quell'arte, e che , a vero dire, essi

erano piuttosto agone in cui si provavamo

le menti, e battagliavano co' libri qualche

corifei della scienza, che mnczzo pratico di



33 7 3

curare le infermità. Al letto dell' ammala

to i più de' medici attenersi all' esperienza,

farsi di natura mninistri, non donninatori ,

servirsi delle teoriche speculazioni princi

palmente come di ipotesi, che danno spie

gazione de'fenomeni morbosi. Se alcuni

misfarono, assai piu molti recarono giova

mento; l' abuso d'una istituzione nulla to

gliere alla santità e utilità della medesi

ma; l'ignoranza o l'impostura dell'indi

viduo mal rifondersi sur un ceto intero.

Fra medici si danno sì dispareri ; ma a

chi ben considera è chiaro, che essi ver

sano di rado sull' essenza de' morbi, o sul

metodo di cura; il piu delle volte me è

causa la maggiore o minore convenienza

di medicamenti, n'è termine o un ragio

nevole componimento, o un pieno accor

do. – E qui il nostro accademico in bre

vi tocchi espone i rapidi progressi che la

medicina fece ne' novissimi tempi: perfe

zionata l'anatomia patologica ; migliorata

la cura della scrofola , della miglia re , del

tifo, dell'incipiente tisi tubercolare; ac

certato per mezzo dell' auscultazione il dia

gnostico nelle malattie del cuore e dei

polmoni; stabilita l'azione curativa di pres

so ogni sostanza de'tre regni della natu

ra; estratta dal maggior numero de' rine

di eroici la parte attiva; l' ostetricia ridot

ta a matenmatica certezza ; debellato il do

lore coll' etere e col cloroformio. E chi

non vorrà augurarme futuri portenti all'ar

te, muovo credito ai professori di essa ?

Certo miuno, se non già quegli,che voles

se per la medicina ristaurate parti disorga

mate o distrutte, guariti morbi insanabili ,

annullata la sentenza di Dio: statutunn est
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hominibus semel mori. - Eppure furono,

sono e saranno sempre in voga i ciarlata

ni. I quali l'autore distribuisce in quattro

categorie, i dentisti dagli elisir, i galoppa

tori de'villaggi dal sacchetto dell' erbe me

dicinali e dai mille empiastri, i letterati

della taglia di Brovvn, Leroi, Hahnemann,

Priessnitz, Pagliano, e i monomaniaci, che

si credono possedere per istinto un tatto

pratico mirabile, e con questo unico sape

re forse al piu sussidiato da un qualunque

ricettario spiegano ardito il volo, e intra

o di proprio conto e responsabi

ità la cura di qualunque più complicata

malattia. Espressa piccantemente la fisio

logia de' dottori delle quattro classi, e col

laudata solo degli ultimi la pura intenzio

me e la disinteressata carità, mostra quan

to sia madornale errore del volgo il pre

ferire i cerretani inpostori o ignoranti a

chi impiegò tutto il corso di sua vita nello

studio e nella pratica della medicina, e

termina confortando i medici a sempre

più addentrarsi nella sublime e utile loro

Il professore Cimadomo toglie a mo

strare il cattolicismo unica sicura guida

alla scienza. Dopo aver preambolato sulla

sete della verità, che strugge l'uomo, e

deplorata la piega che attualmente prende

la scienza al materialismo, al semsismo e

conseguentemente allo scetticismo, passa a

definire la scienza, e dimostratala in ulti

ma analisi la dottrina della verità, trova

che l'intelletto, e la volontà sono le vie

per cui vi si arriva, quello come facoltà

di percepire il vero, questa col riflettervi

e coll'analizzare, unire- o integrarne la
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prima cognizione. Entrambe col dogma cat

tolico della colpa d' origine, e pe' riflessi

della ragione le conosce viziate, e presso

chè disperate di giungere alla percezione

e all' acquisto del sommo vero e perciò

dalla scienza, e dalla storia ne tragge no

vello argomento. Vede negli innortalivo

lumi de' grandi, che piu omorarono i re

moti secoli, vede, tra lo splendore di al

tissimi ritrovamenti e la grandiosità di

profondi filosofemi, dubbj e tenebre in

quei veri stessi che sono fondamento alla

scienza; ignorata la natura della divinità

e dell' anina, sconosciuta l' origine e la

destinazione dell'uomo, falsate le cagioni

prine ed ultime delle cose, travisata la

causa del bene e del male, snaturati i di

ritti e i doveri di famiglia e di società : e

di mezzo alla boria che a ogni passo tra

ela delle opere di que' sommi ti fa sen

tire i lanenti d' Aristotele, che la nente

unana al cospetto delle cose più chiare

della natura paragona alla pupilla di not

turno augello colpito dalla luce del sole;

svela i sospiri di Socrate a un lume su

permo, e le querele di Platone sulle diffi

coltà insormontabili delle scienze morali

e sociali; pinge le angosce di Crisippo,

che dopo svolte le dottrine degli Stoici

sfiduciato esclama: esposi non giudizj di

filosofi ma sogni di deliranti; e denuda

l' avvilimento di Cicerone, il quale deplora

le nubi che gli nascondono Iddio, e gli

tolgono di fornarsi le nozioni del vero,

c del falso– La volontà già per se stessa

viziata dalla prima colpa non trova quindi

sfogo ne' pascoli, che l' intelletto le offri

va, al prepotente desiderio del piacere e
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dell'acquisto del vero, e perciò cerca ap

pagate sue voglie dall' ambizione , dalla

gloria, dalle dovizie, le quali cose tutto

affinandole col possesso la brama , travol

gesi nelle voluttà, e così la corruzione

intellettuale e morale tocca l' estremo suo

stadio. Di qui degradata la donna, distrut

te le relazioni di famiglia, calpestati i piu

unami affetti, il paterno diritto sollevato

contro natura, la barbarie verso l' infante,

il povero, il debitore spinta a ributtante

eccesso, la ferocia del diritto di guerra

fatta esecranda; di quì le brutture di Ba

bilonia e Corinto, i misteri inverecondi

di Adone e di Priapo, la schiavitiu, gli

infanticidi , gli imperati aborti , l'uomo

reso macchina del Dio Stato. E gli Dei ?

- . . . . . . . Qui dabat olim

Imperium, fasces, legiones, omnia, nunc se

Continet, atque duastantum res anxius optat,

Panem et circenses . . . . (Iuv. Satyra X)

Dalla quale deploranda condizione a cui

era giunto il gentilesino il nostro autore

mon nostra lontani anche presentemente

i selvaggi d'Africa, d'America e d'Au

stralia, nè avanti mezzo secolo un coltis

simo popolo, che abjurato il Cristo, pose

sugli altari la Dea Ragione; e si fa quin

di a donandare : chi potrà alla mnente e al

cuore ridonare la verità ? Risponde: il cat

tolicismo, ciò che egli si riserba provare

in altra accadenica tornata.

Il segretario agli atti chiude la tornata

colla seguente relazione, a cui prenise il

motto tolto a Quintiliano : in summann

proficit. -

Saggio avvedimento de' nostri maggiori,

valorosi accademici, prestantissimi cittadi
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mi, saggio avvedimento è per fermo quel

lo . che ingiunge al vostro segretario di

rendere o al fine del suo triennale uffizio,

o al volgere d'ogni anno esatto conto di

quanto quest'Accademia tolse a fare in

quegli intervalli a pro della patria coltura,

e a generale incremento delle scienze e

delle lettere. Dachè, se egli è vero che

il prudente viaggiatore commisurando il

percorso cammino alla meta, cui tende,

trova ammaestramento e conforto ad ad

drizzare se fuorviato, e altramente a incal

zare o temperare o mantener eguale il suo

passo; non dovrà eziandio esser fonte di

minori emolumenti a persone accorte quali

voi vi siete il rettroguardare alle lettera

rie vostre fatiche, e a quello scopo aggiu

starle, che è a voi prestabilito. Senza di

che moltissimi atti d' una società letteraria

vanno compiti all'ombra della presidenza

che la governa, ed è ben dicevole e do

veroso a liberale ragunanza, che si svelino

in tempo propizio all' esame de' commen

bri, all' opinione de' concittadini. Voi quim

di vedete, o signori, che al terminare del

l'anno accademico centesimo terzo io male

provederei alle bisogna di questa patria

istituzione, se diffidenza di me stesso, o

timore di sobbarcarmi a un onere, che

varrebbe a più robuste spalle e a più ma

tura esperienza, potessero in me sover

chia unente, sicchè o vigliacco mi tacessi,

o vanitoso mirassi unicamente a ingraziar

mi appo i miei, tessendo solo panegirici,

dispensando elogi,spandendo ovunque pro

fumi. MIi sia pertanto concesso dalla vo

stra gentilezza di pennelleggiarvi co' colori

della nuda verità l' andamento di questa
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vostra accademia nell'anno testè decorso.

Donate al dovere dell'ufficio e all' amor di

patria e di lettere di chi vi ragiona, quan

to forse potrà dispiacere a qualcheduno ;

a voi attribuite quanto di confortevole sa

rò per dire; alla patria voi, i vostri sforzi,

questa società dedicate sempre piu alacri ,

sempre pin laboriosi - E perchè la mia

relazione proceda con qualche ordimc, la

sciate che vi parli da prima di quello ci

convenne fare relativamente all' organismo

e alle interne cose dellavostra Accademia,

indi che vi trattenga de' suoi studj e vi

discorra de' suoi membri, finalmente che

io sottoponga al più fino vostro giudizio

quello che mi credessi poterle in seguito

tornar utile, e decoroso.

Per quello che concerne l' organismo

dell'Accademia, era voto antico e unami

me de' socj, che si mettesse mano una

volta a ragranellare le varie innovazioni,

che vennero fatte di tratto in tratto al pri

stino nostro statuto, e a formarne un

solo corpo di leggi , che compassate alle

esigenze de' tempi fossero stabile norna

degli accademici inprendimenti. Era avvi

so eziandio alla vostra presidenza che la

rinfocolata attività dell' Accadenia avesse

appunto a prender le nosse dal rivedi

mento di nostre leggi ; e così, o valorosi

socj, veniste tutti convocati all' opera di

rimpastare il codice vostro. Esso dopo tri

plice consulta restò nella sustanza quale

abbiano redato da' nostri maggiori, equa

le venne decorato della sovrana sanzione

c delproteggimento dell'augusta Casa d'Au

stria. Quanto vi s' innovò deesi ripetere

dalle circostanzc de' tempi e del luogo, e
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dal desiderio di tornare il mostro istituto

piu vantaggioso alla patria e alle lettere.

A tale fine nel primo paragrafo si volle

aggiunto allo scopo generale dell'Accade

mia quello piu particolare e alla pochezza

mostra meglio fattevole “ di mantenere e

crescere l'anore a' gentili e severi studj

nella città che ne è sede,– a tal fine si

ripristinò l'alunnato accademico, onde si

comcede l' onore e il diritto di nominarsi

alunni dell' I. lR. Accademia roveretana, e

di leggervi nelle pubbliche tornate proprj

componimenti a quegli scolari del patrio

ginnasio superiore , i quali verranno rac

comandati dal gremio de' professori come

giovani, che per la condotta morale per

l' ingegno e per le cognizioni superiori

all' età danno indubbia speranza di riusci

re una volta degni membri della repubbli

ca letteraria-a' tale fine oltre quattro tor

nate pubbliche, e due sessioni ordinarie

si stabili di tenere annualmente nella sta

gione vernale a ogni quindici giorni delle

private ragunanze, in cui a voce si discu

tessero da' socj quesiti di letteraria e scien

tifica importanza, e si commentassero le

opere de' più valenti scrittori, ragunanze

che gli Agiati inprenderanno già nel pros

simo gennajo nell' aula del civico Magi

strato, che sempre mai si mostrò ( a Lui

sia gloria e azione di grazie ) genero

so mecenate de' buoni e utili studj. Nè

ad altro scopo, se non a quello di stem

der ala naggiore spezialmente alla patria

cultura, vanno a parare le ampliate attri

buzioni del bibliotecario, e la nuova carica

dell' ispettore. Quegli tiene il catalogo dei

libri spettanti all'Accademia e fedele me
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moria de' singoli donatori ; asserva in or

dine cronologico i saggi de' candidati ac

cademici, le composizioni lette nelle tor

nate da' socj, e la corrispondenza episto

lare dell'istituto ; distribuisce in apposite

scansie le opere manoscritte degli illustri

trapassati e ne aumenta a tutto potere la

collezione, e in separati scaffali accoglie

pure ed accresce la raccolta di tutti quei

libri, che o uscirono dalla penna de' no

stri, o trattano di patrie cose: l'altro uf

ficiale, l'ispettore, non ve lo ascondo, o

signori, è creazione d'un bisogno forte

sentito, ma voi v' accorgete insieme che è

parto d'un desiderio egualmente forte d'ap

prestare rimedj. E dovere di lui vegliare

incessantemente a che lo statuto venga os

servato, e adoprarsi con ogni zelo perchè

la troppo facile inerzia non s' insinui pro

fondamnente nelle midolle della società e

molla incancherisca.

Ecco quanto operammo nell' organismo

della vostra accademia :v' aggiungo, a mam

tenere l' interessamento che prendete alle

cose nostre, la relazione di alcune sue prim

cipali interne bisogne, di clne abbiamo do

vuto occuparci. – Già fin dall'anno 1845

il nostro socio e concittadino canonico de

Rossi legò all'accademia i suoi manoscritti

e presso a 200 volumi della sua biblioteca.

I litigj che si accescro fra gli eredi, le tem

peste politiche del 1848, la morte succes

siva di tre nostri procuratori, e, se volete,

trascuranza insieme de' vostri ufficiali une

marono in lungo la cosa, sicchè fino al pre

sente nulla ancora ci toccò della fatta ere

dità. Il patrio amore però del sig. Giambat

tista Tacchi, e lo zelo del nostro procura
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tore sig. Giuseppe Marsilli ci assicurano,

che di breve le opere legateci dal bene

merito Rossi piglieranno posto tra le al

tre, che i nostri buoni vecchj, sì raramente

imitati da'posteri, ci lasciarono in prezio

so deposito. (*) – L' accademia fece nel

1850, altro legato. Il bravo pittore rovere

retano Domenico Udine Nami lasciò alla

biblioteca di s. M1arco di Rovereto la sua

tela dell'Archimede, premiata dalla reale

Accademia delle belle arti di Firenze.Qual

cheduno degli eredi pretende che il lega

tario non sia abbastanza divisato, e che

perciò il quadro abbia a rimpinzare l'asse

ereditario ; per l' opposito i testimonj al

la ultima volontà del luon Udinne assevera

no, lui aver oralmente indicata la biblio

teca accademica a soggetto del suo lascito.

Ciò stante la vostra presidenza, onorevoli

, socj, affidò la difesa di sua ragione allava

lentia dell'avvocato e commembro dottor

Lupatini, e aspetta con sicurezza la deci

sione del piato dalla giustizia di questo no

stro I. R. Tribunale.

Mla se queste ed altrettali bisogme addi

mostrano dall'una parte l'amore de'buoni

patrioti, dall'altra adempiuto per noi il

dovere di gratitudine verso chi nevolle o

morati, mon sono però i modi e levie, om

de l'accademia si propose di venir in aju

to degli studj nell'anno che sta per mori

re. Le opere de'forti ingegni sono il pa

trimonio delle nazioni, la superbia delle

colte città, la sementa di glorie future. E

la vostra Rovereto, o signori, mon avea

C*) In fatti a questa ora il legato sta già nelle

mini dell'amorosissimoprocuratore dell'accademia.
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che invidiare a vicini in questo gemere. La

biblioteca di Girolamo Tartarotti doviziosa

per numero di volumi ma più per iscelta di

opere massiccie, specialmente in fatto di

storia, si asservava nel vostro mezzo, e i

libri del canonico Chiusole, del Graser,

del Vannetti, del Lorenzi, e quelli che af

fluivano d' anno in anno dai nostri socj

terrieri ed esteri l'aveano arricchita delle

migliori opere della letteratura latina ed

italiana, della teologia e della canonica e

civile giurisprudenza. Se non che quei li

bri giacevano da anmi polverosi ne' loro

scaffali, nè aveano subita altra vicenda che

quella di essersi lasciati troppo paziente

mente trasportare dalla nicchia, a cui il

il buon senno aveali raccomandati, ad al

tra arbitraria, e spesso dalla loro indole

dissonante. Buona ventura volle, che la ci

vica biblioteca dovesse allogarsi in questo

palazzo, e l'accademia credette di dover

proferire l'opera sua alla cittadinanza per

curare questo trasporto, soprantendere al

l'adattamento delle stanze, e distribuirvi

acconciamente i nostri presso a 12,000 vo

lumi. Fu accetta l'esibizione; e oramai per

l' opera di alcuni amorosi del clero, e di

non pochi. de' bravi nostri gimnasisti, che

volonterosi si prestarono sotto la direzio

me dcl vostro segretario e del socio Zan

donati, cui voi affidaste l'impresa, oramai

la patria libreria è tutta collocata in nuovi

scaffali; il titolo d'ogni opera è consegna

to colle necessarie notizie bibliografiche a

un indice generale, e al particolare d'o

gni singolo ramo in cui si convenne par

tire la scienza; le opere di patrio autore

od argomento hanno proprio elenco a van
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taggio ed uso degli anatori delle cose no

strali; e i codici, gli autografi, gli incuna

buli stanno allogati in apposite scamzie. Le

opere imperfette vennero nesse da canto,

e furono pur separati i doppj o moltiplici

esemplari d'una medesima edizione, i quali

verranno o venduti o permutati non sì to

sto l'implorata licenza ne sarà impartita

da Roma, che a stanza del magistrato cit

tadino or è un secolo inflisse scomunica a

chi si fosse attentato di levar opera dalla

nostra biblioteca. – Voi pur voleste, ac

cademici, che in essa si infuturasse la me

moria de'piu chiari vostri concittadini; e

io dettai e feci iscrivere negli specchj a

tal uopo disegnati sotto la cornice della

prima stanza della libreria alcune brevi e

pigrafi latine, che ricordando la fama dei

valenti che tra noi fiorirono dal quinto

decimo al decimonono secolo, offrissero

quasi in compendio gli annali della nostra

letteratura, e aminassero altri a meritare

ai loro noni l'onore di continuare quella

serie di generosi, e così la storia della ci

vilta roveretana. – lE qui voi aspettate da

me, o signori, che esponga lo stato di que

sta vostra libreria, i suoi tesori, il suo di

fetto. Se non che a farlo convenientemen

te mi si rendono ancora necessarj alcuni

studj bibliografici, e l' ordinamento stesso

della biblioteca esige da me l'ultima uma

mo. lo confido però di appagare entro l'an

moventuro, neglio che per nne si possa, i

vostri giusti desiderj, e insieme rendere

pubblico tributo di riconoscenza a' cittadli

mi e a' umi ei buoni studenti, che nella quasi

universale apatia della patria gioventi pii

adulta consacrarono i loro ritagli di ozio

-
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all'inameno lavoro di spolverare e incan

tu cciare de' libri. Per ora basti che sap

piate, la vostra biblioteca andar ricca delle

In gli ori opere de' secoli passati, ma esser

povera anzi strema della sapienza dell'età

novella. Con ciò avrei detto abbastanza al

lustro e al vantaggio di questa vostra isti

tuzione, se, come il conosciuto vostro pa

triottismo mi lascia sperare, fossi riuscito

a mettervi in cuore il pensiero di soppe

rire a tanta mancanza, almeno col ccssare

il vitupero delle vendite all'incanto, e per

un obolo, di volumi che varrebbero ad ar

ricchire de'tesori della scienza ed eredi, e

terrazzani. Di tal modo tornerebbe anche

più agevole la effettività del progetto che

si sta ora naturando di aprire una volta

la mostra libreria al servigio degli amanti

le lettere.

L'Accademia, agevolato coll' ordinamen

to della civica biblioteca l'adito a potente

mezzo di cultura, non trascurò pure col

suo esempio di inescare i propri concit

tadini alla pratica degli studj, sia coll' oc

cuparsene essa stessa, sia col mantenersi

in utile corrispondenza con dotte società,

e con letteratissimi personaggi. Di fatto

voi, o Signori nell'anno teste decorso fo

ste invitati tre volte alle pubbliche torna

te degli Agiati, che vennero aperte nel

dicembre con pulita prolusione del nostro

presidente e colla relazione degli atti ac

cademici d'unn triennio fattavi dall' im al

lora segretario dottor Lupatini. In esse i

socj dottor Faes e professore Pederzolli

vi hanno esposti i loro contrari pensa

memti sull' essenza della vita; il dottor

Cofler vi smascherò la ciarlataneria di va
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rii sistemi di medicina e predicò l' eccel

lenza dell' ipocratico ; Ambrosi vi mise

sott'occhio il giardino botanico di queste

mostre alpi e convalli, e col suo esempio

e colla dedica che fece all'Accademia del

la sua opera tentò di ridestare in noi lo

zelo per uno studio, che ne adduce i na

turalisti più famosi dal freddo settentrione

e dall' ostro invidiato. Nè lamentaste pe

muria di altre composizioni che riguardas

sero la patria, di cui l'accademia tolse a

principale assunto occuparsi. Il socio ba

rone a Prato vi fece conoscere un' opera

filosofica pressochè dimenticata di Jacopo

Aconcio amauniese, uomo celebre pe'suoi

talenti e pei suoi errori ai tempi della ri

forma; Zandonati illustrò quel periodo

della patria storia, in cui ai principiare

del secolo decimottavo le armi di quasi

tutta Europa, e il valore de' duci piu fa- 

migerati facevano capo a queste gole po

ste da matura a chiave e propugnacolo di

due nazioni; il dottor Abbondi ricordando

nomi e monumenti quasi obliterati riven

dicava agli Arcensi gloria di braccio e di

semno, e gli stimolava a rendersi degni

de' loro maggiori, e del mite lor cielo; e

Cornet esciva dalle polveri del vostro ar

chivio municipale, e a voi con caldo ano

re mostrava, quanto esso serbi di meno

rie preziose alla storia dell'economia, del

le consuetudini, della civiltà e delle vi

cende della nostra Pretura. All' ammae

stramento che ne viene dalla storia altri

accademici aggiunsero quello piu diretto,

che le scienze dell' educazione e della me

todica sogliono imbandire; e il provinciale

Puecher vi provò la cattolica religione u
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nico fonte di progresso sociale; il diret

tore Orsi mostrovvi la moderazione virtu

primaria a chi specialmente di questi gior

mi imprende a regolare la gioventu; il

paroco Gentilini ne'suoi fratelli e suore

del soccorso vi schiuse non tanto una pia

opera intenta ad allieviare i morbi del po

vero contadino e dell' artiere iudigente ,

quanto una scuola di educazione e di fi

lantropia essenzialnente cristiana; e il pro

fessor Filippi commentandovi il nuovo

piano degli studj ginnasiali ve ne spiattel

lò i pregi e le mende. Alle quali conposi

zioni di severo e sociale argomento la

belletristica e la poesia furom o dolce in -

tramessa. Così il professor G. Sicher vi

tracciava in ben colorito quadro le epoche

della letteratura biblica e d o nenitale ; Ne

grelli vi rapiva colla natia senplicità dei

suoi sonetti; il dottor Daruffaldi con qual

ehe brano d'un suo poena vi disponeva l'a

nimo a santi affetti ; il professor Bertanza

col suo Farinata vi rendea pietosi delle

passate grandezze e sventure d' ltalia ; il

dottor Scopoli vi scuoteva le fibre a pro

del miserello troppo spesso derelitto col

l'armonia e potenza delle sne odi; e An

drea M1affei facea parlarvi i bardi della

Germania nel linguaggio d' Italia sì bella

nente, che in nno in diversa maniera essi

stessi l'avrebbono fatto, se fossero de' no

stri. Alle qnali poesie di vario tenore ag

giungete, o signori, anche quella onde

l' Accadenia in proprio non e volle dar

pubblico segno d' esultanza per il colpo

fatal e sviato dal collo del graziosissino

nostro momarca e proteggitore Francesco

Giuseppe, poesia ehe verrà inserita nne
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l'album, onde i RR. PP. Mcchitaristi di

Vienna vogliono eternata la memoria di

quell'ammnirando salvanento. - E queste

tornate accademiche furono sempre deco

rate ed animatc da forte e scelto drapello

di uditori, e noi dobbiamno sentire e ma

nifestar gratitudine innanzi tratto a' Mla

gistrati d' ogni ordine che mai vi fecero

diffalta, indi ai valorosi mostri soci triden

timi che superiori alla bassa invidia e alla

gretta gelosia municipale sogliono qualche

volta convenire numerosi alle nostre adu

manze, e finalmente all' animo generoso di

tanti nostri concittadini, i quali si recano

a dovere di caldeggiare gli studi. Che se

a questo proposito ci è lecito aprire un

desiderio, direino che vorressimo pur una

volta superata dalle cortesi nostre signore

la ritrosia, che ne tiene lontane non po

che da un esercizio e da una palestra , i tu

cui la nostra Laura Saibanti, e molte altre

si distinsero cotanto : direno che una vol

ta e tra gli accademici e tra gli uditori

annoveravansi più giovani roveretani che

non vi vedi al presente, e che a' bei tem

pi del Vannetti e in altri a noi più vicini

non v'avea tra i nostri doviziosi e patrizj

altra gara che quella d'avvanzar un l' al

tro nelle lettere e di tornar utili alla pa

tria, laddove oggidì non è a molti vergo

gna il misurarsi in altro agone, che fa

bello tacere. Ah! vorrei qui gridar con

Properzio: pudeat certe, pudeat! se non

sapessi da lui che

Turpis amor surdis auribus esse solet.

Altro mezzo efficacissimo di imparare e

di promuovere gli studj è il commercio

con quelle adunanze e con quelle perso
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me, che fanno loro delizia e opera l'oc

cuparvisi sinceramente: dachè, atteso la li

mitazione degli intelletti e dei mezzi dei

singoli uomini, solo dalla cospirazione de

gli ingegni, dall'avvicendamento de' lumi,

dalla conumioue delle forze può trarsi a

compimento il grande edifizio della scien

za, il quale se va necessitoso e superbo

delle ingenti moli delle sue basi , della

robustezza de' suoi fianchi, della sublimi

tà de' suoi pinacoli, non sa però far di

fetto e disdegno delle pietruzze che riaffer

mano, del cemento che lega , delle moda

nature che danno risalto e unità alle gi

gantesche sue membra. Imperciò la vostra

Accademia, o signori, scambiò i poveri suoi

atti cogli importanti studj de'Georgofili di

Firenze, e colle sudate elucubrazioni dcl

l' i. r. Accademia delle scienze di Vienna;

imperciò i vostri segretarj mantennero vi

va e interessante la corrispondenza episto

lare con nolti de' nostri socj interni e del

l' estero e ne ebbero luce, conforto, ajuti

allo studio. Così per essa, a incominciare

da' mostri provinciali, Cornet ci comunicò

qualche documento inedito tendcnte a met

tere in chiaro le politiche istituzioni della

repubblica veneta , e de' lumi intorno ad

alcune opere di bibliografia - Liebener

mandò la sua carta geognostica del Tirolo,

lavoro di grande lena, di molta accuratez

za, di rilevantissima utilità, corredata di il

lustrazioni petrologiche, e della tavola del

l'altezze barometriche delle mostre alpi,

studio del suo valente collaboratore dott.

Trinler - Bergnamm ci comnunicò la sua

storia critica del Vorarlberg condotta con

quel giudizio e patrio aunore, che siamo
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soliti di ammirare nelle altre scientifiche

di lui produzioni. Così tra gli esteri il cav.

Venturini romagnuolo ci fu, come in pas

sato, anello d'unione co' nostri soci del

la media e bassa Italia, e il direttore

Hientsch berlinese con quelli di Prussia e 

di Baviera; e di là abbiamo avuto qualche

lavori storici del Bianconi, e alcuni studj

naturali del dott. Fusco, di qui, oltre i

molti voluni delle opere letterarie e peda
gogiche dell' illustre Hientsch, la relazio

ne del prof. Fabbrucci sulla cultura della

lingua italiana nel reame di Prussia, e la

descrizione d'un viaggio in Italia intrapre

so assieme al vostro segretario dal prof.

Hoffmann di Norimberga. – Nè minore

della sollecitudine dell'Accademia verso i

suoi membri, fu quella di molti altri fra essi

verso di lei: e noi ramnemoriamo con ri

conoscenza i dottori Raspi e Scopoli che

ci fecero pervenire delle loro poesie, il

dott. Gazzoletti che ci onorb della sua soa

vissima Ondina, il prof. Sicher che regalò

il suo discorso storico critico sugli elementi

e stati della lingma italiana, il padre Luigi

Puccher che offrì i suoi sermoni stann

pati testè in Roma, il conte Roberti da cui

avemmo una disertazione sull'utilità odier

ma della filosofia, e sopra tutti Rosmini e

Cicogna, de'quali il primo persevera a gra

ziarci de' molteplici frutti del suo altissino

ingegno, l'altro non pubblicò opera, e so

no moltissime e di svariata erudizione, di

cui non si piacesse farne un presente. O

il generoso esempio trovasse imitatori tra

gli altri membri di questa società, e spe

zialmente tra i terrazzani! che così l'Ac

cademia leggerebbe con compiacenza la
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gloria de'suoi figli sugli istessi loro volti,

negli stessi loro cuori, e l'archivio acca

demico rinserrerebbe sempre pria ricco il

deposito, che tiene apprestato a chi un

tempo vorrà farsi raccontatore di nostra

storia.

La quale cone le stia all'animo, argo

mentatelo, o signori, e da quanto io venni

quà e là gittando in questa mia relazio

ne, e dall'aver l'Accademia usato dell'au

torità , che se non le viene dalla sua at

tuale valentia, la è però accordata dalla

coscienza del suo dovere, dall'antica fama

e dal diploma imperiale di sua istituzione,

per animare de' generosi suoi membri a

durarla sull'arduo cammino, in cui si mi

sero, di illustrare la storia patria. Sì; l'o

pera “ Giovanna dalla Uroce e il suo..tem-

po , di Beda Veber, e gli studjstorici del

prof. Jäger espandono tale una luce sullo

stato e sulle vicissitudini di questi paesi

mel secolo 17 e ne'primi anni del 18, che

inal possono preterirsi da chi studia nelle

cose nostre, non abbastanza venir enco

miati da quegli istituti che tolsero a scopo

avvanzare la patria cultura. - Cammina a

paro con que' due tedeschi il nostro Gar:

egli è. l'uomo, che sa e vuole donarci la

storia nostra. Cittadini! l'Accademia non

ha a dargli pur troppo che sterile elogio e

nudo eccitanento; spetta a voi favoreg

giare piu efficacemente l' ardua impresa. E

fia possibile che ove le eccentriche pro

duzioni d' oltremonte trovano soscrittori a

millanta, e ove le centuplicate serie difu

tili commediuzze e di vuoti o strampalati

rounamzi hanno grazia e spaccio, fia possi

bile che abbia a giacere un'opera, che trae
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dal sepolcro e in vita serba i padri, la

patria? - 

Così discorrendovi, o signori, m' avveg

go che ho temuta già la promessa di par

larvi degli studj e dé'membri di quest'Ac

cademia. Vi piaccia solo, pria che io passi

al terzo punto, che io coroni il secondo

adempiendo un sacro dovere, e che inviti

voi pure a compierlo col desiderio e colle

lagrine. Nell'anno accademico già decor

so, per quello che io mi sappia, cinque

de' nostri passarono di questa vita. Il ne

store dcgli Agiati prof dom Giambattista

Azzolini non è più. Egli visse oltre a'70

anni nel vostro mezzo e per ben 30 in

formò la vostra gioventu nelle lcttere la

tine. Sono saggio disuovalore molte poe

sie nella lingua italiana e nella vermaco

la, e più il suo gran dizionario del dialetto

roveretano. – Lo seguì nel mondo di là

un altro mestore, Tecimi, il più vecchio

de'patrii letterati. Il sovrano ne riconob

be le virtu colla gran collana del meri

to, la chiesa colle dignità canonicale e

decanale, la repubblica dei dotti col vo

lerlo ascritto alla Crusca e ad altre scien

tifiche e letterarie adunanze; onoreralle

l'umanità, col ricordarlo perennemente

autore delle serate d'Uberto e arciprete

per oltre mezzo secolo deila vasta chiesa

perginese. - E co' due ricchi di età e di

opere tu pur ci fosti rapito sul verde dc

gli anni e sul bello delle speranze,o dott.

Giovanni Prati. La medica tua sapienza

non seppe sottrarti al braccio della morte,

nè allentarlo l'amore e la prece di tanti

languenti, che spezialmnente nell'istituto

ortopedico dellatua Arco aspettavamo grati
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ed amsiosi la virtiu de' tuoi ferri e l'ora

colo di tua parola. - Accademici! citta

dini! La morte di tre valenti in brevepe

riodo di tempo è pur gravcperdita in pic

colo paese! Tocca a voi, prof. Venturini,

avvocato Nodari, medico Perugini, dottor

* ff *iffimamente deste il vostro no

me agli Agiati, tocca a voi adoperarvi,

perchè il danno della vostra patria non

sia irreparabile.– Altro nome tra gli I

taliani venerato diventò memoria e patri

monio dell'avvenire e domanda il tributo

del dolore. L'amico del vostro Stofella,

il chiarissimo Labus passò pure agli eter

ni riposi. Lo studio delle antichità e l'e

pigrafia perdettero in lui uno de'più so

lerti cultori, Brescia una delle principali

sue glorie, gli Agiati uno de' non molti

soci corrispondenti che me zelava l'onore

e offriva loro ogni produzione dell'acuto

suo ingegno. - Vogliamo i novelli socj

che ci vennero d' Italia, il dottor Scopoli

veronese, il romagnuolo Bianconi, ed il

mapolitano dottor Fusco, ristorarne di tale

mancanza. - Anche tra le file de' dotti

Germani ci rimase una lacuna. A'14 di

novembre mori l' illustre Zeunc nell'età

di 75 anni. Professore di “ geografia nell'u
niversità di Berlino vi fu fondatore di

quella celeberrima società che collega i piu

rinomati geografi del mondo; anima bene

fica istitui e modellò gli stabilimenti de'cie

chi del reame di Prussia.– Noi fortunati

che altri eruditi Tedeschi ne rimarginaro

no il vuoto, il cav. de Olfers direttor ge

nerale del regio museo di Berlino, il bar.

Rattovictz gran cerimnoniere del re di Prus

sia, il prof. Fabbrucci regio dragonano



93 27 3

, a Berlino, e il consiglier ministeriale dot

tor Höchsmann professore all'Imperial Re

gio Politecnico di Vienna.-L'Accademia

vi nostra così, o signori, che, se vive nei

ricordi del passato, cerca però incessante

memte anche i mezzi, onde scoprire i cre

puscoli dell'avvenire.

Ed eccomi aperto il passo alla pertrat

tazione dell'ultino punto del mio rappor

to accademnico, il da farsi nell'avvenire,

per raggiungcre lo scopo della nostra so

cietà come meglio ci è dato nell'umiltà

di piccola patria, e nelle strettezze dei

nostri modi. E immanzi tratto io devo com

fessarvi, o signori, che io non mi sono

uno di quelli , che ripetono l'avvanza

memto delle lettere e delle scienze spe

cialmente da' consessi accademici, o che

dalla pompa de' grandi nomi, che soglio

no fregiare gli accademici registri, tranno

argomento alla celebrità e vantaggio di

quelle istituzioni. Io non veggo bene,

cone il convenire unicamente rare volte

in un anno alla lettura di disparatissimi

componimenti valga a fruttare progresso

alla scienza, nè come un morto elenco

di nomi eziandio celeberrimi possa darle

incremento, quando tra i personaggi che li
portano cessò coll'iscrizione ogni rappor

to di letteraria socievolezza. Solo allora

reputo le Accademie fonte e regolo di

progressiva civiltà, quando elle offrono a

migliori ingegmi facile mezzo di conumi

carsi scambievolmente i loro luni, quan

do non cessano occasione di propagarli,

quando si costituiscono centro di utili im

prese letterarie, e con ogni possa le ap

puntellano e le traggono a compimemto.
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Ma a ciò è mestieri qualche cosa di piu

della buona volontà e dell'amore agli stu

dj; ciò non è dato che a quei consessi ac

cademici, che stanno in metropoli popo

lose e non meno ricche di sapienti che di

necenati, o a quelli cui oltre la protezione

è presto eziandio il borsello de' grandi e

de' monarchi. Tale non è la fortuna no

stra o accademici, nè agli agiati, voi vel

sapete, o cittadini, toccò mai altro in sor

te che un pocolino di zelo per la patria

e per le lettere. Sarà per questo da di

sertarsi l'antica palestra ? Da lasciarla ve
nir neno di inerzia e di sfinimento? Da

dispettare ogni frutto, perchè ci è tolto

di coglierne i migliori? Cessi Iddio, ac

cademici, che io mi faccia banditore sver

gognato dell' empia proposta. I genero

si pigliano anzi alle difficoltà aniuno no

vello, e l'amore al suolo natale e alle

dotte fatiche sa trarre anche di là gli au

spicj, ove al unaledetto apatista, e al ci

cisbeo smidollato non viene che sfiducia e

disperazione. La vostra Accademia non

sarà futile istituzione, se varrà almeno a

collegare ad un comune letterario scopo gli

anini e le menti de'nostri pochi sì, ma pur

sempre redivivi zelatori delle buone arti;

la vostra Accademia non sarà voce nel

deserto, se al cospetto de'piu savj cittadi

ni e avanti le immagini degli avi illustri

farà suonare a quando a quando la sua

parola dispensiera di eccitta nenti e di elo

gi alla gioventu laboriosa, fulminatrice di

vitupero agli ignavi e agli scioperoni; la

vostra Accademia non correrà inglorioso

stadio, se dietro l' esempio delle altre sue

dotte sorelle di Italia e di Lamagna si farà
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a raccogliere i momumenti della passata

civiltà, a scovare dagli archivi le riposte

mnemorie e renderle pubblico patrimonio,

a far conoscere ai concittadini le opere

de' piu grandi tra' contemporanei, a man

tenere in patria illibata la purezza della

cattolica religione, della morale cristiana,

c della dolce lingua d' Italia. Se non che

e a poggiar a questa meta nuova lena vi

si richiede, accademici, rimfocolato zelo :

le pubbliche vostre tormate potrebbono es

sere più spesse, le private frequentate me

glio da voi ; dovrebbesi con piu alacre stu

dno trovar modo di rendere di pubblico

uso la civica biblioteca, e di diseppellire

qualcheduno de'tanti manoscritti di patrio

autore o argumento che essa asserva. For

se i vostri concittadini stessi ve ne potreb

bono offerire il destro nelle soventi occa

sioni di nozze e di altre festività, e la

stampa ne andrebbe piu lieta che de' vuoti

sonetti e delle altre bugiarde gratulazioni;

forse non sarebbe d' impossibile riuscita

un foglietto periodico, il quale registrasse

gli atti dell'Accademia fino a quì pubbli

cati con raro disinteresse dal patriotismo

del nostro buon Marchesani, erudisse il

popolo nella patria storia, celebrasse le

virtu cittadine e l'ingegno de' nostri uo

mini grandi, e facesse incetta e pubblica

zione di tutto ciò che concerne la gloria

e il vantaggio della patria e de' suoi fi

gliuoli.

Accademici! mancherete voi all'appello,

che lo statuto vostro vi fu oggidì per boc

ca del segretario ? Cittadini! voi del solito

cosi solleciti pel bene del vostro paese,

sarete indifferenti alle sue glorie, che la
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patria Accademia vi propone? Gioventù !

rimarrai insensibile alle attrattive della fa

ma, agli stimoli dell'onore, agli alletta

menti della scienza, alle esigenze del do

vere? Mai mb, mai mò.

Hoc opus, hoc studium parvi properemus et ampli,

Si patriae volumus, si nobis vivere cari.

(Orazio Ep. 5 L. 1)

Rovereto, ai 29 dicembre del 1855

Prof. LuTTERI, Segr.
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Giunto "1 vedrai per vie lunghe e distorte.

I.

Il giorno 24 di aprile questa i. r. Acca

demia tenne pubblica tornata. Il presiden

te Francesco Filos ne aprì l' occasione e

lo scopo, formando a nome dell'intero

corpo accademico i più sinceri voti,perchè

Iddio dall' alto si piacesse benedire all'au

gusto modo che stringeva in quel dì la ma

no di S. MI. Ap. il benignissimo nostro

sovrano e proteggitore a quella della se

renissima principessa Elisabetta Amalia di

Baviera, nodo che se a tutti i popoli della

monarchia austriaca è causa di letizia e di

belle speranze,è particolarmente agli Agiati

motivo d'esultazione, pegmo di un'era che

verrà loro illustrata e giocondata da una

novella Maria Teresa. -

Il professore Pederzolli diede indi prin

cipio all' accademnico trattenimento provan

dosi a scalzare l'antico e il moderno ma

terialismo coll' addimostrare la semplicità

dell'anima umana. Definita la seunplicità

per una esclusione di parti, di estensione

e di materia, e fatta consistere l'anima in

tam principio unico di sentire e d'intende

re, egli partisce le prove del suo assunto
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in tre capi, quali procedomo dal conside

rar l'anima come principio, come intellet

tiva, e come sensitiva.

Da quest'ultima meditazione prendendo le

mosse, siccome quella appunto,su cui i ma

terialisti basano specialmente i loro sofismi,

si fa a provare la differenza che corre tra

impressione e sensazione, ed evinta questa

scevra delle proprietà corporee e avente sua

sede nell'anina, ne tragge primo argomem

to alla sua tesi. Cui rincalza coll'impossibi

lità che l'esteso senta l'esteso– coll'unicità

de le sensazioni che si hanno dagli organi

simmetrici degli occhi e degli orecchi mou

punto dipendente, come vollero alcuni, da

abitudine appresa dall' esperienza del tatto

- e coll' identità del principio senziente

nella moltiplicità di sensazioni contempo

nee portate da varj organi. Fatto indi chia

ro che la semplicità dell'anima sensitiva

non include punto la sua immortalità,pas

sa a toccare le principali ragioni onde si

conclude alla semplicità dell'anima dalla

sua natura intelligente, l'inpossibilità cioè

d' ogni concetto, giudizio e raziocinio che

non iscende da un unico e identico prin

cipio intellettivo–l'assurdità di qualunque

atti intellettivi, volitivi e riflessivi che non

hanno lor fonte in un principio semplice–

e la coscienza che ci attesta l' identità del

l'anima senziente e intelligente. Analizza

in fine il significato di principio, che ap

plicato all'anima la nota attività, forza,

causa d' azione, e con ciò la testifica un

essere semplice, dacchè la materia come

tale è inerte, e il concetto di unateria si

compie nella sola e pura entità estesa, nè

con pande attività ma solo passività, mor
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te a cui pe' naterialisti sarebbe dannato
l'universo.

Succede il socio ordinario Antonio de

Zandonati, il quale toglie a pertrattare il

quesito economico, se per tutti indistinta

mente i paesi sia scrittò l'aforismo “ la li

bera concorrenza fa il buon mercato, , o

mon anzi ad alcuni tormino meglio gli ap

palti. Ei riconosce e reverisce nel gran

dogma dello Smith, come in nocciolo, il

germe di quelle istituzioni, che tanto val

sero e più varranno a prosperare la con

dizione economica de' popoli, ma non sa

vedere, come l'applicazione di esso non

abbia giammai a paventar eccezione. Eca

so appunto potissimo d'eccezione gli si

para innanzi ne' commestibili di prima ne

eessità, specialmente ove si tratti del biso

gno di centri di ristretta circonferenza, a cui

devono importarsi d'altronde. Tali cibari

debbono venir assicurati perennemente, nè

a ciò basta la libera vendita. Questa anzi nei

tempi d' abbondanza vi apporterebbe pe

murna, perchè il tenue numero de'compra

tori impoverirebbe e annullerebbe i mer

ciaj; nel tempo della distretta o mazziche

rebbe i poveri abitanti sotto la inflessibile

verga dello spietato monopolista, o gli af

famerebbetanto per la deficienza de'viveri,

che non inceppati da difficoltà di trasporti

e di dazj naturalmente cotano a maggiori

centri, quanto per le sottili fortune de'pa

tri fornitori. In tali frangenti è manifesto

il vantaggio degli appalti, i quali e per la

loro continuità non lasciano cogliere alla

fame sprovveduti i paesi, e oppongono

colle ben calcolate mete forte barriera al

l'imgluvie degli speculatori, e rifondono nei
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pubblici erari quel maggior prezzo, che si

deve all' appaltatore per compensarlo delle

tasse da lui snocciolate al comune. Il nostro

accademico corrobora tali sue riflessioni

coll'autorità degli antichi fatti e cogli e

senpi, che oggidì gli offrono i varj Stati

della Penisola, e termina congratulandosi

col nostro Tirolo italiano, il quale mercè

gli appalti si ha nella generale carestia il

pane necessario a prezzo di gran lunga in

feriore a quello, onde si vende in luoghi

a cui sorride più benigno il cielo, la terra

più feconda.

S'alza il professor Bertanza segretario

alle corrispondenze, e con la seguente li

bera versione dell'epitalamio cantato nel

salmo 44 di Davide si fa interprete de'voti

e dell' esultanza dell'Accademia e de'po

poli austriaci nella faustissima solennità

delle nozze imperiali:

Sio il cor trabocca e i caldi accenti

Veloci impazienti,

A spiegar quel ch'io sento immenso affetto,

O mio prence, perTe, rompon dal petto.

Pigra la mano istessa

Di rapido scrittore ai pensier miei

Oggi sarebbe, e la mia lingua anch'essa

Più dell'usato sciolta

Dell'intelletto il fren più non ascolta.

Fra i giovinetti, o Principe,

La tua beltà sfavilla:

Sul labbro tuo l'amabile

Grazia raccolta brilla:

Ah! nella tua virtù
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Godi, chè de' suoi gaudi

Benigno il ciel ti fu.

Sorgi, o Potente, a cingere

L'acciar tremendo al fianco

Nè fia, che dir ti possano

O neghittoso, o stanco:

Sorgi t'affretta, o Re,

Nè in terra un Prence veggasi

Vezzoso al par di Te.

Giusto, leal, benefico

Astro sorgesti a noi,

Tu sai l'augusto striugere

Scettro de' padri tuoi:

Sorgi! non senti iu cor

La sicurezza, o Principe,

Che affida il tuo valor ?

Gli acuti dardi volano

Dall'arco tuo possen :

Vedi? Atterrita prostrasi

Ogni perversa gente,

E umile innanzi a Te

Ogni avversario, ogn'emulo

Ti cadé vinto al piè.
V

È Dio coi giusti: interminato, eterno,

Imperscrutato ei regna, c senno, e braccio

O dona, o toglie. È dcsso

Che il tuo peusier corregge, cd alto impresso

Nel cor ti regua, o giovinetto Sire,

E di quel, che governi, augusto regno

lu Te la mente, il braccio, il cor fa deguo.
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A giustizia un'ara, un tempio

Ti sacrasti, o Prence, in petto:

Fulminar sul capo all'empio

Fu tua gloria, e vanto ognor.

Caro al mondo, al ciel diletto

Quindi or sei; fra cento, e cento

Dio t'elesse, e il divo accento

Ei ti scrisse in mezzo al cor.

Ma del gaudio i molli effluvi

Sente spesso anco l'eroe:

Se di mirra, e nardi, e galbani

Ricche son le piagge eoe,

Irrorato il regio manto

Tu ne porti, o amato Sir,

E diffondi un tale incanto

Che trascende ogni desir.

Lucid' oro, e bianco avorio

Son per Te negletti onori:

Più soavi ha la tua reggia,

Più reconditi tesori:

De' tuoi vanti ammiratrici,

Sorridenti sol per Te

Nel vederti son felici

Mille figlie, o giovin Re.

- - - --- - -

Ma vezzosa, fra mille vezzose

La Regina raggiunge il Diletto:

Alle madri, alle figlie, alle spose

Balza il core d'invidia nel petto:

Come vago quell'oro scintilla

Nella stola, che scende al suo piè!
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Come gira la bruna pupilla

Alla destra del giovin suo Re!

Figlia, t'arresta, e porgini

L'orecchio un solo istante :

Mira qual' onda s'agita

E a te s'addensa innante!

Sai, che vuol dir quel giubilo,

Che freno oggi non ha?

Vuol dir, che questo popolo,

Il popol tuo sarà.

Dona l'estreme lacrime,

O Sposa, al suol natio:

Come a' tuoi cari, ( ah sappilo ! )

Desti l' estremo addio:

Scorda i trastulli, i gemiti

Dell'innocente età,

E sol rammenta, o figlia,

Che la tua patria è quà.

Ma di quel che perdesti, oh qual compenso

Fortunata trovasti! Il vedi? È desso

Che obbliando sè stesso

A'vezzi tuoi celesti

Il giovinetto Re schiavo s'arrende,

E dal tuo labbro, e da' tuoi sguardi pende.

E pur sai, che fra potenti

E potente il tuo Signorc:

Gli tributauo le genti

Come a un Dio celeste onore:

E di Tiro le donzelle
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Tanto altiere, e pur sì belle

Cercheran del tuo bel Re,

E lor i doni a te daranno ,

E nell'ansia dell' affanno

Ti diran: ma il Rege ov'è?

Ma frammisti al vago coro

Per vedere il tuo bel Dio

Verran mille, a cui pur l'oro

È il prinier d'ogni desio:

E tu allor sui vaghi rai,

Per celarti, abbasserai

Pudibonda il bianco vel.

–Oh felice, oh amabil figlia!

Ad un'angelo somiglia,

Che discenda or or dal Ciel!

Ma l'auree fimbrie

Col piè scotendo,

S'avvia la timida

Seco tracndo

Le ansiose vergini

Del Rege al piè.

Oh quanto mostrano

Desire in petto!

Nei lumi spiegano

L'interno affetto ....

Ma il tempio schiudesi,

Ed ecco il Re!

Ma tu piangi? Ah no! serenati,

Nuova figlia d'Israele!
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Fu dal padre, e dalla patria

Il congedo, è ver, crudele;

Ma dei tanti a te diletti,

Che lasciasti, e piangi ancor,

Di vezzosi bamboletti

Fia compenso a Te l'amor.

Nuove gioje di que'bamboli

Troverai nel vergin core:

Ma qual gaudio, allor che i popoli

Saran premio al loro valore?

Quando armati del coraggio,

A cui face è la virtù,

Re saranno, e pur l'omaggio

Del lor core avrai sol tu ?

Il tuo nome a'tardi secoli

Manderan que' prodi tuoi:

Fia distesa la tua gloria

Dal Giordano a' lidi eoi;

E le genti parleranno

Con affetto ognor di Te,

E fu madre, sclameranno,

E fu madre ai nostri Re!

Il socio ordinario cav. dott. dei Man

froni legge la prima parte d'un suo lavo

ro sul magnetismo animale applicato alla

pratica medica. Premesse le mozioni di

magnetizzazione, e del sonno e comando

magnetico, narra tre casi importantissimi

di nevropatie da lui curate col magnetismo,

basandome la diagnosi a ben fondate di

scussioni fisio-patologiche. Passa indi a

proporre uma sua teoria per l'intelligenza

de'principali fenomeni magnetici. A lui è
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avviso che il fluido introdotto nel sonnam

bulo dal magnetizzatore valga temporaria

mente a neutralizzare il fluido di quello

sostituendovisi quale principio vivificante,

e ristoratore-che quindi le relazioni del

corpo collo spirito sembrino temporanea

mente sospese per l'impotenza del comu
me sensorio a ricevere nell'isolamento del

paziente e portare al cervello le esterne

impressioni modificatrici, e trasmetterne i

comandi alle membra-e che quella so

spesa relazione possa ravvivarsi mediante

il magnetizzatore, e non altri, e solo con

dizionatamente al suo modo di sentire e

di volere. Lo che non pare al nostro au

tore improbabile. Giacchè come il cervel

lo riceve per gli organi de' sensi le sue

percezioni, e per la volontà e la memoria

le riproduce, restando per esse modifica

to, in ragione della sua propria suscetti

vità ed attenzione e della loro forza; così

non è fuori del possibile, che le impres

sioni giunte al cervello del sonnambulo

col mezzo del fluido elaborato dagli or

gani e dalla volontà del magnetizzatore

valgano a determinare su di lui modifica

zioni corrispondenti al volere e all' indo

le di chi le alimenta e trasmette. Esposta

così la sua ipotesi, ne deriva i vantaggi

che la magnetizzazione può arrecare alla

umanità sia cone diretto sussidio terapeu

tico in moltissime nevropatie dinamiche,

e mediato in altre infermità, sia come aju

to possentissimo nelle sofferenze morali

specialmente mediante il comando magne

tico, sia come il miglior mezzo annesteti

co nelle chirurgiche operazioni; e pon fine

al suo dire accennando le condizioni ri
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chieste in un magnetizzatore che voglia

usare con frutto della sua arte.

Il censore don Giovanni Cimadomo pre

ludia ad un suo inno “ l'Epifania , con

alcuni pensieri sulla poesia sacra. Duole a

lui che la religione, la quale ispirò i più

sublimi canti d' ogni età e d'ogni popolo,

a' nostri giorni dia sì raramente l'oggetto

a poetiche creazioni– investiga i sentimen

ti dai quali l'anima vien trasportata nel

campo poetico, la patria, l'amore, la re

ligione - mostra come tutti e tre questi

concetti e i sentimenti che ne derivano

possano unizzarsi nella religione, e come

senza il sentimento religioso la patria e

l'amore non valgono a sciogliere che il

canto dell'egoismo, della sensualità, della

disperazione – a'giovani uditori mette a

vanti le glorie di Dante, di Tasso, di

Klopstock, di Chateaubriand, di Manzoni,

di Pellico; e nella Bibbia, nel Vangelo,

in Gesu, in Maria, me' misteri, nelle fe

ste, ne' martiri, nei missionari, negli isti

tuti religiosi, ne' templi, negli angioli e

ne' denoni, nel cielo e nell'infermo ad

dita loro inesauribili fonti di una poesia

da disgradare quanto nell'epica e nella li

rica seppe tramandarci di grande e di pa

tetico il genio d'Atene e di Roma- e fi

nisce col pio desiderio che canzoni dettate

dallo spirito della religione e dell'evange

lica carità vengano una volta a surrogare

sulle labbra del nostro popolo, il quale

sì volentieri depone nel canto i dolori

della vita, quelle o feroci o laide o scioc

che cantilenaccie che a scapito della civiltà

e del sentimento morale fanno di troppo

spesso echeggiare le nostre contrade.
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A saggio della poesia , a cui il nostro

censore premetteva i pensieri da moi so

pra delibati, me rechiamo qui un piccolo

brano desuntone dal suo mezzo, col ritor

mello introdottovi :

F dal di che al divino comando

Ardia l'uomo superbo insultar,

E dannato dell' Eden al bando

Del dolore ebbe il pane a mangiar,

Colla colpa ad un parto ebber vita

Sulla terra il delitto e l'error,

E una turba di numi infinita

Locò in cielo o la speme o il timor.

Sugli altari di sangue fumanti

Nume il vizio adorato si sta,

Al suo piede calpesti e tremanti

L'innocenza, l'amor, la pietà.

Ma si mostra ai traviati mortali,

Già la stella balena del Ver,

Son mentiti i responsi venali

Che superno vantavan saper.

Tolto è il dubbio; la scienza s'abbella

Colla fede d'un umile cor,

E dell'empio nel seno sorella

La speranza risorge al dolor;

All'oppresso che niuno consola,

Al possente cui nulla domò
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Dio si mostra, e l'eterna parola

Caritade e giustizia tuonò.

Astro santo che riveli

Ai caduti un Redentor

Non si spenga mai ne' Cieli

Quel tuo raggio avvivator.

Prof. ELEuTER1o LUTTEri

Segretario.





Tornata dei 18 agosto.

Il socio dott. Giorgio degli Abbondi, I. R.

Commissario distrettuale, aprì la tornata

augurando le celesti benedizioni sul capo

dell'augusto nostro MIonarca, in cui ono

re mel ricorrimento del faustissimo di Lui

giorno natale qucsta I. R. Accademia avea

invitato alle sue elucubrazioni i pubblici

magistrati e il fiore de' cittadini, che lieti

e volonterosi vi convennero in grandissi

Il O Il ll IT el'O,

ll nostro socio si fece indi a comumi

care all'adunanza delle patrie notizie, che

rovistando con lungo amore gli archivj

municipali e gli storici della sua Riva, sep

pe ragranellare in buon dato ad incremen

to di quegli studj, che formano oggidì lo

studio prediletto delle incivilite nazioni.

Ricordata la vetusta iscrizione di Claudia

Severa, che lega 1200o sesterzj al Uolle

gio benacese, e le opinioni di Leone Al

berti e del Benci, che vogliono l' iva a

scritta alla 16.* legione d'Italia e aggrega

ta alla tribiu Fabia, tocca del dono fattone

da Carlo MIagno alla chiesa di Trento , e

dell' autorità che, secondo il MIuratori, vi

temea nel 995 Tedalco barone alemanno

progenitore della fantosa contessa MIlatilde,

e indi reca in mezzo i pit importanti fra
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i documenti da lui consultati, che fanno

specialmente conoscere il passaggio di do

nnio, a cui Riva andò soggetta nell' av

vicendarsi dei tempi.–Nel 1124 il vesco

vo Altemanno concede agli abitanti di Ri

va di erigere a sicurezza delle persone e

degli averi un castello, che venne appunto

innalzato nel luogo ora detto il bastione

e piu tardi nonimato castrum vetus per

distinguerlo dalla rocca , che si appellò

castrum novum–Nel 1150 il vescovo Al

berto l I ordina che i valligiani di Ledro

gli consegnino al nercato di Riva cinquan

ta a rieti, quattro giuvenche e 75 lire , e a

quello di s. Andrea altrettante lire , venti

areti, due vacche. e due majali. - Nel

1192 il vescovo Corrado in veste Riva del

diritto di traghetto a Torbole e a Ponale

MIa nel 1202 il vescovo Trentino non ap

pare piu signore di Riva; da che a' 14 di

dicembre MIilone di s. Gervasio miles bri

xiensis quale delegato di Filippo Re dei

Romani vi pronuncia sentenza su diritti di

proprietà, e nel 1240 Carletto de MIercato

novo vi amninistra giustizia per lo Impe

ratore Federico. - Altri documenti dal

12-44 al 1255 accennano alla dominazione

degli Ezzelini da Romano, e solo nel 120-4

attestano quella del vescovo Tridentino,

il quale però dovette poco dopo difender

la contro Odorico Panciera d'Arco, che

vi avea spedito per suo luogotenente, e

indi abbandonaria (1284) a Mlain ardo de'

Conti del Tirolo, i quali, come è mani

festo da documnento dell' ottobre 1508, vi

ten nero signoria per qualche anni –Se

guono atti del 1325, onde il vescovo man

da novellamente a Riva il suo podestà ;
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del 1349, con cui la impegna per4000 du

cati d'oro agli Scaligeri; del 1388 al 14-40,

che ricordano le assidue veci di caduta e

di risorgimento de' dominj de' Vescovi,

de' Visconti , de' Carrara e de' Venezia

mi-si narra l'assedio del castello di Ten

no nel 1458, le pugne combattutevi tra i

grandi capitani Francesco Sforza e Nicolò

Piccinino, la fuga di questo, la prigionia

di Carlo Gonzaga, e Riva aggiudicata col

la pace di Cremona alla repubblica vene

ta– Sotto l' impero di essa vi prosperò il

commercio, i portici della piazza sursero

quasi per incanto,e in malzossi il palazzo del

santo monte; eppure dopo la rotta tocca

da' Veneti a Ghiara d'Adda, làiva con atto

de' 29 maggio, 1500 si ridiede al vescovo

di Trento; il quale in data de' 5 luglio

1522 le conferno i seguenti privilegj: il

giudice fosse eletto ad ogni biennio tra

tre o quattro dottori da presentarsi dalla

città- ad essa appartenessero, salvo se la

rocea non me bisognasse, i monti e i bo

schi- Gargnano, Limone, Tignale le sog

gia cessero - non si potesse appellare da

due consonanti sentenze–Si rammentano

indi la guerra rustica, che a'3 maggio del

1525fe' ricoverarsi il principevescovoCle

sio a Riva - il titolo di città attribuito le

nel luglio del 1575 da Mlassimiliano ll in

peratore-l' erezione nel 1050 del magni

fico tempio dell'Inviolata procurata dalla

munificenza del card. Carlo Mladruzzi, e

dalla larghezza delle elencsim e de' nume

rosi pellegrinanti al modesto Capitello, che

sino allora presentava l'effigie benedetta–

le pesti degli anni 1512, 1522 e 1650 –

l'ubbidienza prestata a' vescovi di Treu
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to fino all' epoca della soppressione del

loro principato-e l'era di novello splen

dore e di agiatezza, a cui Riva fu chiama

ta in questi novissimi tempi.

Il socio corrispondente p. Luigi da Tren

to Provinciale de' RR. PP. Cappuccini fa

tema al suo dire la necessaria dipendenza

che tiene la politica dal cattolicisuno, per

chè essa possa toccare il fine, cui è ordi

mata-Esordisce dal dichiarare che il col

legamento delle grandi questioni sociali

alla verità religiose è omai sancito dal bi

sogno pressante che palesano popoli ego

verni di ritornare al centro della cattolica

unità per aver un punto d'appeggio con-

tro le tempeste politiche che sconvolgono

l'Europa, e ne reca a prova, l'esempio dei

piu celebri oratori politici di Francia, d'In

ghilterra, di Spagna, ma sopra tutto l' e- 

sempio di S. MI. A. il nostro lmperatore,

che non appena salito al tron o volse l' a

nimo ad accordare la legislazione austria

ca co' diritti della Chiesa-Ei passa quindi

a semplificare possibilmente la questione

assai vasta di sua natura riducendola a dei

postulati del senso cumune. Eccoli: la po

litica dee avere per termine de' suoi atti

la società civile. Alla società civile è ne

cessario l' ordine. L' ordine sociale risulta

da tre elementi costitutivi e perciò indis

pensabili, che sono religione, potere, li

bertà. La prima è necessaria come legame

degli spiriti, senza del quale non v'ha le

game nei corpi ; il secondo come forza

prevalente che spinga la società al suo fi

ne; la terza finalmente come rimozione

di tutti gli ostacoli che attraversassero il

omseguimento di questo fine tanto nel
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l'individuo che nella società. La politica

impertanto sarà da lodarsi se promuova, da

biasinarsi se astii lo sviluppo dei suddetti

tre elementi: ma non si possono promuo

vere se non mercè il cattolicismo; dunque

provato ciò,sarà appieno approvato l'assun

to.- MIovendo dal principio della neces

sità della religione in rapporto all' ordine

sociale, si stabilisce che questa religione

ha da essere vera infallibilmente. Non è

tale che la cattolica, e si fa manifesto dai

due caratteri , che sfolgoreggiano in essa ,

di perpetuità di vita, e di identità di dot

trina. Dunque la sola religione cattolica

vuol essere pronossa da una saggia poli

tica. MIa per promuoverla è mestieri sen

tirsi tutti compenetrati dal suo spirito, e

questo vale quanto essere buon cattolico;

dunque la politica per toccare il suo fine

deve dipendere dalla religione cattolica-

Ribattuta l' obbiezione, che Costantino fa

vori il cattolicismo prima d' abbandonare

affatto il paganesimo , coll' accertare un

tal fatto per eccezionale, nato da straordi

narie circostanze, e quindi da non giudi

carsi colle norni connni, si viene al se

condo elemento dell' ordine sociale, il po

tere, e lo si considera in sè stesso, e nei

rapporti che tiene co' sudditi. Per sussi

stere in sè stesso abbisogna che il diritto

della sua autorità apparisca evidente a'go

vernati. Due sorta di evidenze hanno luo

go nella mente dell' uomo, evidenza di ra

ziocinio ed evidenza d'autorità. La pri

ma non è adattabile alla massa de' sudditi,

la seconda è alla portata di tutti, perchè

basta vedere ed ascoltare; quindi solo la

seconda reca ad evidenza nelle menti del
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volgo il diritto delle legittime potestà e così

me assicura la sussistenza. Ma evidenza

d'autorità non si trova che nella religione

cattolica, ed essa di fatto garantisce i veri

governi; onde è chiaro che pur nel cat

tolicismo i governi avranno fondamento

stabile e sicuro - Considerando seconda

mente il potere ne' rapporti che tiene coi

sudditi si afferma, che solo la religione

cattolica sa influire su di esso in modo,

che non traligni nella via che gli sta se

gnata dalla legge naturale e divina. Senza

autonomia di religione non è possibile

inmaginare influenza da parte di lei sul

potere. L'unica religione autonoma è la

cattolica, le altre tutte sono legali e quin

di discendenti dal governo; e inperò non

è da attendcrsi influenza morale sul pote

re che pur da parte del cattolicismo. E

qui cadde in taglio al dotto accademico

di accennare le principali dottrine sulla

sovramità , e la sanzione efficace onde la

Chiesa cattolica le munisce perchè sieno

poste in atto, e di provare colla esperien

za alla mano felici e gloriosi que'governi

che s' attaccano sinceramente alla cattolica

Chiesa. Spezialunente Rodolfo I e Mlaria

Teresa ne offrono splendido esempio. Ei

conchiude indi col deplorare i funesti

conflitti che vanno insorgendo or nell'u

mo or nell'altro Stato di Europa contro

la religione cattolica, e coll' esortare tutte

le potestà della terra e i popoli con esse

ad accordarsi con lei , poiche e manifesto

cone il sole, che Dio vuole la libeu ta e

indipendenza della sua Chiesa e che dal

concederla o megarla dipenderà la salute

o la ruina de' govermi c delle nazioni -
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Resta la pertrattazione del terzo elemento

dell' ordine sociale, la libertà; se non che

la vastita del tena assunto, la pienezza

onde le cose da noi tocche vennero disvi

luppate, e la immaginosa facondia che le

vesti, tolsero che si potesse condurre a

desiderato termine l'applaudito tema: la

continuazione quindi formerà obbietto del

le nostre meditazioni in altra occasione.

ll socio corrispondente dottor Luigi

Baruffaldi di Riva intertiene l'adunanza
con una ode tolta da un suo lavoro di

grande lena, di cui altra volta ci fece assa

porare qualche brano. E intitolata : amore

e sacrificio. La preoccupazione dell' amo

roso, che viene indi svolta variamente nel

corso dell' ode, è così espressa nelle due

prine strofe che rechiamo a saggio:

Sia che solingo i liberi

Campi trascorra, o ascenda

L'erte de' monti, o l'animo

A dotte carte intenda,

Sia che nell' arti il genio

Dell'uom m'esalti e ispiri,

O della donna ammiri

Le grazie e la beltà ,

Sempre tua diva immagine

Al mio pensier s'affaccia;

Innanzi a lei dileguasi

D'ogni altra idea la traccia;

E mentre io tremo e palpito

Siccome al tuo cospetto,

Per me niun altro obbietto

Luce e armonia non ha.

ll socio corrispondente Tommaso Gar

di Trento s' alza indi a pagare un tributo

di giustizia e di patria carità a un uomo,

che per la troppa sua modestia, e il triste
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andazzo de'tempi ligi a materiali interessi

nè fu condegnamente apprezzato da'coevi,

nè abbastanza ricordato da posteri, quam

tunque brevi venticinque anni sieno tras

corsi dalla sua morte. Quest'uomo è il

conte Carlo Martini di Calliano. Nato nel

1747 studiò in patria e più tardi a Verona

belle lettere e filosofia e indi si recò a

Bologna ad applicar la mente . e l'animo

alle scienze legali. Quì sviluppossi la sua

decisa inclinazione alla severe indagini della

classica antichità; ei saggiamente secon

dolla, e quindi a piacersi della dotta con

suetudine del fiore de' letterati, a perfezio

marsi nelle lingue di Cunero e di Virgilio,

a meditare i periodi piu intrigati della sto

ria antica, a diciterare iscrizioni, a distin

guere il pregio reale de' nonumenti. Frutto

di studj sì spinosi furono una doviziosa

raccolta di nnateriali per una compiuta sto

ria trentina, l'ordinanento e il nuovo in

dice del MIuseo Trombelliano, l' illustra

zione di due greche medaglie rarissime, e

di nolte nonete ignorate assai importanti.

Rona poi, ove diun orò tre interi anni, gli

diè agio e campo di estendere vie neglio

le sue cognizioni e di affinare il suo inge

gno. Ne sono pruova la sua aunicizia ambi

ta da altissimi e celebratissimi personaggi,

la sua aggregazione alle migliori Accade

nie, il suo esame critico delle istituzioni

di numismatica del p. Zaccaria, e varj ar

ticoli inseriti nel giornale de' letterati d'I

talia. Ma la faniglia e la patria lo vollero

finalnente nel loro seno , ed ei vi si ab

bandono dal 1774 fino alla norte. L'azien

da donestica, l' educazione de'figli, il reg

ginento del comune , e i cari studi forni
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rono ampio pascolo alle virtu dell'animo

e della mente del nostro Martini. Ne ei

vi fallì; e ne sono monumenti la grata in c

mnoria degli anninistrati terrazzani, gli spo

gli fatti agli archivj del Castello e del Ca

pitolo tridentino, sei lunghe disertazioni

sull' origine e sulla storia primitiva di Trc

to, due lettere al Giovanelli e allo Stol ' a

su punti controversi di storia p ra , e

varii trattati stesi a imi i rizzo de' li gli si

tutte quelle parti dello scibile, che eserci

tano piu salutare influenza sullo sviluppo

morale e intellettuale dell'uomo. Dei quali

scritti spezialnente storici del Mlartini il

nostro biografo ne va tracciando le idee

culminanti, frapponendovi dotte riflessioni,

c profondi ragionamenti a far sì che la

storia de' chiari ingegni sia maestra di ve

rita, sprone a virtii; e noi lo seguiremo

volentieri pii d'appresso, se non fossimo 

certi, che la sua bella biografia correderà

l' edizione dell' opera principale del Mlarti

mi, che la numificenza de'figli sta appre

stando a gloria del gc nitore, a decoro dclla

mostra letteratura. Sta ci solo pernnesso a 

chiusa del nostro epilogo rife re le paro

le, onde il nostro accademico abbozza il

carattere di Carlo Mlartin :“ Egli era uo.

“ mo di lealtà a tutta prova; di amino af

fettuosissimo verso la sua famiglia e gli

amici ; ferino e tenace del proposito ;

instancabile nelle fatiche dello studio;

nelle pratiche religiose non ostentato ;

rigido per sè , tollerante verso gli altri.

Si piacque sempre dell'annicizia d'uomi

mi cgregi per virtti e per dottrina , una

non isdegnò l'affetto de'giovani, coi quali

ainava di conversa e per accenderli li
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quell'amore agli studj, dal quale egli

era tutto conpreso.Sentiva modestamen

te di sè, ed abborriva da quelfatuo affa

cendarsi degli spiriti volgari, che ambi

scono uscire dalla moltitudine parlando

alto , e di ogni cosa. La sua indole fe

stiva gli faceva sovente desiderare i ri

trovi amichevoli, nei quali egli, che era

facile ed arguto parlatore, alimentava

il conversar piacevole ed erudito.Tale

egli era nella vita privata e sociale;ma la

qualità, che piu risplende nella sua vita

scientifica e letteraria fu l' infaticabile

perseveranza negli studj; qualità degna

di esser oggi proposta un esempio alla

gioventù, la quale per una parte alletta

ta da metodi piu spediti d'insegnamento

sembra quasi avere scordato, che il vero

sapere non è concesso se non a prezzo

di fatica, e di fatica assidua e costante ;

e per l'altra appagandosi delle facili dot

trime, che il genio francese manda pel

mondo , su quelle forna l'ingegno, ri

numziando così senza accorgersene al piu

glorioso retaggio che gli avi nostri ci

tranandassero. ,

Prof. Lurrer1, Segr.

s
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Tornata del 6 novembre

L' I. R. Accademia degli Agiati chiuse

con questa pubblica tornata l'anno 104

dalla sua fondazione. Sembrò che i soci ,

sospesi i più seri studii , volessero cercar

tutti nell'amena letteratura agli animi loro

e degli uditori quel ricreamento , che in

vano ripetesi oggi giorno dalle vicende

economiche e politiche; caro ufficio a che

le lettere sanno così bene prestarsi – de

lectant donni.

Il novello socio Giulio Pagani surse il

primo a cantare le estreme ore del Virgi

lio portoghese, alloraquando sull' anima

dell' indomato Camoens scese il cumulo

delle memorie d'una vita spesa alla gloria

de'suoi, ma trambasciata dalla invidia, dal

l' ingratitudine e sin anche dalla fame;

alloraquando sola consolatrice a tanto stra

zio si posò accanto a lui sulla deserta col

trice la divina religione del Nazareno cro

cifisso - Il giovime poeta così preludia al

suo cantico :
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Genio e sventura!-Chi levar ardisce

L'occhio dal suolo ed affissarlo in cielo,

E Prometeo movel rapire tenta

Una favilla del divino foco;

Chi infatigato ognora il bello cerca,

E ad altri santamente poi l'impara,

E in un suono d' angeliche armonie

Versa la piena dei gentili affetti –

Non confidi aver pace! Sulla fronte

V” imprimerà una ruga la stanchezza-

Guerra perenne moverà l'invidia

All'ardua fana sua–del battagliato

Pensiero in volto una profonda traccia

Apparirà, quasi che Dio vi avesse

Premuto sopra il dito– muto il riso

Sarà sulle sue labbra, e in tanta lutta

Fatue speranze ed immortal dolore!

Spira una brezza lieve profumata

Dei balsami carpiti ai sempre verdi

Colli di Cintra, che d' eterne rose 

Hanno eterni i cespugli e le fragranze.

L'ultimo raggio dell' occiduo sole 

Malinconicamente investe tutti

Di Lisbona i pinnacoli e l' eccelsa

Ruina di Belem - Solenne oh come

Di soave mestizia al cor quest' ora !-

Mla ecco l' estremo raggio. omai si vela,

E piiu languido appar; ecco si solve

Leme lene nell'ombra del crepuscolo...

Brevi momenti ancor, e su Lisbona

Incomberà la tenebra notturna. 

E notte è già. Mliriadi di stelle

Per gli spazi del ciel indefiniti

'Tremolando sorridono di luce,

E a concento simil d' angelic' arpa

Che dall' etere oscilli e si propaghi

S effonde un' ineffabile armonia,

-
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Ma del verone aperto anch' Ei bevea

L'aer notturno; ma anche a lui sul caPo

1l sorriso s' apria del firmamento

Ma anch'egli un giorno della lisia lira

Percoteva le corde e vi sposava

ll canto del valor alto, potente

Conne la voce dell' Oceano, cone

La rimembranza delle patrie imprese

Or perchè tace il labro e ineccitata

L'aluna rimane del solingo vate ? . . .

Povero Canoens! Dovea quel grande

Votare intera del dolor la coppa

-

. . . . Sì una condanna

Pesa sul genio da gran tempo e passa

Dalla stirpe morente alla futura

Quasi retaggio di dolor - indarno

Uom sottrarvisi anela – Icaro nuovo

Tenti le vie del sole . .. fulminato

Egli in breve cadrà.

Ma quando a tanti

Patimenti ineffabili suggello

Sarà la pietra del sepolcro–assiso

Su quella pietra vi sarà custode

Perennemente un Cherubin di luce;

Imperituri serti sovra l'urna

Il nepoti piangenti appenderanno;

L'ala del tempo non potrà far onta

Piu al nome inciso; e l'ossa quivi accolte

Di tarda fremeran gioja insperata,

Chè di Dio la giustizia fa compiuta !

Il dottor Perugini coll'inesauribile vena

del suo bell'umore asperge di giovialità

e di poesia la dolorosa e prosastica entità

de' brutti debiti. Pretnesse le mozioni di

una sua pratica filosofia , che si riassume

ne'due principj, goder lietamente del be

ne che si ha, e spontaneamente rinunzia
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re a ciò che è impossibile avere, coll'auto

rità del raziocinio della storia e dell'espe

rienza ei ti fa niente meno che vedere i

debiti fonte di sanità e di moralitade me

gli individui, sorgente e fastigio di civiltà

e di florudezza nelle nazioni.

L'elogio del fallimento steso in facili

quartine dal socio corrispondente Mader

nino de' Gresti pone il suggello alla biz

zaria accademica del Perugini.

ll socio Francescantonio Marsilli, rile

vate le orune civilizzatrici che la poesia

lirica segnò sopra la terra da' canti di Mlo

sè agli inni del Manzoni, e toccatine i

vari generi e le forme che le diverse ma

zioni predilessero a seconda de' loro co

stunni e gusti, si fa ora di proposito a in

tertenerci deila Leggenda quasi a seguito

delle lezioni sulla ode, sulla romanza, sul

ditirambo e sulla ballata , che ci fece as

saporare in altre tornate.

Ei c' inpara, che tanto la ballata quanto

la leggenda , a differenza della canzone e

dell' oda, cantano gli avveninenti piu in

timi e municipali, le tradizioni e i fasti

d'un paese, d'un castello, d'una famiglia,

sì però che, dove la ballata sceglie la par

te piu mobile e dramnmatica degli avveni

menti, la leggenda s'ispira alla parte piu

uneravigliosa e descrittiva. - Distingue la

leggenda in sacra e profana o cavallere

sca; quella, quantunque tutta poetica nella

sostanza, assuune per lo piu forme prosai

che, e spesso col racconto di tratti di cri

stiano eroisuno ravvivò la fede , rinverdì la

speranza, infiammò l'amore de' nostri pa

dri: questa, sebbene scritta in verso, s'a

datta volentieri all'unile dicitura e al cuv
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to intendimento del popolo, passa per tutti

gli stadi della vita, tutto osserva , tutto

abbellisce, tutto racconta; crea il sublime

d'accanto al conico; crea il terribile d'ac

canto al deforme; e come anmette alla pietà

mille superstizioni originali, così collega

alla poesia mille immaginazioni pittore

sche. E essa che semina a piene mani l'a

ria, l'acqua, la terra di miriadi di esseri

intermediari che noi troviamo viventi nella

versatile immaginativa del popolo ; essa

che evoca gli spiriti d'averno e dalleton

be gli estinti; essa che assiste alla terribile

ridda delle streghe, e popola di fate, di

mani e di giganti i castelli e le rocche,

mantenendo così vivo quello spirito ca

valleresco, che ispirò i sublini carmi di

Torquato e di Lodovico – Esposta così

la natura della più umile ma piu popolare

delle forme liriche, il nostro accademico

la trova conume a' popoln alemanni e og

getto dell' amore de' piu valenti poeti di

quella colta nazione. Di là egli segue la

leggenda in Italia , e trovateme le prime

tracce nel ritorno del crociato del mostro

Zajotti, venera tra i piu felici suoi cultori

il cantore del marchese Aroldo e del ca

vallo d' Estremadura, e i nostri terrazza mi

Gazzoletti e Prati. –Finalmente a saggio

di leggenda ne offre una tratta dalla scuo

la tedesca, trasportandone il campo d' a

zione tra le macerie del vicino Castelcor

no, e unettendo in scena antiche famiglie

feudali di questa Valle Lagarina.

Un avvenente cavaliero a fitta notte si

mette entro le eriche e i deserti corridoi

del Corno. In nessun luogo amina vava :

solo nella pii riposta stanza una giovane
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donzella di rara bellezza, ma muta, esile

e frale. Il garzone domanda ospizio; m'ha

ricca imbandigione, ma senza pane e sale,

senza altre parole che quelle onde la mi

steriosa vergine gli manifestò

. . . cupa e lenta:

Di nta stirpe ultima io son,

Ed in mne tu vedi spenta

Questa nobile magion.

Ebbro allora il giovin sogna

Ricchi amori, e a nozze agogna,

E già Sir tiensi e Baron.

E le man della donzella

Lieve strette tra sue mam,

Domandar fin osa a quella,

Se ogni speme fosse invan i

E tra timido e amoroso

Di segreto amante e sposo

Giura amor fido ed arcan.

Lieta allor dagli occhi belli

La fanciulla balenò ;

Trasse fuor due vaghi anelli ,

L'aureo velo dispiegò;

E i lucenti neri crimi

D' appassiti rosmarini

E viole inghirlandò:

E riaccesa in suo desire

Di seguir cenno gli fè.

Di seguirla incerto il sire

Dubitando si ristè,

E vorria quella parola

Ricacciata nella gola

Onde amor giurava e fè.

MIa dagli usci spalancati

Due vegliardi ecco venir

ln gran manti avviluppati

D' antichissimo vestir.

Ei, per man presi gli sposi,
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All'altar trasser pensosi

ll fatal rito a compir.

Tombe la vede egli sparse

E di bronzo in mezzo a lor

Veneranda statua alzarse

Di prelato e di signor.

Era bronzo e mitra e stola,

Bronzo il nanto di viola,

Bronzo il scettro del pastor.

Mla la dana, tocco appena

ll colosso sepolcral ,

Sulla base ei si dimena,

Scende e move irto e glacial;

E l' altar mentre egli ascende

Ogni cereo intorno splende

E l'incenso fuma e sal.

Del prelato i lineamenti

Amiunarsi anco sembrar,

E quegli occhi semispenti

E nebulosi lucicar:

Ei la man stesa alla croce

Mlse fuor la rauca voce

E si fece a domandar:

e gli ver che accetti in sposa,

O Corrado di Sejan ,

Questa vergine amorosa

Che a te dona e core e man ?--

E egli ver che dolce in carco

Or ti fia, Berta di Barco

Giovinetto castellam ? . . .

Non risponde: di spavento

Trema in petto il giovin cor,
Cone trena al tra r del vento

Sullo stelo esile fior.

Già gli manca la parola

Dalla fronte già gli cola

Freddo, rigido il sudor.

Ln frastuono, un rombo, un vento
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La capella urta e l'altar,

Ed in voce di lamento

La campana ode sonar.

Spento il foco; i cerei spenti;

Sugli antichi fondamenti

Par la rocca traballar.

Lumga lunga sovra il tetto

Cupa fiamma incombe e sta

Sotto l'atrio un cataletto

Desta lugubre pietà :

Voci arcane e pianto amaro

Quel castello proclamaro

Mlaladetto in ogni età.

Il segretario agli atti chiude la tornata

colla seguente relazione :

Accademici ! cittadini! Quello che usano

fare i maestri di disegnanemto , che a

breve tavola restringono in piccoli tratti

l'interna struttura di un edificio sì che in

quella prospettiva sono delineate tutte le

parti in modo, che nulla perde la propor

zione nè l' ordine, anzi còl variare delu

mi e coll'accentramento delle linee si fan

no pensar compiute altresì quelle parti che

solo ai lati sono indicate e rinnangOto

quasi del tutto coperte; quello, dico che i

disegnatori usano fare, tocca ora a me di

eseguire (se pure l' opera risponda al buon
volere) dovendo per ragione d'ufficio boz

zarvi quello che fu operato dalla vostra

accademia nell'anno centesimo quarto dalla

sua fondazione. Voi per amore di lettere
per zelo di patria, per innata cortesia di

anino avete prestato ognora benevolo o-

recchio a chi vi discorreva di questa vostra

nunicipale istituzione: non negatelo ades

so a une, che senz'altro preambolo mi ac

cingo a rifcrire quanto l' i. r. Accademia
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degli Agiati nel 1854 ha fatto e nella sua

sede e al di fuori – quanto ricevuto da

altrui–quanto perduto - argomentando

mi in ultimo dedurne quegli ammigliora

mnenti e quei rimedi, che a mio credere

valgono a mantenerla in vita ed in fiore.

E per prender le mosse dall'interna no

stra attività, dirovvi, o Signori, che il liti

gio pel possessso dell' Archimede legatoci

dall'Udine pare debba oramai tenersi per

definito, da che l'i. r. Corte di Giustizia

dichiarò ben depositata la tela nelle mostre

mani, e la parte avversaria fin qui non in

tentò ulteriore querela.–Anche la bisogna

del legato lasciatoci dal defunto nostro com

cittadinocanonico de' Rossivenne acconcia

ta, e se non tutti, l'accademia si ebbe buo

na parte de' libri redati, e tra essi le ap

plauditissime prediche e lezioni morali del

nostro socio, e il carteggio di lui co' lumi

nari della moderna sacra eloquenza, con

amplissimi prelati e letteratissimi personag

gi-ricca messe da aggiungere agli auto

grafi de' nostri Partini, Tartarotti,Vannet

ti, Chiusole, Grasser, Baroni, Givanmi,De

biasi e Tacchi. E perchè, o Signori, tra i

nomi de'valenti che vollero racconandati

a noi i propri manoscritti, non mi è dato

pronunciarvi anche quello del cav. Carlo

Rosmini? perchè in tempo, nel quale i

dialetti sono chiamati a por le basi dell'al

tissimo edificio che dai dotti di tutta Euro

pa si sta innalzando alla filologia compa

rata, perchè non mi è lecito annunziarvi,

che il gran dizionario del dialetto lagarino

del vostro Azzolini è per lo manco assicu

rato contro il guasto dell' età e delle ti

gnuole? L'Accademia si ascrisse a debito
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reclamare almeno in deposito quegli scritti,

e confida, che l'amore di sangue e di pa

tria de'-posseditori non vorrà frodare e gli

illstri trapassati della gloria aspirata, e il

paese del lustro e del vantag , no a se ri

promesso. - Le quali cose riguardanti l' o

perato da noi nella collezione de' mano

scritti patrii chiamano la mente alla biblio

teca cittadina. Essa, voi vel sapete, era

pressochè ordinata, approntatone l' indice

generale e gli elenchi particolari delle o

pereversanti me' rami principali della scien

za e della letteratura; erano già disegnate

persone che gratuitamente si esibirono a

tener aperta al pubblico la libreria a mo'

di incominciamento e di prova; mediante

lo zelo del reverendissimo nostro socio

nons. vescovo di Verona ci era pur giun

ta da Roma la licenza di vendere le opere

doppie e le imperfette per surrogarvi al

tre desiderate: quando l' incendio de' 22

agosto mandò a male le fatiche spese e le

concepite speranze. Sia laude alle pubbli

che autorità, al collegio de'professori, e a

quei generosi cittadini e studenti che con

tro l'elemento distruggitore prestarono la

loro opera sì acconcianente, che dal na

l'anno in fuori della soffitta e di qualche

libro sconcacato non abbiano a lamentare

altro deperimento; sia lode al consiglio e

alla rappresentanza municipale, che non

esitò punto a statuire, che si riparasse ogni

guasto e si desse sollecita mano al riordi

mamento della mostra biblioteca. Intanto

finchè piu propizia stagione permetterà di

occuparcene, curereno la vendita delle o

pere inutili, e già sin d'ora posso annun

ziarvi, o signori, che nolte furono alicilate
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di quelle che uscirono dalla penna de'no

stri concittadini, e presero posto nella li

breria palatina di S. M. Ap. l'augusto no

stro Imperatore.

Con queste cure, che venni discorren

dovi, si avvicendarono le tornate accade

miche. Tre furono private, e altrettante

pubbliche. In queste, oltre il pertrattamem

to degli affari correnti, e le discussioni

sui saggi e sull'anmissione de' candidati,

furono oggetto a dotto conversare i biso

gni letterari del paese, gli errori astro

nomici corsi ne' lunari delle vicine città,

gli organi frenologici nuovamente scoper

ti, e il modo e la sede delle sensazioni

che al loro toccamento vengono suscitate

Nelle tornate pubbliche poi voi, o Signo

ri, udiste favellarvi di svariati argomenti.

Il prof. Pederzolli vi provava la semplicità

dell' anima umana, e il socio Don Bo

schetti offrendovi la raccolta per lui fatta

degli scritti filosofici ancora inediti del

nostro Clemente Baroni ve ne analizzava

i pensaneuti e spiattellava le dottrine. -

Zandonati discendeva nel campo delleve

rità pratiche, e vagliava e contraddiceva

l'universalità dell'aforismo economico “ la

libera concorrenza fa il buon nercato.,-

Perugini difendeva i medici e l'arte salu

tare contro l' ignoranza e la superstizione

del volgo e de' semidotti, e col suggello

di MIomo marchiava di disprezzo il protei

forme ciarlatanismo; e Mlanfroni vi sotto

poneva i suoi opinamenti sull'essenza del

zoomagnetismo e sulle sue applicazioni al

la pratica medica. - La storia patria eb

be pure i suoi cultori; l'Abbondi vi trac

ciò la storia civile e politica di Riva; e il
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Gar me presentò redivivo il conte Carlo

Mlartini di Calliano e ne diede un sunto

delle opere che non tarderanno, speriamo,

a comparire alla pubblica luce. - ll bi

sogno dovunque fortemente sentito di col

legare la scienza alla vera religione fornì

materia al dissertare del prof. Cimadomo

e del provinciale Puecher, e il primo no

strò il cattolicismo unica sicura guida al

sapere, il secondo lo pose necessario fon

damento alla politica che voglia raggiun

gere l'alto scopo dell' ordine sociale. –

Nè fu dai vostri abbandonata la palestra

della bella letteratura ; e voi udiste il pa

negirico della lingua greca tessutovi dal

prof. Benvenuti contro gli opinamenti del

socio prof. Filippi che nevolea racconan-

dato lo studio alla privata diligenza dei

ginnasisti ; e ricreaste l'animo alla recita

delle poesie de' proff. Bertanza e Cima

domo e del Dott. Baruffaldi.

Questo fece l'Accademia in sua sede per

mantenervi e promuoverne i buoni studi ;

la sua piccolezza non le diede di esten

dersi gran fatto al di fuori. Però unì il

suo giubilo a quello de' dotti consessi e

de' popoli della monarchia austriaca umi

liando anch' ella al trono di Cesare all' e

poca delle faustissime nozze imperiali i

sentimenti della sua devozione verso l' au

gusta Casa regnante - non intermise di

conservarsi in letteraria corrispondenza

con molti de' suoi soci lontani - conu

nicò i poveri suoi atti all' 1. R.Accademia

delle scienze di Vienna , all' I. R. Istituto

geologico dell' Impero, alla società mila

mese d' incoraggiamnento d' arti e mnesti cri ,

all'accademia Pitiglianese, alla reale Val
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darnese del Poggio, ai Georgofili di Fi

renze, agli Ernici di Alatri, ai Trasfor

mati di Neto, agli Allaboranti di Tropea,

ai Dafnici di Aci-reale, e all'Accademia

di scienze e lettere di Palermo. - Anche

novelli soci si aggiunsero ai 938 già in

scritti dalla fondazione dell' Accademia in

poi, così che a un bel circa essa consterà

oggidì di 250 membri. Tra gli onorarii

furono assunti Massimiliano Carlo conte

O Donnel ciambellano e ajutante di S. MI.

A. l'augusto nostro Sovrano, e Guglielmo

Alberto conte di Mlontenuovo general mag

giore nell' esercito austriaco - Ebbero il

chiesto diploma di soci corrispondenti i

Tridentini dott. Paride Zajotti, dott. Pie

tro cav. Guarinoni e il regio Ingegnere

Luigi Ducati, Giuseppe Segusini architetto

di Belluno, Spandri e Caterina Bon-Bren

zoni di Verona, il dott. Formiggini aTrie

ste, Onorato Occioni professore di lingua

e letteratura italiana a Innsbruck, il conte

Francesco Viti napolitano; e tra i tede

schi Guglielmo Haidinger consigliere mi

nisteriale e direttore dell' I, R. Istituto

geologico dell' Impero, l'inventore della

fisiotipia Francesco cav. de Hauer I. R.

consigliere montanistico a Vienna, e il

professore di storia all'Università enipon

tana dott. Giulio Ficker. – Vennero poi

aggregati a soci ordinari il barone Giu

seppe de Mloll, il dott. Francesco de Mlan

froni e Giulio Pagani.–A tutti questiva

lorosi fu consegnato lo statuto dell'Acca

demia testè ristampato a Verona per cura

del Socio dott. Nodari, e dirizzata singo

larmente la preghiera di voler colla loro

dotta corrispondenza epistolare, colle ope
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re dell'ingegno e coll'autorità, che li di

stingue, caldeggiare ognor piiu il lustro e

l'avvanzanento di questo patrio istituto.

Eccovi, o Signori, quanto la vostra Ac

cademia ha fatto nel corso dell' anno no

riente. Ne il fatto restò deserto di frutti

e di ricambio. Tanto i miei concittadini,

quanto varie società letterarie a noi col

legate, come pure gran parte de' nostri

commembri si argomentarono di mostrarci

il loro affetto e di corrispondere ai nostri

studii e intendimenti. Lieti noi me vedem

1no la partecipazione della patria nel fre

quente concorso alle nostre tornate, nei

sussidii pecuniarii che dal municipio ven

nero generosamente accordati alla nostra

biblioteca, ne' regali e prestazioni che pub

bliche corporazioni, e singoli cittadini ne

resero. Abbiasi perciò qui il doveroso tri

buto di encomio e di ringraziamento la

società del casino, che ci fornì ognora

della suppellettile necessaria a tener pub

bliche adunanze, la Congregazione di Ca

rità che donò dodici volumi di varie ope

re accreditate, il dottor Antonio Balista e

il cav. Giuseppe Panzoldi, che crebbero

pure la nostra libreria di qualche edizione

di nuerito e di lusso.- Per parte poi dei

Corpi accademici ne venne dalla beneme

rita Società milanese d'incoraggiamento il

programma d'una memoria sul migliore

de' metodi chimico-meccanici pel trattancm

to del limo in Lombardia, la relazione in

torno gli asili de' lattanti, e quella sulla

beneficenza milanese redata da Prinelli

a nome di una commissione di cui face

vano parte i nostri soci corrispondenti

Giuseppe Sacchi, conte Alessandro Porro
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e conte Faustino Sanseverino; i Gcorgo

fili mandarono ad ogni mese i loro rile

vantissimi atti; e l'Accademia di Palermo

ci richiese i nostri – Che vi discorrero

poi, o Signori, di quanto abbiano rice

vuto da' mostri colleghi ? L'abbondanza

mi è qui d' iunpaccio, e se io volessi ve

nirvi analizzando i singoli libri regalatici,

mancherebbe pria il tempo che la parola.

Siate dunque paghi che io ve ne dica poco

pii che i titoli, e ve li disponga in ordi

ne di materia, perchè possiate formarvi

almeno una idea della tendenza che oggi

di prescro gli studi de' mostri. Inco un n

ciamo dalla bella letteratura. Scopoli mam

dò quattro odi intitolate“poveri e ricchi,

Occioni il carme “la luce,; la Bon-Bren

zoni le cantiche “ Dante e Beatrice“ e“ i

Cieli,; Boschetti la prima parte della sua

grannatica italiana in tavole; monsignor

Valbusa la sua orazione inaugurale sullo

studio della divina Scrittura ; Volpi il rac

conto “ Enrico e Giulietta,, la storia do

cumentata del nefando attentato contro

l'augusto nostro Sovrano, e un sontuoso

album letterario perle nozze cesaree; For

miggini le mnemorie “sulla poesia della me

dicina, sull' epigrafia italiana, sui congres

si scientifici e particolarmente sul veneto,

sulla tendenza delle lettere e scienze in

equesto secolo, sulle lettere e il progresso,

sulle belle arti e il progresso, sui sistemi

e l'eccletticisno, confronto tra il progres

so morale e l'intellettuale, parallelo tra i

progressi della medicina e delle altre pro

duzioni dell'ingegno dai tempi antichi ai

nostri,; Sicher un erudito discorso sulla

letteratura drammatica italiana. – In ma
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teria di storia ebbimo poche cose ma di

rilievo. Cornet dal “ liber conmemorialis

decimus, dell'archivio veneto ci trascrisse

il documento dell' alleanza offensiva e di

fensiva stretta nel 1405 a danno di Vero

na tra il Doge Michele Steno e i Castel

barchi di Brentonico, di Castelnuovo, di

Castel Barco, d' Ivano, di Lizzana, diAl

bano e di Gresta; Gar ci favorì il calen

dario trentino, al quale egli e il suo col

laboratore Malfatti affidarono un sommario

di storia patria, l'elenco sincrono de'prin

cipi e degli avvocati della chiesa di T'ren

to, la serie cronologica dei podestà di

Trento, di Rovereto e di Riva, la cronaca

di Giovanni di Parma tradotta e alcune

poche lettere d' illustri personaggi al pri

mo de' Mladruzzi; Rizzolli riconsegnò stan

pata la sua dissertazione letta alle nostre

tornate accademiche sull'opportunità della

venuta del Messia nell' epoca in cui ap

parve; e il prof. Ficker ci fece prezioso

dono del“Godefridi Viterbergensis carmen

de gestis Friderici I Imperatoris in Italia,

da lui scovato nella biblioteca di Monaco

e corredato con dotta prefazione e con

annotazioni, delle biografie di Rinaldo can

celliere dell' Impero e arcivescovo di Co

lonia e dell' eroe cavallereseo Bernardo

di Horstmar, della storia del congresso

de' principi elettori a Rense nel 1358, e

della dissertazione “ de Henrici VI conatu

electiciam Regum in Imperio romano ger

manico successione in haereditariam nu

tandi, lavori tutti che diffondono muova

luce sull'intricata storia germanica dell'evo

medio. – In fatto di giurisprudenza rice

venno l'interessante giornale “ l'eco dei
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Tribunali , redatto dal nostro Zajotti e i

due fascicoli fin qui pubblicati del regola

mnento di procedura penale de' 29 luglio

1855 da lui con vasta erudizione illustrato.

- Tendono all'educazione e alla pubblica

beneficenza il trattato sull' educazione u

mana steso dal prof. Bertanza; le regole

di buon costume presentate a giovanetti

dal dott. Boschetti; il buon senso del po

polo, libretto fatto stampare da alcuni dei

nostri in occasione di patria solennità ; le

acute ricerche del Dall' Armi sui legati

pii in generale e nelle viste speciali di

Trento favoriteci dal socio Gentilini; le

considerazioni sulla fraternità aretina dei

laici venuteci da Arezzo dal colonnello

cav. Brizzi; e il discorso sulla vera filan

tropia che il dott. Fusco ci spedì da Na

poli – Ma le scienze medico-naturali ci

recarono la nesse maggiore. Il dott. Volpi

esibì il suo nanuale di zoiatria, un sunto

delle principali disposizioni di polizia ve

terinaria, e due dissertazioni l'una sul do

versi proscrivere l' enpirismo dalla medi

cina veterinaria, l'altra sul sangue consi

derato in rapporto alla medicazione de

pletiva; il dott. Guarinoni ne sottopose i

suoi “ cenni fisiologici, e un saggio di

traduzione del manuale di anatonia una

ma del prof. Hurtl ; e il chimico Toffoli
offrì le sue osservazioni sulla tassa dei ca

ni in Piemonte considerata quale barriera

contro l'idrofobia–Pellegrino Strobl con

tinuò i suoi diligentissimi studi malaco

logici, e alla Malacologia tridentina fe'suc

cedere l' opuscolo sui molluschi viventi

nel lembo orientale del Piemonte dalla

'Toce alla Trebbia. E mentre esce a Tren
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to per cura de' Perini la flora dell' Italia

settentrionale presentata dalla fisiotipia,

eccoci capitar in mano da parte del pro

fondo crittogamista consiglier ministeriale

de' Heufler la monografia delle Dombeja

cee fossili del prof. Mlassolongo, e dal

nostro Ambrosi il primo fascicolo della

flora del Tirolo meridionale disposta da

lui dietro il metodo naturale, ed elaborata

in parte sull' erbario del lacrimato Facchi

ni, flora che lungamente desiderata dagli

amatori e dagli studiosi delle ricchezze

vegetabili del nostro paese varrà, ne ren

de certi la dottrina e la promessa dell'au

tore, a orizzontarci direttamente sulla no

stra scena vegetativa, e a farci conoscere

perfettamente le specie e le forme che

questa ci presenta - Nè gli studii de'no

stri sulla matura inorganica furono o ne

no proficui o meno importanti. lo vorrei,

o Signori, che l' ingegno e il tempo mi

valessero a nominarvi e disviluppare le

profonde ricerche fatte nel do uninio della

Geologia e della Mineralogia dall'Haidin

ger, dall' Hauer c dal Sennoner. Basterà

accennarvi, che l'illustre presidente del

l' l. R. lstituto geologico ne mandò da

cinquanta sue memorie riguardanti le più

astruse e singolari proprietà della materia

inorganata e le loro applicazioni a varii

rami della scienza e dell'arte ; che l' Hauer

tra le varie sue dissertazioni ci regalò am

che quella nelle circostanze in che ora

versiamo desideratissima, onde e piloga e

eommenta la grande opera dell'americano

Taylor intitolata “ Statistica del carbone

fossile”; e che il Sennoner, egli a cui

sappiano grado della corrispondenza e dei
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doni di que'famosi naturalisti, ci fece tra

1e altre cose il presente del suo libro sul

le altezze delle montagne della nionarchia

austriaca da lui regranellate da molti au

tori e disposte nel modo più acconcio e

col piu fino discernimento – E dai regni

della filosofia nulla, o Signori ? L'ingegno

umano affisssa oggidì la materia principal

mente? De' nostri non vive più Rosmini ?

Ah voi lo vedeste nel vostro mezzo , o

miei concittadini; voi applaudiste a' suoi

inovelli trionfi ; voi per lui novelle glorie

alla patria comune auguraste : da me vi si

ricordi solo, che egli è ancor tutto vostro

e che a segno di anore alla città natia e

di benevolenza a questa Accademia s' ob

bligò di render completa la serie delle

sue opere, che noi avemmo fin quì a spil

luzzico e conserviamo soltanto in parte.

Sieno esse corona a quanto questa società

ha ricevuto da altrui nell'anno accademi

co di che vi tengo parola.

Così discorrendovi ho tratta la mia ora

zione a quel punto, da cui vorrebbe esse

1re ancor lontana. Se non che è solito nelle

umane cose aver gli acquisti interpollati

da perdite, avvicendarsi l'operosità del

la vita coll' immobilità del sepolcro. E

noi, accademici, ebbino pur troppo mel

l' anno decorso di gravi perdite, noi cit

tadini, dobbiamo adesso piangere su qual

che tomba... Tre dei mostri soci onorarii ,

e altrettanti de'corrispondenti morirono in

quell'intervallo. Ne toccherò le glorie per

chè voi ne esempliate la vita.

Primo de' commenbri morari ad abban

donarci fu sua A. R. il principe Francesco

Saverio Luschin primate dell'Illirio, con
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sigliere intimo di S. Ml. Ap. e grancroce

dell' ordine di Leopoldo. lDirvi, che egli

fu modello di genuino cattolico apostolato

nella dottrina, nel regime pastorale, nel

l'abbondanza della carità è già compen

diarvene la lunga vita, e restituirvi intero

intero alla memoria e all' affetto il fu vostro

vescovo. A tributo però di dovere, a mo

nuumento di storia aggiungerò pochi cenni

sulla luminosa carriera da lui percorsa.

Poveri campagnuoli lo misero al mondo

in Lind di Carinzia a' 3 dicembre 1781.

ll plauso onde conpì i suoi studii glifrut

tò la cattedra di lingue orientali e di sa

cra Scrittura nell' I. R. Università di Gratz

e la duplice laurea in divinità e in filo

sofia. Dopo 12 anni di insegnanento nel

1820 venne chiamato consigliere di gover

no a lmmsbruck per organizzare nella pro

vincia i nuovi studi, e quattro anni dopo

nonninato vescovo di Trento. - Nel de

cennio in che resse questa vasta Diocesi

dilatò e fornì di savie leggi il seminario

clericale , curò e promosse la ristorazione

dell' insigne Capitolo tridentino, visitò l'in

tera Diocesi , sparse dovunque santissimo

esempio, larghissima elemosina. Mla noi

eravano indegni di possedere piu a lungo

cotanto uomo. Nel 1834 egli venne eleva-

to al soglio primaziale della Galizia, e un

anno dopo trasferito dietro sua inchiesta

a quello metropolitano di Gorizia. Le cu

re quivi prodigate agli esulanti reali di

Francia, l'istituto de' sordi e muti, l'ospe

dale delle donne e dci vecchi, il ricovero

de' fanciulli derelitti, l'ospizio accordato

alle vedove e ai pupilli de' villaggi stre

unati dai politici ribollimenti, e l' eredità
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lasciata non bastante alle spese del fune

rale sono nuovo argomento e non pcritu

ro elogio della sua apostolica carità, della

quale andò a ricevere il premio in cielo

a' 2 del passato maggio.

Un mese dopo il Luschin, cessò pure di

vivere S. E. Vincenzo bar. degli Schrott.

Era nato a Lubiana ai 21 gennajo 1794:

percorsi con lode d' ingegno gli studii,

appena laureato insegnò diritto canonico

nell'università di Vienna. Mla lasciata la

cattedra per gli impieghi, dalle procure

fiscali della sua patria e della metropoli

seppe sollevarsi già nella poca età di sette

lustri al posto di consigliere d' appello in

Innsbruck, e dopo sette anni a quello piu

rilevante di consiglier aulico presso il se

nato lombardo-veneto. L'amore della giu

stizia, la sua valentia nelle scienze giuri

diche e la singolare sua prontezza nel di

ciferare le più intricate questioni gli ine

ritarono successivamente l'onore di sedere

a Vienna nella commissione aulica di le

gislazione, e di ritornare nel 1847 colla

dignità di consiglier intimo in ltalia a fu un

gere l'alta carica di presidente dell'appello

veneto e del giudizio superiore di finanza.

Se non che per le scoppiate turbolenze

gli fu forza abbandonare la laguna ospita

le e ricovrarsi nelle montagne della sua

Carnia. l concittadini lo accolsero super

bi, e in arra di fiducia e di estinazione

lo i mviarono loro deputato alla dieta co

stituente di Francoforte. Ammutolita que

sta palestra di retori, e rabbonacciatisi i

tempi, lo Schrott fu decorato della corona

ferrea di prima classe e restituito al suo

posto a Venezia, ove morì lasciando no
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ne d'uomo ferno, di magistrato incorrot

to , di profondo legista.  

Terzo tra cotanto senno Francesco degli

Orefici fu rapito alla terra. Gli è inutile,

o signori, che io ve ne venga delineando

l' innagune e tracciando la vita. Egli è ma

to sì concittadino a voi prima di82 lunghi

ammi; na e chi non sentì ricordare quanto

oprò, non ancor tocco il quinto lustro, a

pro'di questa patria espilata e affamata dalle

falangi sbracate ? chi non seguillo con a

noroso e plaudente animo Giudice im La

vis, segretario al Bissingen , consigliere a

Venezia, a Trieste, a Clagenfurt, preside

in Udine ? Ch havvi forse taluno, al cui

orecchio e cuore non sieno penetrate le

benedizioni, onde la Lombardia ricolmò il

vice-presidente d' appello Orefici, che in

luttuosissime circostanze seppe farammira

re in sè il felice connubio della più esatta

giustizia e della piu consolante mitezza ?

Ah tutti lo conosceunno; e se anche i ti

toli di barone dell'impero e di consigliere

intimo, che lo decoravano; se la croce di

commendatore dell' ordine di Leopoldo e

la corona ferrea di prima classe, che ne

fregiavano il petto; se il posto che da ul

ti uno copviva di presidente del senato lom

bardo-veneto non avessero parlato a favo

re ed encomio di lui; il facile e acuto ra

gionare v' avrebbe svelato il magistrato di

mnente e di dottrina; il benigno sorriso,

l'urbanità di anorevoli maniere, la mano

ognor stesa al soccorso vi avrebbono ap

palesato l'uomo di cuore, il cittadino cri

stiamo. Ed ora ei non è piu ! Il giorno 10

di settembre ce lo rapi, lasciando a noi la
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speranza che non sia rotta con lui la stana

pa de' roveretani sapienti e galantuounin

Anche dei nostri soci corrispondenti tre

come vi diceva, passarono a miglior vita

Il sacerdote Francesco Carrara aprì il do:

loroso varco. Nacque a Spalatro, comP1 

suoi studi nell' Istituto di perfezionanen

to a Vienna, e tutto si mise nella letteratu

ra e nell' archeologia. Quanto fosse in

quella versato fa fede l'antologia italiana

da lui pubblicata a uso de' Gimuasi supe

riori con ampio corredo di avvertimenti e

di note; quanta fosse la sua eccellenza

nella cognizioni delle antichità dicono i

libri, onde illustrò archeologicamente e ar

tisticamente i vetusti avanzi della sua Dal

mazia. MIorte lo furò troppo presto alla

scienza: a 39 anni nel marzo finì di vivere.

Carico invece d'anni e di nenorie il

conte Giovanni Scopoli terminò ai 0 di

naggio i suoi giorni. ll nostro terrazzano

Giannantonio, valente botanico, gli fu pa

dre, e guida insieme e confortatore agli

studii dell'arte salutare. Mla l' indole del

l' adolescente e le circostanze de' tempi lo

volevamo uono di stato e di lettere; ei vi

riuscì, e per unodo, che dall' ufficio di pre

fetto che esercitò a Treviso e a Ferrara

seppe sollevarsi fino all'altissimo incarico

di direttore generale della pubblica istru

zione nel regno d' ltalia. All' occaso del

l'astro napoleonico trainontò pur la sua

stella, ma per ricomparire dal procelloso

orizzonte della vita pubblica sul sereno e

pacifico della vita donestica e privata. L'e

ducazione del figli, le fatiche degli studi,

l' ozio delle erudite conversazioni furono

da quinci innanzi gli oggetti del suo anno
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re; ne furono frutti una famiglia crescen

te alle piu belle speranze, una serie ne

ravigliosa di opere d'argonento econoni

co, storico, statistico, archeologico, agrario

e sim anche poetico, e l'anore e la stima

di qua ti lo conobbero, Fu membro del

l' Istituto veneto, della società italiana e di

molte altre dotte accadenue, e segretario

perpetuo della società agraria di Verona.

Si versi ora l'ultima la grina sopra la

tomba, che si schiuse a Gedeone Vettorazzi

di Levico. O quanto belli erano gli albo

ri, che la primaticcia sua età illuminavano !

Di quante promesse larghi que'suoi anni

dell' adolescenza , in cui la forte anima si

accendeva alle memorie, agli esempi degli

ingegni italiani, e traeva fortunati auspici

di là, ove vedea rifulgere speranza di no

vella gloria all' intelletto, alla patria ! Ahi !

crudele morbo, che pria colse l' animo ge

neroso, e indi lento lento trasse il corpo

in sfasciune, arpom in e gli ardimentosi voli

della memtc. e asperse il cuore di gelida a

apatia per gli una volta adorati studii. E

il tuo none, o Gedeone , sarebbe adesso

nudo suono ripercosso da monte d'oro, se

quasi a tuo dispetto non restasse appo noi

la ricordanza del prisco tuo valore, se mo

numento del tuo sapere e della patria tua

carità non ti sorvivessero le dotte memo

rie storiche, che in tempi migliori venisti

ragranellando. Per queste, per il tuo bel

l'anino, per la pietà de'unali tuoi abbiti il

nostro vale , e la certezza che il giorno

quartodecimo di ottobre,in cui a 47 annitu

ci lasciasti , non cancellò , ma rinnovò la

tua innnane n e' nostri cuori.

Lo scorcio che ho divisato presentarvi
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dell'edificio eretto in quest'anno dall'Ac

cademia roveretana non dirò alle lettere, sì

al loro studio, è oramai per me compito,

o signori. Io vi so dire che l' ho delinea

to colla esattezza che da me si poteva mag

giore; tocca ora a voi non già fermare lo

sguardo sulle tracce, che il mio poveropen

nello vi ha lasciate, e che sono indegne

degli occhi vostri, ma bensì sull'originale

di che vi fu recata innnanzi la fedel pro

spettiva. È fors'egli quel tutto che si po

tea ripetere dai vostri ingegni, o Accademi

ci? Vi par quel desso, che dal fine propo

sto all'Accademia poteva ripromettersi ? E 

egli tale quale la patria aspettava ? A voi,

o signori, sia a voi lo spassionato giudi

zio. V”ha chi afferma che gli agiati sono

un po'troppo fedeli al loro nome, e che

ben potrebbomo raccogliersi piia di fre

quente a pubbliche tornate e intertenere

utilmente i loro concittadini. Pare a ne

che tale querela sia figlia d'amore alle let

tere e alla nostra società, e che quindi

deggia levarsi ogni occasione di sentirlaci

ripetere: facile impresa se ciascuno de'so

cii ordinari vorrà a norma dello statuto

preparare un solo componimento all'anno.

Altri men severi ci perdonerebbero la mo

destia che ne rattiene cotanto dal farci al

cospetto del pubblico, se ci sapessero ac

colti più spesso in private sessioni, e qui

conversare di studi , comunicarci e va

gliare le nuove scoperte e le opere nuo

ve, e discutere i nodi e i nezzi di cresce

re ognor più nel nostro paese l'amore alle

lettere e alla civiltà. Converrà rispondere

a questi, che il progetto e desiderio lo

ro non e nuova cosa, ma anzi e espresso
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chiaramente nei sette ultimi paragrafi del

capitolo primo della parte seconda del no

stro statuto; che noi siamo convinti do

ver ogni onesta persona anche con qualche

disagio adempiere gli obblighi i cui libera

mnente si assunse verso una società; e che

perciò le tornate, le quali gli agiati devo

mo tenere nel primo e terzo giovedì dei

mnesi d' inverno riesciranno nella corrente

stagione fruttuosissime e per la frequenza

dei soci e per la rilevanza - delle discus

sioni. - Nè mancano quelli, a cui non

garba molto la varietà delle letture accade

miche, e desidererebbero che noi anzi che

spaziare per gli illimitati campi del sapere

ci restringessino a qualche ramo particolare

adattato alle nostre condizioni, e questo

proseguissimo con tutta l'energia dell'anino

e della mente. Un corpo morale, così ragio

mano, che riceve la sua forza dall'unità ,

intento a cose disparate snervarsi, anne

ghittire; una società di piccolo paese e di

poveri nezzi indirizzata a scopo indeter

mminato nulla conseguire,perdere anzi e dei

frutti acquistati e della riputazione. Ho io

qui, Accademici, a spiattellarvi metto il

mio parere? Lo farò, non perchè lo aiot

tiate alla cieca, ma sì affinchè con amino

riposato lo meditiate e ne bilanciate il va

lore. Io non vi ho mai nascosto, o colleghi

e cittadini, quello che io mi penso sul

l'importanza di questa patria istituzione.

Ella non è per me il samtuario da cui ha

da spandersi per la terra il lune della scien

za; nè una di quelle robuste colonne su

cui sicuro giganteggia quell'altero edificio;

ne meno arpese che vaglia a connetterne

pietra a pietra. La non è che modesta cap
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pelletta la quale asserva gelosamente ace

ceso il lucignolo cui la pietà e l'ingegno

de' padri allumò in tempi migliori; è pal

ladiò della civiltà di breve patria; è sale

ognora presto a novelli conati di vegeta

zione dell' antica quercia. Che se il nome

dell'Accademia roveretana risuona ancora

ben più in la delle balze native, se dal

l' estrema Germania alla punta del Lilibeo

dottissimi uomini non isdegnano di venirvi

aggregati, ciò addiviene o per la prisca

sua celebrità, o per l' altezza del nome di

qualche nostro concittadino, o pel decoro

del patrocinio imperiale, o ben anche per

chè si suole apprezzare piu' la merce fo

restiera che la propria e argomentare alla

preziosità delle cose dalla distanza che le

separa da noi. Ciò stante non può preten -

dersi che i pochi soci ordinari, i quali

realmente costituiscono l'attività del corpo

accademico, si consacrino tutti ad uno sco

po, che può ben facilmente essere alieno

dall'indole de' loro ingegni, dalla tempra

de' loro gusti, dalla natura degli affari ma

teriali, in cui è giocoforza che spendano

le più ore e le migliori del loro tempo;

mè, se mal non m'appongo, il vorrebbe

pure il fine ultimo di nostra società, che

è quello di mantenere l'amore ad ogni

fatta di studi nella città, la quale ci è se

de. Nondimeno non è tolto alla nostraAc

cademia ogni comuneimprendinento. Può

ognuno a sua posta occuparsi e dissertare

di quell'argomento, a cui matura e studio

lo tragge; ma può insiememente collabo

rare a uno scopo sociale unico prefinito.

La tendenza degli odierni studi, se male

non m'appiglio, vi addita questo scopo.
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Men. re una parte della gioventu rovere

tana nell'istituto del patrio Museo si de

dica all'incremento delle scienze naturali,

gli agiati potrebbono consecrarsi all' av

vanzamento della storia. Quale ampia pa

lestra e agli sforzi della mente, e all'atti

vita di tutto l'uomo ! Negli archivi delle

faniglie degli antichi nostri di masti e dei

comuni, sui solaj delle altre mobili case

che un tenpo prinneggiavano nelle nostre

terre, negli anditi e nei ripostigli delle

canoniche giaciono sepolti statuti, regole,

diploni, testamenti, contratti, registri, con

ti, protocolli, cronache, unenorie che e ti

narrano i nostri fatti, e, quello che è piu,

ti presentano la condi ione morale, intel

lettuale ed econonica della popolazione

con tutti i preziosissimi dati, che oggidì

elevarono la storia a vera scienza, e che

ben meglio delle successioni cronologiche,

dei vantati decreti, di qualche strepitoso

fatto ti addimostrano il progressivo svilup

po e perfezionamento della vita esterna

ed interna negli individui e nella società,

quella legge che l'immortale Vico chua

mava ideale eterna, dietro cui l'umanità

si svolge e natura. Le nostre valli sono

solcate da lungo meandro di sarcofagi an

tichi non ancora interrogati abbastanza; il

terreno va ingombro di vetuste macerie

ancora nute; le vie sono divisate da cap

pellette e da croci, che i posteri spesso

abbandonano allo sfasciu ne, e i padri e

ressero a testimonio di fede o di supersti

zone, di vittoria o di calanità, di abban

dono fraterno o di fraterna unuome; i unuri,

gli edificii tu lasciano sporzere qua e la

anti che unoda : ... i re e 3. 1. e iscrizioni ,
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che certo non furono destinate a servir da

mattone e da copritura. E non farà prez

zo d' opera una società letteraria, che si

argonenti di scovare, di raccogliere, di

preservare dalla ruina questi e altretta li

nonunenti ? E non sarà ben collocata quel

la pecunia ...Tremenda parola, cittadini,

trennemda parola mi sfuggì di bocca. Se

l'avvanzamento di questi e degli altri stu

di dipende dalla moneta, fatti in là, po

vera Accademia ; la non è opera da te. In

cento e piiu anni di vita tu non toccasti

un obolo solo; e se la tua esistenza ne

bisognò, tu lo cavasti dal magro borselli

no dei pochissimi, che sono tuoi soci or

dinarii, e a te consacrano di professo an

che il lavoro della mente. Eppure la tua

sede è ricca di anime generose, frequenti

vi sono i legati alle cause sante, e il culto

delle lettere e della patria vi è altamente

riconosciuto per causa pia. Forse ti mancò

solo chi per te stendesse la destra. Fa cuo

re, povera Accademia ! adesso anche questi

ti si offre, e grida fidente a' propri con

cittadini: Date obolum Belisario. Ho detto.

prof. ELEUTER1o LUTTERI

Segr. agli atti

s-Ss
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Giunto 'l vedrai per vie lunghe e distorte.

Quest'i. r. Accademia di scienze e let

tere degli Agiati, che nel decorso del pas

sato verno avea raccolti i soci ordinari a

private adunanze e discussioni, nella sera

de'10 maggio diede incominciamento alle

pubbliche tornate del suo anno centesino

quinto.

Il presidente Francesco Filos ne aprì la

serie, richiamando gli studj de' commembri

specialmente a que' rami della scienza e

della letteratura, che riguardano piu da vi

cino la vita e la società , e ad esempio e

stinolo si fece a ragguagliarli d'una me

moria letta dal dott. Babinet all' istituto di

Francia sopra le influenze, che i fenomeni

meteorologici esercitano sulla salute degli

animali e sulla veget .zione delle piante.

Dietro la scorta del suo autore egli ricorda

prina e analizza gli effetti, che la pressio

me dell'atmosfera e l'umidità dell'aria pro

duce sugli organi della respirazione e del

trasudamento, e sul sistema nervoso del

l'uomo, accertandone d' avvantaggio la teo

ria con iscelto numero di fatti incontesta

bili, e col peso delle tradizionali consue

tudini di que' rimedi, onde gli uomini si
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valgono a tutela della loro salute contro

gli influssi meteorologici. Indi spone e

convalida i dubbi del Babinet, non forse

le malattie epidemiche, e tra esse nomina

tamente il cholera asiatico, che sinora de

lusero l'arte de' MIagendie e degli Orfila,

provengano dall'atnosfera circostante, o

premente i paesi nartoriati da quei morbi.

– Passando poi dall'uomo alle bestie, ce

le nostra generalmente men soggette di

esso a quelle influenze, forse in causa del

minor sviluppo del loro sistema nervoso,

e va toccando de' casi straordinari di epi

zoozie, a cui senza causa apparente andaro

mo talora sottoposti alcuni ordini di ani

nali, come fra i gallinacei spezialmente i

polli d' India, dopo il 1832.-Per l' oppo

sito i fenomeni atmosferici agiscono inne

diatamente sul crescere e fruttificare dei

vegetali, sicchè si potè tracciare sicura

mente sulle carte i limiti delle diverse col

tivazioni, e i confini delle regioni delle

piante selvatiche. Per que'fenomeni anche

i vegetabili soggiacciono avarie malattie, tra

le quali il dotto francese s'occupa princi

palmente di quella della vite e delle patate.

A lui è avviso, che ne sia cagione l'aver

voluto dare a tali piante col soverchio con

cime un rigolio e un prodotto maggiore

di quello, clre la condizione loro naturale

comporta, a tal che vi si agevolò l'intru

sione di insetti parassiti. Il male cesserà

solo allora che saranno per esso distrutte

tutte le piante , che sono suscettibili della

morbosa disposizione. - Aggiunte poche

cose della naturalità di piante esotiche sot

to altri climi, e del succedaneo passarvi di

alcune fra esse da erbacee a granose, il
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mostro presidente pone fine al suo dire,

augurando alla neteorologia il posto do

vutole tra i vari rami della scienza che

illustra e rende proficua l'arte salutare.

ll socio monsignor Strosio gli succede a

intertemere l'adunanza. Ei fa oggetto al

suo disertare l'opera, che il coaccademico

P. Beda Veber paroco della Chiesa cat

tolica di Francoforte pubblicò in tedesco

per le stampe nel 1846 col titolo : “Gio

vanna Maria dalla Croce e il suo teun

po – quadro storico del secolo XV11. ,

E ben meritava, che fosse piu universal

nente conosciuta da' nostri concittadini

una produzione, che immediatamente ri

guarda la città natale, e mette in chiara

luce la vita diuna loro terrazzama, la quale

per la santità del costume, pel zelo della

fede cattolica, per la grandezza dell' inge

gno e della dottrina, e per la cospicuità

delle amicizie non solo pii d' ogni altro

illustrò Rovereto e la provincia tirolese,

ma ebbe eziandio amplissima mano negli

affari religiosi, politici e guerreschi d'un

secolo fecondo di uomini grandi, di avve

nimenti rilevantissimi, della sementa, che

dovea fruttare la civiltà degli anni venturi.

- MIonsignore ci distese sotto gli occhi le

fila di sì importante lavoro,ne toccò i tratti

culminanti, vagliò le fonti onde cavossi

e n'è assicurata la storica credibilità, e ci

fece ammirare l'arte e la leggiadria dello

scrittore, che va al paro dell'altezza della

materia pertrattata.–Quasi a suggello poi

v'aggiunse la traduzione di quel capitolo,

che racconta la venuta in là overeto del

l'imperatrice Margherita, quadro di storia

intima o domestica della casa cesarca di
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Absburgo, che noi qui riproduciamo per

crescere ne' nostri compatriotti la stima e

la reverenza alla venerabile madre, e per

invogliarli alla lettura dell' opera del Ve

ber, che Monsignore ha oggimai tutta vol

ta nella nostra lingua, e non indugerà,

speriamo, a mandare di breve alla pubbli

ca luce :

Filippo IV re di Spagna era morto nel

1665. Carlo II suo figlio e successore vi

veva in matrimonio senza figli, e quanto

piu si dileguava la speranza della propa

gazione della reale prosapia, tanto più si

aumnentava nell' interno il disordine ed al

l' estero la brama di possedere la sua ere

dità. Tutti i buoni cattolici, che erano be

me affetti alle cose dell' imperatore, deplo

ravano la situazione della Spagna, e con

ardenti preghiere si rivolgevano a Dio per

impetrare ajuto nelle presenti mecessità.

Ciò faceva specialmente Giovanna, e con

essa tutte le suore del suo ordine, perchè

il suo attaccamento alla casa regnante au

striaca era un culto, che essa credeva do

vere alla stessa religione, la quale trovava

in essa casa il suo più ferme puntello. E

poichè il suo voto riuscì inesaudito, per

parte sua si diede tutta a por rimedio a

ciò che era inevitabile con quell'unico

mezzo, che nelle attuali circostanze le pa

reva possibile, di promuovere cioè il ma

trimonio dell' imperatore Leopoldo I con

una principessa spagnuola, e con ciò assi

curare ancora piu validanente il diritto

ereditario della casa d' Austria sopra la

Spagna. Senza starsi lungamente a logo

rare, scrisse allo stesso imperatore: “ Io

la prego a nome di Dio, promuova pure
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con tutta la serietà il suo matrimonio col

la principessa di Spagna; per questo tutti

i buoni sospirano a Dio, ed io la posso

accertare, che esso verrà sicuramente ef

fettuato. , Questa sentenza pronunciata in

un'epoca, nella quale la Francia metteva

tutta la sua forza nell'impedirlo , riuscì

affatto sorprendente. Leopoldo la ringra

ziò affettuosamente della sua divota bene

volenza, e quindi continuò a dire: “ La

sua certezza sul mio futuro matrimonio

mi conforta a meraviglia. Continui a pre

gare perchè Iddio mi conceda questa gra

zia, se è della sua volontà, perchè contro

la sua volontà io non accetterei neppure

la cosa più cara di questo mondo. Che se

il mio divisamento verrà realmente a con

pirsi, io farò passare la mia sposa per

Rovereto. Gliela raccomando, la sua be

nedizione la condurrà nelle mie braccia.,

Filippo l'V nelle sue viste politiche erasi

tenuto con proprio suo danno dalla parte

della Francia, e specialmente in quest'in

contro per riguardo ad essa avea costan

temente procrastinato nell'assecondare la

dinanda dell'imperatore. Dopo la sua mor

te prese l'affare subitamente tutt' altra pie

ga; l'imperatrice insistette, e Margherita

Teresa, sorella del re attuale, gli fu pro

messa a sposa.

Il matrimonio non ebbe a soffrire lun

ghi indugi. Ferdinando duca di Albuquer

que condusse l'anno 1660 l'imperiale spo

sa per la via di Parigi a Genova. Qui fu essa

ricevuta dal conte MIontecucoli anbascia

tore imperiale, e da Lodovico Gusman

governatore di Mlilano , che la accompa

gmarono in Tirolo. Giunse a lovereto li
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17 ottobre, d'onde dopouna fermata di tre

giorni venne dal seguito spagnuolo data in

mano al cardinale Harvach ed al princi

pe Dietrichstein pel restante viaggio fino

a Vienna. Essa venne con tutto il suo

corteggio nel monastero delle Clarisse , e

chiese a Giovamma la sua benedizione. Que

sta si prestò solo a malincuore, e gliela

comparti solo dietro espresso comando del

suo confessore. Dietro all'esempio della

figlia dei loro re, tutti gli spagnuoli si

prostrarono ginocchioni a terra, ed i te

deschi gli imitarono, ma a rilento, come

vuole aver osservato un testimonio occu

lare. Dopo ciò i primi si gettarono quasi

con violenza sopra di essa, ognuno vole

va avere da Giovanna un ricordo, meda

glie , croci, rosari e simili cose , anzi al

cumi alla presenza della futura imperatrice

le posero le mani addosso, e le strappa

rono i brevi, che essa, cone si usa in lta

lia, portava sopra di se. Fra questi uno

dei più operosi era lo stesso duca di Al

buquerque. Dopo la pubblica cerimonia

della visita, essa colla sposa dell'imperato

re si ritirò in disparte, e le pose calda

mnente a cuore lo studio della religione e

dell'imperatore suo sposo. Margherita me

fu conmossa fino alle lagrine , e da que

sto punto mnantenne con essa un continuo

commercio di lettere, il quale insieme a

quello dell'imperatore suo marito cooperò

non poco ad avvivare la pietà e il timor

di Dio nella casa imperiale. Tutta la vita

privata della coppia imperiale, con tutte le

cure e le sofferenze, che spesso in questa

altezza sono assai opprimenti, col mezzo

di esatti ragguagli veniva recata in nati
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allo spirito di Giovanna; essa accompa

gmava tutte le loro vicende colle sue pre

ghiere, coi piu cari auguri, e di tratto in

tratto coi più ferventi conforti. (pag.511.)

Il censore dott.Cofler, dopo averpream

bolato sulla natura sulla formazione e

sulle classi delle mostruosità animali, e ac

cennato alle molte ipotesi e alla difficoltà

di conoscerne la vera causa, prende a de

scrivere un mostro acefalo, di cui giovane

madre sgravossi, dopo il parto di altra

morta bambina, coll'ajuto della mano ine

dica e del forcipe. In esso si discernevano

due parti. La superiore senza traccie di

testa, mè di collo, mè di braccia , presen

tava una figura sferoidale, dal centro della

cui parte anteriore si elevava una escre

scenza rotonda in forna di vescichette di

color roseo scuro, con due infossature ai

lati in luogo di capezzoli. Un pollice al

di sotto vi si insinuava il cordone umbili

cale; sottostavano le pudende mostruosa

mente configurate, e le chiappe per rad

doppiamento carnoso della cute disposte

in nodo da offerire tutti i caratteri del

l'ermafroditismo.-Anche la porzione in

feriore non andava scevra d' irregolarità.

Le estremità si vedevano ripiegate in sè

stesse, contorte, voluminose più che l'età

del feto addimandava, con cinque dita al

destro, e quattro al piede sinistro. – ll

peso totale dell'encefalo era di due libbre

viennesi, e la lunghezza di dieci pollici

equamente spartita nelle due parti - La

sezione del piccolo cadavere palesò le se

guenti anomalie : il torace totalmente pri

vo de' visceri della circolazione; namcanti

le aperture, per cui nei feti regolari i vi
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sceri del petto comunicano al basso ven

tre; del ventricolo solo un rudimento ,

nulla cardia, nullo esofago ; il fegato di

steso per le regioni epigastrica , e mezzo

gastrica fino alla ipocondriaca sinistra; i

sistemi vascolare e nervoso sufficientemen

te sviluppati. – Noi sappiamo grazie al

dott. Aberle, che regalò questo singolare

encefalo al patrio Mluseo di scienze na

turali.

Le devote solemnità , che celebriamo in

questi giorni a onore dell'immacolato con

cepimento di Maria Santissima ispirarono

il nostro socio corrispondente MIadernino

Gresti di Ala, il quale mandò a leggere

tra altre sue poesie il seguente

I N N o.

Anch io ti sacro l'umile

Mlio canto o Vergin bella

Cercando in fondo all'anima

Un' armonia novella

Che degna sia d'ascendere

Fin del tuo trono al piè ,

E un dì ti renda memore

Del pio desìo ch'è in me.

E tal desìo tu adempilo

Tu che lo puoi Signora,

Fra le tue accoglimi

Del mio morir nell'ora;

Ed alla cara patria

Tue grazie non negar

Quando fidente, e supplice

Ti viene ad implorar.

Su queste valli o anabilc

Stella del paradiso,
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Su questi campi squallidi

Schiudi il divin sorriso,

Rendi alle viti agli alberi

Il primitivo onor,

Largisci un pane al povero

Consola i suoi dolor.

Non consentir che il turbine

Che freme, e ci minaccia ,

Tolga al mestiere, al vomere

Le care utili braccia;

Delle fanciulle invigila

Il bel natio candor,

Drizza de' nostri pargoli

A santa meta il cor.

MIadre benigma mostrati

Ai traviati figli,

Tu che in pietà ineffabile

Non hai chi ti somigli,-

MIira con quanto giubilo

Con quanta fede, e amor
Tutti il tuo altar circondano

O Madre del Signor.

Del Vatican l' oracolo

Te proclamò concetta

Senza peccato, o Vergine

Dal Verbo Eterno eletta -

Deh per quest'alma gloria

Che accresce il tuo splendor

Propizia arridi ai fervidi

Voti del tuo cantor.

Il professore L. Benvenuti legge la pri

ma parte della vita del defunto nostro so

cio nons. Tecini, l'autore delle serate

d'Uberto, lavorata in gran parte sull'au

tobiografia, che si rinvenne dopo la morte

di lui tra altre opere manoscritte c ancora
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inedite. - PNon ne diamo, come sarebbe

del nostro costume, il sunto , da che deve

servire quasi di prolegomeni alla edizione

de' migliori scritti del Tecini, che gli ere

di hanno in animo di pubblicare a omo

ranza dell'illustre defunto, e a lustro della

repubblica letteraria.

Toccata la volta del favellare al socio

Antonio Caumo, ei si fece con calde pa

role i ispronare i nostri concittadini alla

miglioranza e allo ampliamento delle pa

trie industrie, fonte principalissima della

loro vita e della loro agiatezza. Il suo

cuore esulta de' perfezionamenti, che sen

za posa s'introducono dai nostri nei la

vorecci della seta, e delle nuove scale a

perte anche teste a quei commerci; si com

piace delle amplificate cartiere, e delle tre

birrerie sorte quasi per incanto in brevi

nesi; e fidente saluta la grandiosa fabbri

ca de' tabacchi eretta di fresco nella vici

ma Sacco: ma in tanta foga appunto di

annigliorare e di estendere le industrie

cittadine non sa vedere, cone non si pon-

ga mente ad arricchire il paese dell' arte

di tessere qualche serici drappi. E di fatto

reca meraviglia, che in tutto il Tirolo ita

liano la sola città di Ala accoppi alla pro

duzione il tessuto eziandio delle sete, e

che non sen occupi punto il distretto della

vecchia pretura roveretana, in cui 900 cal

dajuole per la parte migliore dell' anno

offrono aliunento a ben 2250 persone, e

30 torentoni con una forza motrice di 102

cavalli e con 100,000 fusi sonministrano

il pane quotidiano a piu di 1500 individui.

E dove piu a buon mercato, che nei ccm

tri della produzione, la materia priuna puo



13 3

lavorarsi ai bisogni e ai comodi della vi

ta? Ove sapranno meglio adattarsi i va

rii fili alle varie tessiture che tra quelli,

che succhiarono, sto per dire, col latte

la cognizione e l'arte del mobil genere?

E non è grave danno e inescusabile ver

gogna l' inviare le nostre sete a' mercati

di Mlilano, di Vienna, di Parigi, di Lio

me, di Londra per poi ritrarne a caro

prezzo gli addobbi delle nostre chiese e

delle rostre case, e gli abbigliamenti di

noi, e delle spose nostre ? S'arroge che

coll'introduzione de' telari l'arte tintoria,

fiorentissima tra noi in non vecchi tempi,

verrebbe ristorata, e darebbe migliore lu

stro e spaccio maggiore a' nostri tessuti.

Nè la temuta scarsezza delle braccia deve

disanimare all'impresa generosa. L'indu

stria ha sempre a necessaria sequela l'au

mnento e la ogmora crescente prosperità

della popolazione; le macchine troppo be

ne sanno sopperire alle braccia, e il com

bustibile che le mette in moto ci si aprirà

con piu larga vena dalla sapienza e dal

patrio amore della nascente società di cer

ca e di cava de' fossili ; d'altronde non

v'è a temere mancanza di operai in pae

se, in cui qualche mille abitanti sono a

stretti ad annua emigrazione in terre piia

foraci.-Noi facciamo voti perchè le forti

parole del nostro accademico trovino un

eco nel cuore dei concittadini e ne spin

gano i piii magnanimi a concertare i mo

di , onde alla patria possa venire assicura

ta la palma dell' industria tirolese, e cen

tuplicato il frutto che ne deriva.

ll segretario agli atti chiude la tornata

col presentare alla società l'ipsometria del
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Trentino, compilata dal socio Fortunato

Zeni a corredo della Flora del Tirolo ita

liano, che il coaccademico Francesco Am

brosi sta pubblicando.

- - - - - - --- - -

Tornata de' 19 dicembre.

Esordì il socio dottor de' Manfroni con

uma sua mennoria sulle emorroidi. Premes

se le due teorie onde i medici sogliono

spiegare la natura e condizione patologica

di quel morbo, tolse a partirlo in prima

rio e sistematico, e a provare come questo

sia sempre effetto di altre preesistenti ma

lattie. Si fece indi ad enumerare e analiz

zare i sintomi essenziali che,a detta dei più,

indiziano quel malore, e li trovò unica

mente nei tumoretti elastici violacei che

coronano od occupano le sfintere dell'ano,

escludendone lo stesso scolo sanguigno ,

come patognomonico anche di altre mal

sauie. E il quadro dei fenomeni morbosi,

che si attribuiscono generalmente alle e

morroidi, egli trovò pure fallace, e insi

stette sulla necessità di indagare e stabili

re innanzi tutto la malattia, che delle e

morrodi secondarie è triste cagione.Toccò

indi le cause ed occasioni che ponno ori

ginarle, e in sulla fine venne sponendo la

sua teoria sulla generazione di esse. Gliè

avviso cioè, che procedano da un impedi

mento mneccanico della circolazione caui
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sato spesso da vizi organici del cuore,per

cui il sangue rigurgita nelle minime vene

e fa dilatare e sfiancare i vasi emorroidali.

Piu cose, che gli restavano a dire, serbò

per altra tornata. -

Successe il socio Antonio Zandonati a

intertenere l'adunanza collä storia cavata a

fonti municipali della dazione di Rovere

to a Massimiliano I nell' anno 1509. Ri

cordato il documento del Lupi del 774-

l'accordo tra Arrigo di Sassonia e il nar

chese d' Este del 1154, la Vicaria pe'Ca

stelbarchi d'un Audo nel 1292, e altre

memorie che parlano della mostra terra

innanzi Guglielmo il Grande,prese le mos

se al suo racconto dal pennelleggiarci la

giacitura, l'estensione, il castello, la cinta

e la mala sicurezza di Rovereto nel perio

do del regime castrobarcense e del vene

ziano, che nel 1410 gli tenne dietro fino

al 1509. Volgeva a termine il marzo di

quest'anno. Gli imperiali raccozzavano a

Trento l'esercito che dovea assieme a' com

federati di Cambraifiaccare la onnipotenza

della repubblica veneziana: i veneti non

apprestavano resistenza, anzi il doge Lore

dano ordinava al Dandolo,podestà di Rove

reto, sperando dover esser inbona amicitia

cum el serenissimo JImperador e che questo

loco nostro non habbia apatir, di mandar le

artiglierie, le palle, e la polvere al campo

di Verona. I nostri padri viddero il nemu

bo che primi li minacciava, nulla che lo

sbandasse; perciò secretamente adunatisi

i 25 savi, che componevano il minor con

siglio, fu determinato spedire a Lichten

stein e al vescovo Neydek, agenti di Ce

sare in Trento, dei commissari che por
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tassero la resa della città a Massimiliamo,

salvi i propri statuti, certe immunità, e di

ritti, e la libera elezione del podestà mu

nicipale. Fu fatto; e il Dandolo non si

addiede della dedizione e del pericolo che

ai 3 di maggio. Allora s'accinse a prepa

rar la difesa, ma fatto prigione dai citta

dini, lo stendardo di s. Marco restò solo

a sventolare sul torrione del castello, a

cui i roveretani posero bloccatura.

Venivano intanto decise le sorti della

guerra sui campi di Ghiara d'Adda, eVe

rona apriva le porte ai Francesi. Se non

che nulla ne trasparì nè ai nostri nè agli

inperiali,i quali mediante ilvescovo rispo

sero a'29 maggio a' roveretani imploranti

pronto soccorso : dovessero durar resisten

za per pochi giorni, ne' qualisarebbesi re

granellata tanta truppa da far fronte all'o

ste nemnica. Di fatto il primo di giugno

15000 soldati capitanati dal Lichtenstein

presero possesso di Rovereto, ridussero il

castello dopo due giorni di fiera oppugna

zione a capitolare, e dopo una sosta di

cinque giorni marciarono pacificamente per

a Verona, ove arrivarono ai 12 del maggio.

Il socio professor Venturini re eò in mez

zo una sua leggenda, onde si chiarisse dalla

popolare tradizione il nome di Tombea

vulgarmente dato alla somma vetta del Ga

za che protegge la valle di Vestino dalle

nordiche brune.

–Non l'hai tu veduto del lampo al bagliore?

Gigante sul dorso di bruno destriero

Del monte il ciglione fantasma salì.

Non l'hai tu sentito? Del tuono il fragore

Non è così cupo, non è così fiero

Com'è l'ululato che lungo gli usci.
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Fuggiamo, fuggiamo; qui manda l'averno
In mezzo al tumulto di notte tremenda

Gli spettri più truci lor orgie a compir.

Fuggiamo, fuggiamo; nel piano discerno

Le streghe anelanti l'infame treggenda

Dal suolo commosso furenti sortir.–

La storia t'è nuova del conte Germano

Signor dell'antico settauro castello,

La storia che è il canto di tutti i pastor ?

In mezzo allo scroscio di questo uragano,

Fanciullo, la inpara: il nome d'un fello

S'accorda sì bene dei nembi al fragor.

E qui il poeta si fa a raccontare come

Germano signore di Storo, per vendicare

la mano rifiutatagli della sorella di Gui

scardo dei conti di Lodron, suscitò tra le

letizie d'una caccia sul Gaza quistioni di

confine, che il saggio Guiscardo non vo

lendo decise col ferro, l'avversario s' at

tentò confermare con giuramento.

. . . . . Se il suol ch'io calpesto

Non fu dai rapaci Lodroni rubato,

Del giusto la voce sprezzata e d' onor

Mi colga lo sdegno del ciel manifesto ;

Ai posteri passi il mio nome esecrato;

Mle assorba la terra col gregge e i pastor -

Si disse, e in un lampo dal ciel si disserra

Con orrido schianto la folgor tremenda,

E l'empio percuote sacrilego Sir:

Con cupo ululato traballa la terra,

E aperta in profonda voragine orrenda

Del conte punisce lo stolto mentir.

Dov'egli sul bruno destriero salito

Del ciclo sfidava gli sdegni possenti

Di sordido stagno la linfa marci

E attorno allo stagno del gregge sparito

Vestigia non dubbie dan fede alle genti,

Che qui fulminato Germano fini.
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Nessuno l'ha pianto: retaggio d'affetti

Non lascia il superbo. Ma quando più imbruna

La notte, e le nubi si addensano in ciel,

E mugghiano i venti dagli antri distretti

Correndo la terra con aspra fortuna,

E il nembo dirompe in fulmini e gel;

Allor si commuove quest'erma pianura;

E schiude fantasmi dal fosco sembiante,

Terrore e spavento di tutti i pastor:

E l'ombra del conte lasciando l'impura

Palude, sul bruno destriero gigante

E grida e s'aggira con pazzo furor.

Il socio dottor Perugini trattò della com

dizione patologica e de'vari metodi di cu

ra usati contro il cholera asiatico. Da di

ligente esame de'sintoni essenziali e secon

dari di questo morbo, e dalle sezioni cada

veriche gli è manifesto che la condizione

patologica si deve ripeterne dal sistema ve

noso e dal ventricolo destro del cuore am

morbati, e limitati o sospesi nelle lorofun

zioni, senza notevole lesione materiale di

essi organi, dall'avvelenamento prodotto da

niasma di ignota natura. Al saggio inedi

co quindi non resta altro mezzo di cura

ziome se non studiarsi di ridestare e riordi

nare quelle funzioni. I vantati contravve

leni e medicamenti specifici, che in nissuna

malattia hanno una virtiu sanatrice assoluta

nè chimica nè dinamica, molto uneno van

no ammessi nel cholera asiatico , da che

nello stadio di algore poco o nulla vipos

sono, atteso il linitato o sospeso assorbi

mento. Le guarigioni predicatene sono

frutto di altri rimedi concomitanti che a

giscono indipendentemente dall' assorbi

mento, e spesso dalla forza medicatrice

della matura. Nel cholera il sistema venoso

è alterato per sconcerto d' inervazione; so
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de ragioni ne additano causa un soverchio

eccitamento, anzi che una prostrazione di

forze; la cura dunque deprimente ne pare

la più ragionevole ed efficace. E qui l'au

tore si fa a mostrare l'essenza e i nodi di

azione della forza medicatrice della na

tura, che impotente di per sè sola a resi

stere lungo tratto a influenze debilitanti,

e inetta a ristorare le forze rapitele, è at

tivissima nello spogliare l'organismo dagli

stimoli morbosi, e da quelli che i rimedi

eccitanti adducono, e paziente d'assai in

sofferire attribuita la sua possente virtu

agli sforzi di una cura stimolante. Mleno

ancora gli arridono i metodi curativi misti,

onde con alterne veci di eccitamenti e di

depressioni si gioca ad annichilire le for

ze benefiche della natura. Nè però gli è

avviso che il metodo da lui prescelto,ma

neggiato giudiziosamente e cautamente ,

abbia a cessare la sproporzione tra le morti

e il complesso dei casi morbosi di chole

ra. La intensità dell' azione del veleno co

lerico, specialmente al prinno diffondersi,

e quindi il troppo maggior numero dei

casi gravissimi e gravi al paragone dei mi

ti, ne tolgono il mezzo ai medici, i quali

restano degni della comune estimazione e

fiducia, quando il modo di cura da loro

adottato ottiene a parità di circostanze

maggior numero di guarigioni, che altri

netodi non sanno procurare.

Il segretario alle corrispondenze,profes

sor Bertanza, chiuse il trattenimento colla

relazione dell'operato dall'accademia mel

l'anno testè finito.

prof. ELEurErio LurrlR1

Segr. agli atti.
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LE COSE ACCADEMICHE

dell' anno 1855, e 1 o5 della fondazione

DELL' 1. r. AccADEMIA scIENTIF1co - LETTE

RARIA DEGLI AGIATI.

Relazione letta nella tornata t8 dicembre

1855 dal prof. G. Bertanza.

Nel render conto quest' anno delle no

stre vicende accademiche non posso dissi

mularvi un senso di tristezza che s'intro

mette alle varie cause di compiacenza,on

de possiamo godere,poichè a molti acquisti

da noi fatti subentrò una funesta perdita...

Ma dirovvene a suo luogo.

Cominciando intanto dall'interna vita

accademica, accennerò che due sole furono

le tornate pubbliche di quest' anno,poichè

la condizione dei tempi anche per noi ab

bastanza calamitosi, ed almen certo pieni

di trepidazione, ci tolse ditenere la straor

dinaria usata ad unirsi nel dì natalizio di

S. MI. l'imperator nostro. Nelle due che

si tennero, 9 soci ordinari, ed uno cor

rispondente produssero elaborati di vario

genere, senza lasciar desiderare pure i

berneschi.

Il socio Giulio Pagani lesse le ultime

ore di Camoens in versi sciolti, dando un

saggio della sua abilità nel maneggiare que

sto difficilissimo e maestoso metro italiano,

in cui tanti si provano, e sì pochi riescono.

Il sig. dott. Perugimi considerò inu una

sua curiosa dissertazione i debiti sotto una

aspetto abbastanza singolare per destar

l'attenzione; e mostrò di questa bruttissi
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ma parola -debito–come qui hassi una

fonte di sanità e di moralità negli indi
vidui: di civiltà e floridezza nelle nazioni.

Il socio corrispondente sig. Madernino

Gresti volle provare la sua destrezza nella

poesia bernesca producendo alcuni versi

in lode del fallimento.

Il sig. Francesc'Antonio Mlarsilli espose

alcuni pensieri sulla Leggenda, accenman

done le convenienti regole didascaliche ;

indi per via d'esempio recò egli stesso una

Leggenda in belli e puliti versi, quali sa

gettar la sua penna del bello scrivere mol

to dotta.

Il sig. presidente Francesco Filos co

municò le menorie di Babinet sulle influen

ze meteorologiche, tema di una importan

za molto maggior di quella, che general

mente gli si attribuisce.

ll socio sig. Antonio Caumo disse molte

buone cose sul modo di aggiungere flori

dezza alle patrie industrie.

Il socio sig. Fortunato Zeni lesse sul

l'lpsometria del trentino compilata ad uso

della Flora a tutti notissima dell' Ambrosi.

Monsig. Andrea Strosio, Prelato ed Ar

ciprete di s. Marco fece conoscere l'opera

tedesca del P. Beda-VVeber “Giovanna dal

la Croce, ed il suo tempo. ,

Il segretario prof. Lutteri lesse la rela

zione dell'anno accademico 1854, assumem

do eziandio la parte dell' esterne corri

spondenze.

Oltre alle due tornate pubbliche se ne

tennero due altre private, ove si discusse

ro a viva voce i modi migliori, omdc ami

mar sempre meglio lo spirito della nostra

societa. Si propose qualche via di salvare
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dal deperimento i manoscritti lasciati dai

nostri terrazzani, che ebbero qualchefama

di letterati, o di dotti; e lo zelo dei sium

goli soci operando con attività concorde

ne farà incetta, e li deporrà per quanto

potrassi nell' archivio accademico. Nelle

Tornate medesime si giudicarono qualche

lavori di letterati, che domandavamo l'ag

gregazione all'Accademia mostra; l'irreso

luzione dei censori domandava la decisio

me del Corpo accademico, e questa fu a

chi propizia, a chi sfavorevole,giacchè non

è sempre tutt'oro, ciò che ci vien dal di

fuori. La celebre teoria dell'Allix sull'u

niverso provocò la discussione de' soci

uniti, e vi si dissero varie opinioni, che

potrebbero, quando che sia, digerirsi da

qualcheduno in regolare disertazione.

Le cose ragguardanti l'ordinamento in

terno dell' Accademia furono trattate in

due sessioni private.

Quest' anno aumentò di 12 nomi il cata

logo degli Accademici, due dei quali no

strani, gli altri stranieri. Eccoli:

Mlonsignor Andrea Stosio. Prelato ed

Arciprete di Rovereto.

Don Francesco Fiorio, prof. nel nostro

Gimnasio, ed istitutor benenerito dellaSo

cietà di mutuo Soccorso per gli Artieri.

Il prof. Vincenzo Fioren i. r. Ispettore

de' Ginnasi del Littorale.

Adalberto Thiergen fondatore della So

cieta triestina contro il naltrattanemto de

gli animali, ed autore d'un'altra serie di

Mlisteri- I Misteri di Trieste.

ll dott. Carlo Lodovico FiannegiesserDi

rettore ene rito del Ginnasio di Breslavia,

che tradusse in lingua tedesca il mostro

L)ante ed il Pellico.
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Gianfederico Schnakenburg, nome assai

conosciuto in Francia ed in Prussia, dei

cui studi filosofici in francese è un bel

saggio il prospetto sinottico e comparativo

degli idioni popolari in Francia.

ll sacerdote Giambattista Pagani succes

sore al nostro Rosmini nella Prepositura

de' Fratelli della Carità, ed autore d' insi

gni opere ascetiche in italiano, latino, fran

cese ed inglese.

Don Vincenzo De-Vit piemontese della

stessa Società che pubblicò varie opere stori

che e filosofiche, e specialmente dei belli,

e chiarissimistudi sulla filosofia rosminiana.

Il conte Giulio Carcano, del quale tutti

moi sappiam qualche cosa.

Il sacerdote Francesco Barone prof. di

storia nella r. Università di Torino, di cui

è una bella orazione funebre del Rosnimi.

Ferdinando de Negri segretario dell'Ac

cademia Virgiliana di Mlantova; e D. Gia

como Radlinski prof. nel Liceo regio della

stessa città, che offerì una lodevole tradu

zione dal francese.

Mla a fronte di queste aggiunte, deplo

riamo cinque norti, (oltre quelle che non

saran pervenute a nostra notizia) cioè del

Dott, Giorgio degli Abbondi, che fu lun

ghi anni Podestà di Rovereto, e morì Pre

tore a Villa Lagarina, del quale pianse

meritamente la perdita il Messaggiere ti

rolese; di Giuseppe Niccolini buon poeta

e filosofo, mancato di cholera a Brescia ,

ov'era già professore; del Lott. Pietro Mag

gi di Verona, dei quali due parlò la Gaz

zetta di Venezia ; del Dott. Pietro M1aria

nini medico di MIortara, e fratello del ce

lebre professore Mlodenese; e finalmente
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del piu grande, ed illustre roveretano, che

sia comparso fin qui, Donn'Antonio Ro

smini-Serbati, il cui nome onora non so

lamente questo nido, ove nacque, ma, ed

assai piu, tutta la terra italiana, che lo

accolse, l'ammirò, venerollo, e per nomi

lasciargli mancar nulla del retaggio dei

grandi, gli produsse ed avversari magna

mimi, e persecutori vigliacchi, ed invidi,

tenebrosi e pusillanimi proteggitori.

Di questo grand'uomo restano moltissi

me opere parte pubblicate, e parte inedi

te, delle quali stassi preparando una com

pleta edizione, premettendovi una copiosa

raccolta di lettere. Di tutte le opere ro

miniane si possono far varie classi:

I. Introduzione alla Filosofia, volume

stampato a Casale, 1850. Vi si parla degli

studii dell'autore, del carattere della Fi

losofia, del sistema filosofico, dell'essenza

del conoscere, del modo onde condur gli

studii della filosofia , della classificazione

dei sistemi filosofici, della lingua filosofi

ca, e di alcune obbiezioni alla filosofia del

l'autore.

II. Ideologia e Logica. Vi si contengo

mio piu opere, cioè il Nuovo saggio sul

l'origine delle idee, di cui hassi la edizione

quinta: la Logica in tre libri – Degli

Assensi – Del Ragionamento – Del Cri

terio, il Rinnovamento della Filosofia in

Italia proposto dal C. Terenzio Mamiani,

ed esaninato da A. Rosmini.

l II. Scienze Metafisiche, cioè Psicologia

e Teodicea con un'Appendice sulla con1

dizione de' banbini morti senza battesi

no, in tre volumi già pubblicati, a cui

vanno aggiunti i due della Teosofia, in
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tre parti - Ontologia, Cosmologia e Teo

logia naturale, tutte inedite. Della Cmtolo

gia rimane il manoscritto diviso in sei li

bri - Categorie - Essere uno – Essere

trino - Idea - Dialettica – Reale; della

Cosmologia e Teologia naturale non si

hammo che schizzi e mote, cioè indicazioni

della materia da trattarsi.

IV. Filosofia della morale e del diritto

in sei volumi tutti editti, dei quali ecco

il contenuto – 1.° Prefazione alle opere

di Filosofia morale; principi della scien

za morale-Storia comparativa de' sistemi

intorno al principio della morale. 2°An

tropologia in servigio della scienza mora

le. 3° Della coscienza morale. 4.° Cpu

scoli morali - Dottrina del peccato origi

male ecc. 5.° e 0.° Filosofia del diritto.

V. Pedagogica, di cui nulla è pubblicato,

ma resta manoscritta l'opera–Principio su

premo della Metodica,ed alcune sue appli

cazioni in servizio dell'umana educazione.

VI. Filosofia della Politica, della quale

è stampato un volume che contiene: -

Prefazione - Sonmaria cagione per cui

stanno o rovinano le società - la società

e il suo fine. Restano manoscritte le ope

re-la naturale costituzione della Società

civile – I Tribunali – Saggio sui diver

timenti pubblici ecc. ecc.

VII. Filosofia delle cose soprannaturali.

Parte lavorate, e parte abbozzate son le

opere spettanti a questa classe, ma nulla

se mo stampò. Vi si ragiona-de' Confini

delle Scierz filosofica e teologica - del

l'uomo perfettamnente costituito – dell'uo

mo peccatore - dell'uomo santificato –

dell'uomo redentore-della donna MIadre
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del Redentore - delle testimonianze rese

dal Corano a Maria, ecc. ecc.

VlII. Miscellanea, cioè raccolta di sva

riatissime operette, od opuscoli, discorsi

sacri, dissertazioni apologetiche, lettera

rie, pedagogiche, politiche, statistiche ecc.

che danno ben sei volumi, ristampandole

unite. Ma rimangono manoscritte e più o

meno complete altre opere, come -Ari

stotele esposto ed esaminato, che raffron

tasi a Platone – Compendio di Etica -

Del divino nella natura - Introduzione

del Vangelo secondo s. Giovanni, ecc.

Voglia il cielo, che i valenti discepoli

dal Rosmini lasciati, specialmente nel suo

Istituto di Carità, ci diemo presto la com

pleta collezione delle opere di questosom

mo, sicchè non resti nell' obblio nulla di

ciò che la sua gran mente creò, e la su

blime sua penna scrisse, od anche solo

abbozzò.

L' Accademia nostra aumentò pure la

sua piccola raccolta di libri moderni con

37 opere, od opuscoli, che le furono re

galati, e di questi, 8 in lingua tedesca,

uno in inglese, uno in francese, uno in

dialetto piemontese, ( i Vangeli di s.Luca,

e di s. Giovanni) umo in latino, e gli al

tri in italiano. Per non annojare con un

catalogo bibliografico, basterà far cenno

della– Continuazione degli atti dell'I. R.

Accademia delle Scienze in Vienna, opera

assai dispendiosa–degli Atti de' Georgofili

di Firenze – della Flora Trentina del

l' Ambrosi – delle Iscrizioni venete del

cav. Cicogna: e nomineremo, perchè ci

regalarono dei propri lavori, il dott. Za

jotti, il cav. Francesco Hauer, il sig. Gu
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glielmo Hardinger, il sig. Adolfo Senno

ner, il sig. Gaetano Spandri, il cav. Luigi

Pasquali, il conte Tiberio Roberti, il bar

d' Hombres Firmas, il conte Tullio Dan

dolo, il prof. Giuseppe Sicher ed altri.

Fra gli acquisti speriam di mettere presto

gli scritti lasciati dal Socio nostro D. Gia

como Turrati, che per ordine del defunto

Presidente B. Kellersberg debbono entrare

negli archivi accademici.

Qui dovrei accenmarvi, o Soci, qualche

cosa della pubblica libreria, che soffrì l'an

no passato il disastro d'un pericoloso in

cendio: fortunatamente nulla ne soffriro

no i libri, ed or son ricomposti gli scaf

fali, e rimessivi i libri medesimi , sicchè

basta adesso pensare ad aprirla, per van

taggio di chi ami valersene. E di questo

converrà, che si occupino sollecitamente

l'Accademia, il clero, la città, a cui spet

ta la proprietà della biblioteca. Non di

memtichiamo, che assai vicina alla pruden

za corre la pusillanimità, e colla posatezza

natura scambiasi assaifacilmente l'inerzia.

Apriamo arditamente la nostra libreria, e

pensiamo che la fama di vita può richia

inar su di essa l'attenzione d'alcuni amanti

della patria, e della umana educazione, i

quali poco finora pensarono ad una bi

blioteca che soffrì tanti anni di sepoltura.

Or la sepoltura s' è finalmente violata!

Mlal per moi, se pur tuttavia ci lascianu

dornire il cadavere.

Prof. BERTANz A.
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Giunto 'l vedrai per vie lunghe e distorte

Tornata del 22 luglio 1857,

Ii segretario agli atti, F. A. Marsilli, lesse

una sua dissertazione « Sulla cültürä 'autun
nale del seme da bachi da seta. »

Nella privata tornata dei 27 dello scorso no

vembre, parlando egli sulla cultura autunnale

dei bachi da seta diceva che, sull'esempio del

la Francia, sarebbe stato utile il mettere a

profitto quella sterminata quantità di foglia di

gelso che nell'autunno o deperisce infruttuosa

mente, o viene data a mangiare al bestiame,

utilizzandola con un allevamento da bachi se

rotino che recasse al paese il beneficio di un

secondo prodotto in bozzoli.

Sottoposta la quistione al giudizio della i.

r. Accademia dei Georgofili, questa nominò

all' esame una commissione composta dei di

stintissimi suoi soci : prof. Filippo Parlatore,

Francesco Scoti e ab. Raffaello Lambruschini.

qual relatore.

Quale sia il giudizio della commissione , di

cui è relatore il Lambruschini, nemico dichia

rato delle seconde culture, giova esaminarlo

almeno in estratto onde farne oggetto di di

Squisizione a conmune protitto.

La commissione dice: « Questa cultura è

« muguale sos anzilmente a queila di allevare
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i bachi che noi chiamiamo tremoltini: ma se

ne differenzia per un accidente cine è pur

degno di considerazione» . I lbachi trevoltini

sono una razza particolare che ha la pro

prietà di riprodursi tre volte nel medesimo

anno: laddove il Marsilli, sull'esempio dei

Francesi, si vale delle uova de' bachi di

primavera, che meritamente in alcune pro

vincie della Toscana si chiamano bachi rea

li , e ne impedisce artificialmente la nascita

fino agli ultimi giorni di agosto, o ai primi

di Settembre. – Anco nei trevoltini la vera

raccolta si fa nell' autunno. E a primavera

“e nell' estate se ne fa nascere quella sola

quantità che basti ad avere la terza gene

razione. In ciò concordano i due allevamen

ti. Ma nei trevoltini la tarda nascita autun

nale viene da uova partorite di poco e tutto

procede naturalmente. Volendo invece avere

i bachi d'autunno con le uova della prima

« Vera . Si (lce forzare la natura. »

L' onorevole commissione deduce quindi che

il seme ritratto dai bachi di primavera fatti

nascere in autunno, può indurre speciali mo

dificazioni nei bachi che ne provenissero . e

crede che nè varrebbe a migliorare la razza

reale di bachi di primavera. nè a rinvigorirla

e risanarla. ma sarebbe turbato l' andamento

della vita e del germogliare dell'embrione, de

ludendo le previsioni de' bacaj, dove questo

Senne de' lbachi autunnali fosse disavveduta

mente o per frode venduto per seme da bachi

di primavera o a questo mescolato.

Contro questa prima obbiezione ilMarsilli os

Serva che a nessuno verrà in mente di trar seme

da bachi nel tardo autunno. in cui la stagio

ne non è propizia agli amori e le farfalle sono

affatto restie ad escire dal guscio. lDalle prove

da lui fatte elevando il calore della Stanza
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sino a 18 gradi non potè ottenere che poche

e deboli farfalle, inette all' accoppiamento, e

destitute d' ogni vitalità. Pare quindi che se

anche, per una eccezione, se ne ottenesse una

qualche porzione, la speculazione resterebbc

esclusa da questa industria . e colla specula

zione la frode.

Altra obbiezione è il timore della commissio

nne che mercè le culture autunnali venga dato

eccitamento a chi non lha foglia a pigliarla da

sè come cosa inutile ai possidenti. Ma questa

cade di per se stessa, non potendosi supporre

un ladro di sterile foglia di gelso, da impie

garsi con cure e stenti ad un allevamento fuor

di stagione, e per un genere che prodotto ei

non saprebbe poi dove vendere senza la cer

tezza di venire scoperto.

Meritevole di maggiore attenzione è piutto

sto quanto osserva la onorevole commissione

sul danno che possa prodursi alla pianta da

una seconda sfogliatura.

Non nega il Marsilli che in teoria tale OS

servazione non sia giusta e basata sui dettami

inconcussi della scienza: ma sostiene che alla

stessa - si dà troppo peso, giacchè la pratica

mostra che non è poi tanto grave il danno che

si reca alla pianta dal tardo suo dipclamento.

Di fatto da secoli qui e in altre regioni an

cora è invalsa la pratica di sfogliare il gelso ,

dopo la vendemmia per guadagnare la foglia

verde prima che si stacchi da sè, e darla pa

sto al bestiame: nè per questa pratica , e sia

pure riprovevole, si si accorge che il gelso

deperisca.

I, a Stessa onorevole conmmissione confessa in

qualche modo questa verità osservando ciò che

sia avvenuto dei gelsi nelle provincie di Pistoia'

e V al li Vivole. ove si allevano i bachi tro

voltini, la terza generazione dei quali cade
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appunto in autunno. Intorno a ciò, dice la

commissione, le notizie raccolte non concor

dano. V”è chi afferma non averne i gelsi fl

nora riscntito danno, e chi dice il contrario.

Queste parole, osserva il segretario, equi

valgono alla dichiarazione che i gelsi in Val

di Nievole e sul Pistojese non hanno punto sof

ferto, come non hanno qui sofferto i nostri,

da un secondo dipelamento tardivo: giacchè

da tempo notabile si sfrondano la seconda vol

ta ed è ancora in dubbio nella stessa Tosca

na, alla dotta Accademia Agraria Fiorentina,

a' dottissimi membri della commissione, e al

sapientissimo suo relntore, se abbiano o meno

sofferto, sembra che non abbiano sofferto pun

to, altrimenti un simile danno non avrebbe

potuto restare lungo tempo nascosto.

Ma v'è di più. Ne' climi meno felici si usa

la pratica stessa per conservare e non già per

danneggiare le piante. Gli agronomi inglesi

osservarono che gli alberi le cui foglie cadono

più presto soffrono meno nel freddo. Posta

alla prova la tarda sfogliatura di molti e sva

riati alberi a foglia caduca. si trovò che que

sto metodo premunisce gli alberi contro ilfred

do col far ri 'iscendere il succhio in momenti

climaterici meno sfavorevoli alla pianta: avuto

però riguardo ad operare la sfogliazione gra

datamente, perchè la discesa del succhio non

sia troppo rapida e repentina.

S'arroge che da pianta a pianta vi è gran

differenza di detrimento: alcune forse morreb

bero subito: altre se ne dorrebbero assai; al

tre meno. – l)unque la seconda dipelatura del

gelso regolata con precisione non reca grave

danno alla pianta.

MIa la lodevole conamissione anmettendo ptu

re che al declinare dell' autunno si rallenti.

col moto nella vegetazione. anco l'opera delle
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foglie, osserva ch' essa non è mai del tutto

intermessa finchè quelle non cadano.

E questa sarebbe l'obbiezione la più impor

tante se si trattasse di sfogliare in settembre

il gelso per intiero. Ma siccome nelle prime

età i bachi mangiano pochissima foglia. e que

sta occorre possibilmente tenera, cosi per quel

primo stadio basterà darsi la premura di rac

cogliere tra i gelsi sparsi pel campo le foglie

più tenere alla estremità della pianta , lascian

do però intatte le prime due foglie, e cosi Si

avrà abbastanza con poco o nessun danno

della pianta, per allevare i vermi alla prima

e seconda lor fase. Del resto questa foglia te

nera è bensì desiderabile che venga SOnlllliIll

strata a' bachi, ma non è indispensabile: ba

stando a sopperire la mancanza della foglia

tenera una diligente sminuzzatura della foglia

che si somministra al piccolo insetto.

Se poi si trattasse di intraprendere un si

stema di cultura autunnale più in grande. al

lora sarebbe desiderabile l' introduzione di

qualche compenso alla foglia tenerella che

manca. –Gli agronomi francesi suggeriscono

all'uopo una speziale coltura.Tale cultura, os

servano, arieggia le radici, le sottrae all' azio

ne assorbente delle cattive erbe, e con ciò au

menta la forza di vegetazione nel gelso. Ciò

fatto. l'agricoltore stacca coll'unghia l' estremi

tà dei rannicelli e il loro sviluppo viene per

tal modo arrestato. La vegetazione. Stimolata

dalla cultura e rinforzata anche dall' inaffia

mento. si porta sui germi destinati alla prima

vera successiva. che si sviluppano. si dilatano

circa un mese dopo , cioè al momento stesso

della nascita della semenza: ed i bachi quindi

si trovino nelle condizioni linnentri cla

loro sono proprie. e la vegetazione di quei

gelsi non ne diviene che più prospera.
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Altri compensi ancora più facili all' attoni

mento della foglia tenera sono:

1. La semina al principio della primavera

di semi digelso in terreno bene esposto e pre

parato , che alla fine d' agosto e ai primi di

settembre daranno una foglia tenera a nutrire

i piccoli vermi.

2. Altro metodo è quello di levare i teneri

ramuscelli potati da qualche gelso il più ap

propriato, ritenendolo per qualche di all'om

bra, e in luogo fresco. onde domare la sover

chia consistenza della foglia.

3. Il terzo, e il più semplice, è la diligente

sminuzzatura delle piccole foglie, conveniente

mente prima annaffiate.

Con questi semplici espedienti si otterrà un

risultato abbastanza felice senza produrre al

cun danno alle piante, specialmente poi ove si

scelgano a ciò gelsi nani, come si fa in Fran

cia, sieno poi a siepe od a campo. I gelsi che

più si raccomandano in questa operazione so

no i gelsi a foglia larga, come quelli delle I

sole Filippine, perchè la foglia è più tenera e

si può cogliere lasciando intatto il lungo piuo

lo di cui sono fornite sulla pianta, la quale ,

benchè sfrondata in settembre, non soffre.

Il segretario qui fa osservare quale rilevan

te importo si ebbe a ricavare dalla serotina

educazione del baco Inei distretti sericoli della

Valchiusa in Francia nello scorso anno, ascen

dente a 234,000 Kilogrammi di bozzoli, chefuro

no pagati a franchi 5 il kil , e diedero quindi

la ragguardevole somma di franc. 1, l70,000, ed

eccita i maestri in agronomia a dirigere con

buon successo, piuttosto che osteggiare , que

sta seconda cultura, regolandola a seconda

della varietà del clima, delle stagioni, del suo

io. e della ubicazione.

Le cure dell' autunnale educazione del baco
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non differiscono da quelle che esigc la cultura

primaverile, se non nelle seguenti operazioni:

I. Procurarsi una piccola quantità di foglia

tenera nelle primissime fasi del baco.

II. Mantenere assiduamente il calore della stu

fa, dai 17 ai 18 gradi almeno. Un grado più

nella prima età : un grado meno nell'ultima.

III. Il bosco si dee costruire nella stessa

stufa o cucina, mantenendovi per otto o dieci

giorni lo stesso grado di calore

Il secondo requisito di mantenere ad un ca

lore dai 17 ai 18 gradi la stanza, è tanto ne

cessario all' esito dell'autunnale cultura, che

dee affatto rinunziare alla stessa chi non ha

la volontà o la comodità di eseguirlo.

Queste precauzioni sono necessarissime, e

in esse quasi sta tutto il segreto del buon e

Sito della autunnale cultura.

A ragione la Società bacofila Roveretana in

caricava il Marsilli di estendere a maggiori

dimensioni in quest' anno la prova da lui ini

ziata; e i sigg. Ambiveri e Lupini di Bergamo

rappresentanti i sigg. Meynard di Valsias. in

ventori dell' educazione del bacO alla caduta

delle foglie, lo incombenzarono di estendere in

nome loro, anche nei nostri distretti. le prove

già in Francia, in Lombardia . e qui da lui

stesso, bene incamminate di questa seconda

cultura.

Dessi lo forniranino del seme necessario per

tutti coloro che in piccole proporzioni per ora

bramassero tentarlo.

Il sozio ordinario profess. Giovanni Bertanza

lesse una cantica d'argomento patrfò “Tomma

so Morero, episodio della storia lRoveretana. »

Egli prelude al suo racconto :

«Una patria memoria. Al cittadino

« Santa è la patria: e le memorie sue

«Tale han dolcezza. che. rapito in quelle,
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« Scorda sè stesso, alle remote etadi

« Si fa presente, al tenebror s'affaccia

« Degli obbliati casi, e coi sepolti

« Avi conversa. Una vorace fiamma

Gli sorge allora in sen, che i prodi antichi

«Ad emulare, a superar lo invita.»

Egli tocca brevemente della guerra che i Ve

neziani sostennero coi principi di Trento :

«Memore ancòr della virtù primiera

« Il marino lion fra noi ruggìa,

« E all'ombra della vendeta baniera

« L'aquila invitta ad abbracciar salìa;

« Ma qui vinta una lotta ancor non era

«Che di Trento coi prodi allor bollia:

« E le lagarie piaggie ad ora ad ora

« L'urlo udian di chi vince o di chi plora. »

Descrive come

« Dell'Adige le sponde avean presente

«L'umano ardir che tutte forze sprezza:

« Quando su per la rapida corrente

« Passò l' antenna al marin flutto avvezza.

« Del Baldo fra le gole arditamente

« Passar le navi

che dal mare Adriatico trasportarono i Vene

ziani per battere la Rocca di Riva, presa poi

rendendosi così signori di quella sponda. Il

principe di Trento, per rifarsi, sollecitò Si

gismondo d' Austria suo alleato ad attaccare

la forte piazza di Rovereto per toglierla ai

Veneziani che n'erano possessori.

Il podestà, Nicolò Priuli, colto all' improv

viso da dodici mila Tedeschi, dopo lunga re

sistenza, stremato di vettovaglie, stavaper ce

dere il castello; ma Tommaso Morero di Bren

tonico soldato strenuo e caldo di patrio amore

potè sortire dal castello ed invocare pronto

SOCCOl'SO.

« Cauto si, ma non temente

« Varca il prode la barriera:



« Nudo in man l' acciar tagliente

Abbassata ha la visiera.

« Tutto tace!... Ahi l'ora è quella

«Che l' ardito perderà!

« La notturna sentinella

« Veglia appresso, ed ei nol sa.

« Ma nel petto la paura

«Non accoglie il valoroso:

« Rovereto e le Sue mura

« Lascia a tergo, e passa ascoso

« Di Vallarsa in Sul cammino

« Dove il Len s'udia muggir,

« Chè un rovescio vespertino

« L'avea fatto intumidir.

« Del torrente col muggito

« I suoi passi egli confonde:

« Scende alguado,e il piede ardito

«Crede già tuffar nell' onde:

« Ma la luna un fatal raggio

« Sull'elmetto gli vibrò.

« E del fiume in sul passaggio

« L' elmo intorIno scintillò.

« Dell'allarme in quell'istante

« S' alza il grido, e cento e cento

« Dalla scolta vigilante

«Son guidati al gran cimento.... »

ma già il Morero aveva toccata l'altra sponda

e s'affrettava verso Riva a chiedere sussidio.

Il coraggioso giunto al cospetto del coman

dante la rocca di Riva racconta il pericolo

delle castella:

MIentr'io favello, ahi! cadono

« Di Rovereto i prodi:

« E del lion dell' Adria

a L' inan urlo non odi?

- Corri. signor. Già crollano

« E Spaldi e torri e mura.

« Già l' ultima sventura

- Sui miseri piombò.
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Il duce Albanesoto udita la preghiera del

Morero raccoglie i suoi valorosi e giunge ad

dosso agli assalitori, pressochè vincenti, del

castello.

«...un allarme improvviso ad altra guerra

« Richiama l' Alleman, che al novo grido

« Precipitosamente si disserra.

Il Morero guidatore di alcuni guerrieri con

felice inganno svia parte della nemica oste e

fingendo fuggire la disperde.

Quando gli parve sicuro raggiunse il duce

Albanesoto seguendo un diverso cammino; recò

provvigioni all'assediato castello; gli assediati

adesso si fanno assalitori. E le squadre nemi

che battute di fronte dai difensori del castello

e da tergo dai guerrieri condotti dal MIorero,

SOno vinte.

Il poeta chiude la sua cantica volgendo a

Brentonico, patria del prode, le seguenti pa

role:

. . . . . . Dov' è la pietra

Che tue glorie consacri? I figli tuoi

T' hanno obbliata, e una memoria sola

Non ti serbano intatta. Oh! sorga alfine

Un miglior eco alle passate etadi,

Che in più bel carne ai posteri rammenti

Chi tu fosti una volta. e non chi sei.

ti sozio ordinario Giulio Pagani diede lettu

ra di un frammento di poema in verso sciolto

clhe si intitola da AndreaSSo duca di Puglia,

lella cui morte fa cenno il Miuratori ne' Suoi

Annali d' Italia colle seguenti parole : « Fu me

« morabile quest' anno (1345) per l' orrida tra

« gedia della morte d' Andrea. fratello di Lo

« dovico re d'Ungheria,e marito di Giovanna I

« regina di Napoli. l)olevasi egli di veder la

« corona sul capo alla moglie, e sè stesso pri

« vo di quell' onore, e per conseguente di poca

« autorità, contro i patti già stabiliti nel suo



« accasamento. Tanto maneggio si fece in Avi

« gnone che papa Clemente VI finalmente or

dinò la sua coronazione, e deputò un cardi

« nale legato per la funzione. Allora fu che la

regina, la quale non amava di aver compa

- gni sul trono, e taluno de' reali, aspiranti al

« trono medesimo, e i malvagi ministri, dei

« quali abbondava allora la corte di Napoli,

« determinarono di togliere di vita questo prin

« cipe, prima ch'egli giugnesse a prendere in

« mano le redini del governo. »

Il poeta prelude al primo canto:

«E bello il ciel d' Italia, è mite l'aura

« Che odorosa di balsami s' estolle

« Lieve vapor di vergine profumo !

« Ed il mare ? . - - - - - -

« Ei si distende immenso: e, quasi madre

« Che un suo nato gentil cinge d' amplesso,

« La terra abbraccia intorno: e diadema

« Di splendor non terreno a lui fulgente

« Forman gli astri del ciel; sono le nubi

« Il suo paludamento; e Dio suggello

« Gli pose e comandò : fin quì verrai

«A percoter coll' onda, e quì l'orgoglio

«Si romperà de' tuoi rigonfi flutti

« Invan frementi al mio cenno supremo.

« Volgea quell' ora che all'amico raggio

Della notte invocata, ebbri gli amanti,

« Nella fidente effusion del core.

Parole si favellan di speranza; .
E labbro a labbro mollemente unendo

Confondono il respiro e liban tutta

• La dolce e vereconda ansia d'un bacio.

In quest' ora una donna :

« Bella come un angelica sembianza

« Che il divin Sanzio suscitar sapea,



« Nei divini del cor slanci inspirati,

« Dalle tele immortali - - -

posava nel giardino dei re, senza ammirare la

bellezza del cielo, senza por mente al nembo

di fragranza che si sollevava dai fiori rugia

dosi, senza sentire la malinconica dolcezza di

questi istanti fugaci. Ella gemeva. Un cavalie

re le si appressa ; la guarda ; ella nol vede:

la chiama :

« . . . . Qurale pellegrin dormente

«Non avverte il rombar della procella

« Fin che lontano cupamente freme,

« Ma all'improvviso fragoroso scoppio

, « Del tuon, trabalza, si ridesta e sorge;

« Tale così l'accento di una voce

« La scosse, la svegliò dal suo letargo.

« Le era forse fratello? O sposo forse?

Il principe Luigi di Taranto che riamato la

amava, la conforta a vincere quella insistente

tristezza.

« .. . . . . . Oh, ma la pace

« E solo nel pensier dell' innocenza !

Dapprima Giovannapentita ricorda il suo de

litto con orrore : è ancora in tempo di ritrarsi

dal laccio che la inviluppa. Ma il principe con

irresistibile facondia le dice quanto egli sia

preso di lei: narra l' irosa barbarie di Andrea

avere suscitati nel regno fremiti e tumulti :

Andrea avere solamente amato lo splendore

del trono: non parlasse più di essere abban

donata: egli l' amerebbe sempre:

- Schiava o regina,

nel mio core

Avrai sempre un altar

Giovanna ha deciso : vicina a ricoverare la

pace, se non l'innocenza. ora tutto perde per



sempre. Eppure oggimai essa stessa vedeva la

poca gioja delpassato svanire quale immagine

di sogno. Non poteva allettarla il presente, nè

l' avvenire :

- - . Baccante nel peccato,

E del delirio del piacer briaca,

Briaca sì, ma infastidita sempre :

l)'abisso in Inuovo abiSSOtrascorrente:

Di colpa in colpa, senza posa mai. 

Ecco l'avvenire di Giovanna. 

E fino a qui giunse il poeta colla lettura

del carme Suo. Ne udiremo in altri incontri la

A C lòll sozio ordinario Alessandro Cervi parlò

delle Arti Ornamentali.» ** ******** ****

La primitiva idea di qualunque trovato del

l'umano ingegno è sempre inspirazione del

genio. Desso ha vita propria; spazia in un'e

tere fuori della comune disciplina: ma anche

esso nella oppressione delle nazioni o scom

pare o si deturpa in arte miserabile e servile.

All' incontro la nobile, la libera Arte gli è fl

glia verace. lL'apparizione del genio sarebbe

un prodigio quasi inutile se le ricerche e lo

studio non fossero seguite da materiale appli

cazione. L'operosa classe degli artefici quindi

è essenzialmente necessaria al lustro ed ai bi

sogni del vivere sociale: ma per disavventura

questa classe appunto è le spesse volte idiota,

ed ecco il bisogno di assegnarle una guida

perchè operi sicura. La carriera delle arti

dunque è molto onorevole sempre che sia man

tenuta con decoro: ma per elevarsi a tanta

dignità da non avere solo di mira il basso lu

cro. Silbbene l' amore municipale e dell' arte

professata. si richiedono due cognizioni: quel

la. cio : . della società cui apparteniamo, e

quella di una giusta via per la quale incam

uninari. S arro e che ove è l' ara del genio
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creatore non può mancare l'attitudine alle ap

plicazioni meccaniche. L' ingenito buoii gusto

e l'affetto di patria basteranno a noi invilirci

nell'ahbiezione e nella inedia. La Italia si ten

ga desta al miserando spettacolo che presenta

la scaduta Grecia, già maestra e consorella.

Finchè a' romanzi contrapporremo poesia, a

gli opifici monumenti, statue a'trastulli, lo

scalpello al torno, il getto alla lima, l'origina

le alla copia, l'arditezza del pennello alle smor

fie della miniatura, lo spedito al ricercato, il

reale al fittizio, sarà bugiardo il frizzo del

poeta che ne disse morti !

Conscii adunque di non dovere correre tanto

lontano per ricercare modelli degni d'imitazio

ne, è duopo afferrare la massima che sarà sem

pre grande pregio in oggetti d'arte un'impron

ta nazionale genuina ; e ricordare che ci è

proprio il carattere poetico razionale. Fu co

stume de' nostri maggiori quello di derivare

ogni pratica da principi filosofici: noi pure

dobbiamo operare così per non aspettarci e

sperienza dal solo caso e dal lungo esercizio,

ma, premessa la scienza , liberamente creare

con sicurezza. La pazienza con cui taluni co

piano a mosaico frascami e cartoni perfarsene

tesoro, non ha merito che presso i mediocri:

guai se il copista non sente! il propriogusto e la

propria inettezza traspariranno fino nella copia.

Quando l' architettura Greco-romana fu messa

a fascio colla gotica e colla moresca, che figura

vi fece dessa? Ogni stile può avere del bello,

ma dc' ciascuno Serbare un distinto carattere.

Qualunque disciplina debbe avere un codice;

ma giacchè ve n'ebbero tanti quanti furono

i secoli. e le fortune, sarà giudizioso il pre

sciegliere quello che fu dettato a'tempi classi

ci. L'epoca in cui per l' esaltazione delle idce

ogni nazione toceò l' apogeo del proprio ca
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rattere fu quella del medio evo : l' ingegno

sfolgoreggiò di mezzo alle tenebre, e la lette

ratura traSSe a novella vita anche le arti belle

che a quella s'inspirano. Il disegno è quel

l'unico mezzo per cui si possono comunicare

e trasmettere le idee nuovamente concepite o

tolte ad imitazione di cose già esistenti ; è u

na concretazione di pensieri col mezzo di fi

gure. Come potrebbe la parola mandare ai po

steri l' imagine perfetta di un' opera meccani

ca ? La storia monumentale non può essere

inalterata e duratura che coll' aiuto di codesta

arte secondaria; laonde considerata sotto que

sto punto non è inferiore d' importanza come

a prima giunta poteva sembrare.

Ma prescindendo dalla imitazione non avvi

minor bisogno di sano discernimento nel ve

stire di propria foggia qualunque creazione

delle arti ornamentali: e insistendo pur sem

pre sul pregio sommo della schiettezza origi

nale, converrà porsi in guardia contro il fa

scino delle celebrità antiche. Gli antichi Greci

ed Etruschi toccarono perciò l'apice della per

fezione forse perchè appunto non ebbero che

a consultare la ragione, non modelli da copiare,

o nol vollero fare se non per intima persua

sione di seguire il vero per se, non già gli al

trui capricci.

Fra le arti del disegno primeggia l'Archi

tettura, ma questa non può corrispondere allo

scopo se non è giovata dalle scienze positive:

noi la sola fantasia, ma la logica del compas

So e la Scienza delle leggi naturali. vi debbo

no concorrere. Cosi ogni età. ogni nazione, a

vra i proprie inmpronte. Frattanto che cosa

oprio noi al presente di nuovo, di origi
tale 

Forse l'unica attestazione che ci onora ri

mnaune nelle migliorate e numerose comuni -

- )
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bitazioni, nell'organizzata orditura di celeri

vie, poichè il piantare edifizi destinati alla co

modità e all'igiene, l'aprire strade, l'appiana

re ostacoli, il traforare montagne, il gettar

ponti a valico di fiumi, è quasi idea novella

e sorprendente.

Tornata del 18 agosto,

giorno natalizio di S. M. I. R. Ap.

--------- --

Il presidente dell'Accademia don Paolo Orsi

apre la tornata con alcune parolèifratigu

rali alla prosperità dell' augusto Regnante, di

cui l' Accademia solennizza appunto il dì na

talizio.

Il Sozio ordinario quindi dott. Francesco

Ma lesse una sua elucubrazione sulla

virtù medicamentosa dell' acqua termale di

Comano.

Fornite alcune interessanti storiche nozioni

di quell' acqua, e mostrato che la stessa do

Veva servire ad uso di bagno fino dal tempo

degli antichi romani per gli avanzi di terme ,

di ruderi e di monete, ivi scoperte, le quali

rimontano all' epoca di Augusto e di Galba,

entrava nell' argomento accennando come l'ac

cidente nell' anno 1807 facesse usare dei lava

cri nell' acqua di Comano, e guarirne uno

scabbioso: come propagatasi la voce si tentas

sero altre prove con eguale successo in molti

casi: come ne venisse perciò estesa la sua ap

plicazione a tutte le lente malattie della pelle.

ed infine al morbo scrofoloso . alle sue con

seguenze e concomitanze, ed alla rachitide.
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Assunse perciò a provare che l'acqua diCo

mano può essere vantaggiosamente sostituita

a quella d'Ischl, nell'Austria, di Venezia, ed

in casi particolari, anche a quella di Recoaro.

A maggiore intelligenza della parte più im

portante dcl suo lavoro mise innanzi alcune

indispensabili nozioni sulla natura del mor

bo scrofoloso, che è la base di tutte le erpe

ti e di molte malattie delle mucose ; e colla

scorta delle migliori autorità mostrando che

una tale malattia, potrebbe avere in molti casi

il suo germe o predisposizione in un preva

lente sviluppo del sistema linfatico glandulare

sopra l'arterioso fino nella vita infrauterina

del feto; conchiuse, appoggiato sempre ai fat

ti pratici necroscopici ed ai citati maestri,

che dessa sviluppata che sia, è sempre una

infiammazione, od almeno è a questa com

pagna, da essa è sostenuta, e per essa i

suoi guasti si compiono. Toccò quindi della

rachitide che si presenta come affezione del

sistema venoso interosseo , ma pure sempre,

o quasi sempre, dipendente dalla scrofola. I

suoi asserti appoggiò a molte esperienze ed a

rispettabili autorità.

Accennò come per fatti innumerevoli, per

guarigioni portentose, per le osservazioni di

molti medici che a Comano diressero i loro

infermi, fra i quali ebbero ivi la superiore di

rezione anche suo suocero dott. Francesco Che

Si, fu i. r. fisico distrettuale, ed il chiarissi

mo dott. Tecini ora imp. reg. fisico circolare

in Trento, si comprovò che l' acqua di Co

linnno ha un valore trionfante sulle malattie so

pra accennate.

lstitui pure un confronto sulle risultanze

dell' analisi chimica di quest'acqua con quelle

d' Ischl , di Venezia, di Recoaro, dal quale

emerse il molto maggior numero di sostanze
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medicamentose in quella di Comano esistente,

fra le quali è a darsi la massima importanza

allo jodio ed allo azoto ed a certi acidi che

mancano in tutte le altre: onde anche per que

sto argomento trovò di dare la preferenza al

l'acqua di Comano. Notò per altro che a quel

la di Recoaro potrà essere sostituita nel caso

Solo che la malattia che si vuole curare sia

per lo meno complicata con affezione linfatico

glandulare. -

Lamentò infine che la moda abbia potuto

distrarre e medici ed ammalati da tale fonte

per avviarli alla cura delle salse lagune,e con

chiuse col consigliare l'acqua di Comano per

bevanda e per bagno contro tutte le affezioni

a fondo scrofoloso, come tutte le erpeti cuta

nee, non esclusa la tigna, tutte le tubercolosi

ed affezioni delle cripte e glandulette mucose

delle cavità dei bronchi, del ventricolo , degli

intestini, della vescica , dell'utero: le ostal

miti glandulari: contro la rachitide, le affezioni

reumatico-artritiche, e contro le flebolinfan

gioiti lente, in quest'ultimo caso a preferenza

delle acque acidulo -ferruginose di Recoaro.

L'autore chiudeva con un voto perchè i suoi

colleghi ne esperimentino con assidua osserva

zione gli effetti, onde poterne cqscienziosamente

consigliare l'uso a pro della umanità e del

nostro paese.

Il Socio ordinario dott. Attilio espose

alcune sue osservazioni sulla PépSIfia. »

Ben lontane sono le cognizioni costituenti

la scienza e l' arte della medicina, da quel

grado di perfezione al quale si de' sperare di

vederle un giorno arrivate. La medicina, scien

za eminentemente di osservazione , seguì nei

suoi progressi il lento corso dei secoli. Rozza

ed empirica, quando diretta da gente fanatica

e superstiziosa, assoggettata più tardo alle
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leggi della intelligenza, ed alle risultanze dello

esperimento,divenne più tardi ancoraunascien

za Speculativa, su cui si formò una Teorica

medica. Se molti cultori di quest' arte, anche

in tempi a noi più prossimi, non avessero

portato il fanatismo e l' esagerazione per te

loro dottrine oltre i limiti della possibilità e

forse del vero , ma tutti di conserva avessero

seguito il lume della verità, e si fossero atte

nuti ai fatti positivi , ed ai pratici risultati, la

medicina, mercè gli aiuti ed il perfezionamen

to delle scienze e delle arti alla stessa affra

tellate, sarebbe ,al certo giunta al massimo

grado della sua perfezione.

Si conobbero troppi sistemi persapere come

l' arte medica non istà appunto nei sistemi

delle scuole. Oggimai non è più tempo di af

fannarsi dietro alle ombre, ma conviene af

ferrare la sostanza delle cose: distinguere la

parola dallo spirito : la forma dalla vita: di

stinguere insomma il sistema dall' arte, per

non perdersi nelle astrazioni, e cosi immolare

l' arte al sistema. I suoi vantaggi, i suoi reali

progressi sono affidati ai fatti, alle pratiche

risultanze, allo incremento delle scienze stret

tamente collegate colla medicina, e in modo

particolare alla fisica ed alla chimica. Se poi

si considera l'uomo come corpo, noi trovia

mo ch'egli obbedisce intieramente alle leggi

imposte dalla materia. Infatti che cosa è fisica

Se non la spiegazione di tutte le cose umane

e perciò lo studio della umana natura, la base

quasi della medicina ?

L' autore qui accenna brevemente i varii

rapporti che legano la fisica coll'uomo, col

mondo che lo circonda, colla storia naturale,

coll'anatomia, colla patologia, con quelle scien

ze tutte che dalla fisica derivano; il me

dico pratico, egli dice, sa e vede tutti i gior
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ni i vantaggi di questo rapporto , la cui co

noscenza valse prodigiosamente a spingere il

progresso stesso della medicina. La fisica coi

suoi precetti sull' ottica , sull'acustica, colle

sue dilucidazioni sulle proprietà tattili dei cor

pi, ci forni le basi positive onde addentrarci

nella loro naturq, e perfezionò le nostre co

gnizioni colla invenzione di moltiplici strumenti

ed apparati che servono mirabilmente all'utile

della pratica medicina. Nè minori sono pel

medico pratico i lumi che ci portò il perfezio

namento della chimica: la farmaceutica e l'arte

di ricettare migliorò; aprì un vasto campo di

preziosi , semplici ed attivi preparati, distrug

gendo le strane formule , i tanti assurdi se

creti, triste retaggio della medicina degli Ara

bi e degli Alchimisti. Alla chimica dobbiamo

in gran parte quelle scoperte sulle più intime

e recondite funzioni chimico-dinamiche del no

stro organismo. E se dessa ai tempi del no

stro Spallanzani fosse arrivata a quel grado di

perfezionamento a cui è giunta oggi giorno,

noi non saremmo forse debitori allo Straniero

di quella nuova e benefica sostanza che è la

Pepsina , frutto ingegnoso della chimica ana

lisi; pel medico, farmaco potente che serve ad

effettuare la rallentata o del tutto sospesa di

gestione.

Per formarsi una idea giusta della Pepsina

(dal greco sarra. digerire) conviene studiare

il processo della digestione.–Appena, che le

sostanze alimentari SOno entrate in uno sto

maco sano, dalle glandule tubulose e racemo

se del ventricolo viene subito separato un suc

co acido chiamato succo gastrico il quale o

pera la prima parte della digestione, il lavoro

chimico, cioè la riduzione delle sostanze in

una pasta o poltiglia assimilabile; e sortendo

nel suo lavoro dal meccanismo muscolare com
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pie sotto l'influsso nerveo quella operazione

che chiamasi chilificazione. Da ciò quindi si

deduce che il succo gastrico è il fattore indi

spensabile della digestione. Prima dello immorr

tale nostro Spallanzani, di quel genio Modane

se, troppo presto rapito alla scienza, cd alla

gloria della Italia, poco o nulla si conosceva

di questa importante funzione animale. Egli

pel primo studiò sull'uomo, e sui bruti il mo

do di compiersi la digestione: osservò che le

sostanze alimentari, e più facilmente le nutri

tive, messe a macerare nel succo gastrico ed

esposte ad un grado di calore che si avvicini

a quello del nostro ventricolo, cambiano for

ma e consistenza e si riducono in una pasta

simile a quella che appunto formasi dal pro

cesso chimico della digestione. Dopo tali espe

rienze si è ricavato per necessaria deduzione

che il succo gastrico è la parte attiva del la

voro chimico della digestione: che quindi il

succo gastrico artificiale doveva giovare in

quegli individui che, per vizio di secrezione,

vanno soggetti ai malori ed alle conseguenze

di una alterata o cattiva digestione.

A questo sommo naturalista dobbiamo tutti

i vantaggi ottenuti dai suoi importanti lavori:

egli stesso volle tentare la realtà sommini

strandolo a vari infermi, e gli effetti sortirono

mirabilmente: la digestione compivasiperincan

to: ma perchè ributtantee troppo nauseante,po

chi si adattavano ad ingojarsi una medicina

coSi Schifosa. Alla moderna Chinnica fu riser

bato di studiare più davvicino il succo gastri

co e di ricavare la sua parte estrattiva, e per

il primo Wasman scoperse la Pepsina, parte

attiva, dello stesso. Fu meglio studiata in se

guito da altri valenti chimici: e Boudault in

Francia. e Pappenheim in Germania, e Le

mann e Frerichs la ridussero allo stato dipu
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rezza. La Pepsina cosi preparata viene cavata

dal ventricolo dei porci, appenauccisi, raschian

done leggermente la membrana muccosa, che è

ricca di glandule secernenti. La Pepsima forma

una massa gialla, quando è secca, gommosa,

poco igroscopica, che allo stato umido è bian

Ca e voluminosa, e si scioglie facilmente nel

l'acqua, ritenendo però sempre un po' di aci

do libero. Approffittando della scoperta e degli

studi dell'italiano Spallanzani, in FranciaCor

vvisart e Barthez tentarono diversi esperimen

tl colla Pepsina in molti ammalati di Dispep

sia e più di tutto nella Apepsia dei bambini,
che guarirono perfettamente. - 

Dopo avere accennati i molti risultati otte

nuti, l' autore dice di avere per propria espe

rienza verificato la virtù della Pepsina in una

signora affetta per oltre sei mesi da vomito

ostinato e ribelle a qualunque metodo curati

vo; la quale guari difatto coll'uso appunto

della Pepsina continuato per 15 giorni. Nar

rata la storia medica, e l'esito della cura da

lui stesso sorvegliata; e dopo altri esperimenti

felicemente tentati da altri medici in paese,

conchiude, doversi ammettere che innegabil

mente la Pepsina opera una digestione artifi

ciale: di che è da rendere giustizia al progres

so della scienza, e più ancora da onorare la

memoria di quel sommo ingegno Italiano che

pel primo si è con tanta felicità occupato della

importante funzione della digestione.

« Sul Pauperismo » lesse alcune considera

zioni il Socio ordinario professore Giovanni

Bertanza.

fuperismo è moralmente inevitabile, ed

è stolta utopia il volerlo estinguere col comu

nismo. Ma è stoltezza eguale il lasciarlo an

dare agli estremi, quale malattia affatto incu

rabile. Se non si può desso estirpare, si può
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almeno e si dee limitare con mezzi opportuni;

e i mezzi vengono suggeriti dall'esaminare le

cause. Queste sono moltissime, ma le princi

pali sembrano essere: 

1. Mancanza di educazione, la quale pro

duce durezza di cuore, sventatezza di mente.

Per la durezza di cuore i figli dell' artigiano

cominciano per tempo a volere essere padroni

de' propri guadagni; e poco, o nulla versano

in famiglia a sollievo del bisogno comune , e

conquistata così la propria indipendenza si

abbandonano ai capricci della gioventù, e con

sumano quanto hanno sottratto ai bisogni dei

genitori, che intanto languiscono.– La Sven

tatezza non permette di pensare mai allo av

venire onde lo scialacquare diventa abitudine,

che per lo più li segue anche nello stato ma

trimoniale; onde nulla avendo risparmiato, alla

prima traversia famigliare, alla prima man

canza di lavoro, si trovano rigettati in seno
alla inopia.  

2. Mala direzione famigliare,per la quale

non basta a vivere quello che con buona di

rezione lascierebbe anche degli avanzi: quindi

il bisogno di ricorrere ai prestiti, deponendo

le masserizie che poi difficilmente si ricupera

no senza il soccorso altrui; e così spogliata

la casa, e ridotta ai cenci tutta la famiglia ,

subentra la inevitabile miseria, e perpetuasi

il turpe bisogno. -

3. Dispendiosa e malsana abitazione, che

sciupando innanzi tratto la robustezza e la sa

nità, induce lunga e talera insanabile malsa- 

nla, e da questa un pauperismo perpetuo.

4. Facilità di buscare denari, o altro, col

l' accattare onde diventando l'accattonaggio

una comoda via di lucrare, ed oziare, lo si

pratica per elezione. per simpatia, per me

-
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stiere: e così molti viziosi rubano il pane ai

veri bisognosi.

Rilevate queste quattro cause più principali

nel nostro paese, si propongono i seguenti ri

medii:

1. Buona educazione , che adesso è neces

saria sì pei fanciulli, come per gli adulti; ma

che ridurassi poi ai soli fanciulli quando i

presenti saranno cresciuti onesti uomini. Le

case di educazione pei figliuoli discoli son più

necessarie di quelle pei buoni; e le pie istitu

zioni diventeranno veramente utili quando si

non il facile scopo di conservare

buoni, ma il difficile di migliorare i cattivi.

2. Istruzione continua sui doveri del pro

prio stato. Le scuole serali per gli artisti sono

il mezzo più ovvio per inculcare le massime

di solerzia, di prudenza, di economia, di ri

sparmio, di saggia direzione, ecc. Chi ha cuore

non dovrebbe starsi indolente sopra questa

istituzione.

3. Sana abitazione. Converrebbe vietare Se

veramente il dare a pigione certi luridi canili,

ove Iāimiseria è quasi connaturale al luogo

stesso: ma prima converrebbe che pubblici o

privati speculatori approntassero quartieri mo

desti e piccoli, ma salubri ; c per agevolare il

pagamento della pigione , rascuotere rate set

timanali dai capi di famiglia, o meglio dagli

stessi capi d' arte. 

4. Abolizione dell ' accattonaggio; il che si

otterrebbe creando una congregazione di buo

ni e caritatevoli individui, capi i curatori di

anime, che ricevessero dalle benefiche famiglie

quanto credono di largire annualmente, e ne

facessero la distribuzione ai nostri poveri, do

po ben rilevato il vero bisogno. Questi mede

simi dovrebbero procurare occupazione agli
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oziosi, negando ogni soccorso a chi colpevol

mente vuol restarsene senza lavoro. -

Il Socio finisce invocando la patria carità a

prendere qualche efficace misura senza perde

re tempo, perchè è imminente fra noi una

mancanza di lavoro che lascierà oziosi molti

artigiani i quali vivono sul setificio.

« Della influenza della letteratura antica Sul

carattere religioso-morale della gioventù » trat

tò il Socio ordinario professore Luigi Ben

venuti.

Per porre un argine allo indifferentismo del

le cose più sante, egli propone un semplice,

un nobilissimo mezzo ; il dare, cioè, alla gio

ventù una tendenza religioso-morale coll'istru

zione medesima, col sussidio di un prudente

maestro che nella esposizione della classica fi

lologia voglia coltivare il carattere religioso

morale dei giovani studiosi.

Principiò il suo ragionamento colla defini

zioine del carattere in generale: determinò che

cosa debbasi intendere per carattere religioso

morale, e questo distinse dal sentimento.

Nella calma dei sensi, egli dice, e nel si

lenzio delle passioni l'anima vivamente com

mossa allo aspetto delle bellezze della creazio

ne, si innalza all'idea della causa prima. Tutto

ciò che è grande cccita la sua ammirazione:

tutto ciò che è bene la tocca: ella intende di

stintamente una voce interna che le dice:– Dio 

ti ha fatta grande e degna di Lui ; guardati

dallo alterare la sua opera !

Osservò appresso come sieno da porsi nelle

mani degli alunni soltanto que' classici autori

che non riescono perniciosi, o quelle edizioni

purgate, e saviamente accomodate per la gio

ventù; escludendo del tutto le opere immorali.

Considerò quali osservazioni si debbano isti

luire tra le dottrinc antiche e moderne: tra la
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società errante nelle tenebre del politeismo, e

quella guidata dal lume della grazia che ema

na dalla religione del Cristo: cotesti confronti

varranno a rassodare la fede e la speranza, a

tenere vivo nel cuore dei giovani l'amore alla

virtù, alla pietà, a Dio.

La forma stessa poi adottata dai classici

scrittori agendo potentemente sul senso este

tico, servirà a coltivare l'animo alla sapienza

e alla virtù; e siccome non vi ha bello senza

ordine, così la educazione del buon gusto cre

scerà i giovani alla scuola della ordinatezza e

della morale perfezione. Ad avvalorare quindi

il suo ragionamento investigò la ragione dei

miti, de' sacrifizi, degli oracoli.

La mitologia, svisamento delle prische tra

dizioni e della rivelazione, mostrò comprovare

quanto sia grande ed universale il bisogno di

Dio, ed il sentimento di pietà: di qui un nuovo

argomento a confortarci e a rassodarci nella

nostra credenza. Considerati i sacrifici nella

loro origine , nel loro fine e nel tempo in cui

si celebravano, disse insegnare dessi a noi,

appartenenti a una religione più pura, il ri

conoscimento in Dio di un padre amoroso;

insegnarci ad offrire a lui ogni desiderio, ogni

consolazione, ogni affanno, ed a principiare e

finire con Dio ogni nostra azione. Gli oracoli,

rifugi illusorii ed ingannevoli degli antichi, ci

imparano il bisogno naturale di ricorrere a

Dio nelle necessità. Finalmente mostrata l'as

surdità e la stoltezza del fato , del destino ,

Svisamento della non intesa e non conosciuta

Provvidenza, ce li additò quale occasione con

tinua per eccitare in noi l'amore e la gratitu

dine al nostro Dio, per sublimare, confron

tandola , la religione del Crocefisso, la quale

ci apprese che siamo enti liberi e perciò mo

rali: che Dio nello agire non ci determina. ma



ci ajuta: che egli ha bensì potuto crearci sen

za di noi, ma che senza di nio stessi non ci

può salvare.

Questa è la prima parte generale della dis

sertazione del Socio ordinario professore Luigl

Benvenuti, a cui speriamo, seguirà la lettura

della continuazione in un'altra tOrnata.

F., A. MARSILLI

Segretario agli Atti.
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Tornata del 30 dicembre 1857.

Nell' ultima annuale tornata della nostra I.

R. Accademia, il segretario agli atti F.A.Mar

silli rese pubblico conto delle compósizioni che

furono lette nel corso dell'anno, lasciando al

segretario alle corrispondenze lo adempiere il

proprio mandato di notificare il nome deiSoci

o perduti o acquisiti, e delle opere mandate

in dono all' Accademia InOStra.

L' avvenimento più notevole, egli dice, fu

per noi quello di commemorare le lodi ne'fu

nebri onori con che l' I. R. Accademia volle

lben giustamente rendere omaggio alla memo

ria del sommo filosofo Rqveretano, presidente

che fu di questa secolare nostra istituzione.

La città che gli decretava l' onore di un

monumento, aveva fino dalla mattina pregato

pace all'anima sua nel maggior tempio parato

a granaglie : ove un'illustre nostro collega ,

degnissimo ammiratore e discepolo d'uin tanto

maestro. ne diceva nolbilmente il funebre clo

gio: e dove un altro nostro accademico, il pro

fessore Eleuterio Lutteri, esponeva d' intorno

al catafalco e sulla maggior porta del tempio

laudatissime, stringate inscrizioni.

Alla sera l' Accademia , lasciati i funebri o

nori, chiamò il popolo a meravigliare sui let

terari di lui trionfi , a tessere al grande filo

Sofu un itino di gloria,



Lc non men lbelle inscrizioni clhe a cura del

professore Bertanza adornavano le pareti della

sala celebravano il genio del Rosmini amplis

Simo c snublime in ogni generazione di studi:

inarrivabile nella filosofia: vastissimo nella fi

Siologia: pio nella scienza della perfezione :

incorrullibile nella politica: inspirato nella fon

dazione dell'evangelico sodalizio della Carità.

Il Presidente mostro leggeva il decreto d'o

nore con cui l'Accademia, in aspettazione che

il monumento inaugurato possa elevarsi, ag

giungeva frattanto la venerata sua effigie alla

bella corona di quelle de' più illustri accade

mici trapassati.

Il facondissimo predicatore de' Palazzi apo

stolici, socio nostro ordinario , padre Luigi

Cappucci celebrò nel Rosmini la massifiā

ffelle virtù la cristiana fortezza. Efiödallo

esordire encomia il nobile pensiero che inspirò

l'Accademia di consacrare una solenne tornata

alla cara memoria di lui, a cui s'inchinano re

verenti, come aprincipe dei cristiani filosofi, le

più culte nazioni d'Europa e del mondo.Ammi

ra la grande orma dello spirito creatore in lui

stampato a vantaggio della umanità. Finalmen

te eccO il Rosmini in lotta col filosofismo del

secolo, innalzatosi gigante sulle rovine della

religiosa e civile società. In questa lotta egli

vince: vince l' opinione e i pregiudizi.–Ma il

genio ha sempre nemici. ed egli doveva avere

i suoi. Ei fu grande però e forte nel vincerli

colle possenti armi cristiane della virtù e del

la scienza. Forte così nella prospera che nel

l'avversa fortuna, rifiutò la presidenza del

Ministero Romano, quando gli pareva che il

Ministero non camminaSSe con Dio: si rasse

gnò imperturbato al decreto che poneva al

l' indice qualche opera sua, quando alla som

ma sua dottrina egli univa la coscienza delle
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più pure e sante intenzioni; e come se tutto

prosperamente incolto gli fosse, si ritira tran

quillo nel suo diletto asilo di Stresa nel mo

mento appunto in cui era stato prossimo a

sedere nell' amplissimo senato dei porporati

Romani.

Morì in fine qual visse; santo c forte in vi

ta, forte e Santo in morte.

Così il robusto oratore encomiava il filosofo

eroe, cui Rovereto andrà sempre superba a

vere dato i natali.

Al predicatore de' Palazzi apostolici sotten

trò il chiarissimo professore Giovanni Bertanza.

A celebrare egli il Rosmini imprende a pro

vare che il di lui edifizio filosofico assume,

redintegra ed illustra quanto di buono s'eb

bero i precedenti sistemi.

Analizza egli i filosofi antichi, Egiziani,Gre

ci, Cinesi, e prova che fino agli scolastici in

clusivamente unirono filosofia e Teologia. E il

Rosmini in tutti gli innumeri suoi dettati ri

chiama la filosofia teologica : fa giustizia al

senno degli antichi : rivendica i diritti della

scolastica: confuta gli errori degli ultimi filo

solì, c mostra col fatto, quanto resta inolbilitata

l'umana mente filosofando col lume della fede.

Nè qui ebbero fine gli elogi al Rosmini; che

e il dottore Francesco dei Manfroni pingeva

il filosofo Roveretano quale un genio nelle me- - -

diche discipline: e poeti insigni fra'primi di

Italia, quale un Andrea Maffei, un Antonio

Gazzoletti, un Giulio Carcano mandarono lbel

lissime poetiche composizioni. Il sozio nostro

ordinario Giulio Pagani cantò in una sua Ode

gli ultimi momenti del cristiano filosofo. Perfino

il più vecchio fra i nostri sozii viventi. l'ottua

ginario Giuseppe Bomlbardini. dettò alcuni ver

si rivolti al sonnmo Mlanzoni, perchè voglia

onorare di non perituro cat mc l' insigne filo
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sofo. il venerato suo amico e maestro. Anco

la gentil damigella Francesca Lutti di Riva,

inspirata alla memoria del grande uomo. clhlu

se nel breve giro di quattordici versi dei fc

condi pensieri.

Ben poco più restava da dire fra tanto senno

al segretario agli Atti, il quale pure desidera

va aggiungere a tanti applausi il proprio. Egli

quindi s'ingegnò di pingere intero il Rosmini,

esponendolo in cinque gran quadri ; cioè a

dire il ritratto estetico, modellato sotto la esper

ta penna di Nicolò Tommaseo : il ritratto mo

rale, divinato dall' immortale Manzoni : il ri

tratto politico dipinto a severi tratti dall'emu

lo suo, il fllosofo Vincenzo Gioberti: il ritratto

religioso delineato dal professore Barone : e

finalmente il quadro del Rosmini filosofo e

scienziato, studiando il Rosmini nel Rosmini

medesimo, e cavando l'uomo dalle opere sue.

Coll'ovazione prestata al Rosmini nella me

morabile giornata del 1° luglio, non terminò

l'affetto verso la sua persona, o la memoria

delle sue dottrine : che anzi lo spirito della

profonda filosofia del grande Roveretano, pa

reva che anche in altre tornate ne dirigesse

l' andamento, e ne ispirasse il concetto.

l)alla evidenza della verità della esistenza di

l)io. verità che tosto persuade ed appaga, dalla

facilità con cui l' idea di Dio si racconcia su

lbito nella mente nostra,nacque la quistione se

l' esistenza di Dio possa essere oggetto di di

mostrazione, c se le prove clhc comunemente

si adducono alblbiano un valore dimostrativo.–

Il professore Gio SciolSe af

fermativamente la prima quistione ; riservando

si più tardo lo scioglimento della seconda.

Provò dapprima che se l'uomo percepisce

di fatto il contingente, o l' effetto. dee di ne
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cessità poter percepire anche il suo correla

tivo, il nccessario, l' infinito, o l)io.

Comlbatte coloro che dicono la esistenza di

Dio una verità immediatamente nota per l' in

tuito Inaturale che abbiamo di Dio : e nostra

che Iddio non è oggetto immediato di naturale

intuito, c che non lhassi a confondere col lume

di ragione e coll' idea dell' essere; dalla quale

confusione è venuto appunto l'errore. Final

mente dimostra, contro la scuola tedesca, non

essere assurdo che una verità superiore possa

dedursi da una inferiore, perchè la dimostra

zione di una verità, non crea la verità, la qua

le esiste da se indipendentemente da ogni pro

va. E quindi conchiude alla tesi essere la esi

stenza di Dio oggetto di dimostrazione.

Profonda, interessante fu la dissertazione «Sul

metodo d'insegnamento » che nnandò a leggere

il sozio nostro corrispondente Francesco Paoli,

prete Rosminiano.

L'autore lha più volte seco medesimo consi

derato : perchè mai dopo tanto studiare e in

segnare che si fa dagli uomini, tanto pochi sie

no coloro che sanno?–E con quella sicurezza

che gli dà la meditata esperienza asserisce: che

il male e con esso il rimedio, sta appunto nel

metodo d'insegnare e d'apprendere. Ei viene

quindi rilevando la natura del male, comin

ciando dall' alto. e scendendo fino ai piùumili,

ma fondamentali rudimenli del sapere.

Una sola è la verità ; ed ogni maniera di

Studio dee essere in se stessa bene ordinata e

al'nnonicamente collegata con ogni altra. L'an

tico disordine del cattivo colleganmento degli

Studii tra loro è grande cagione dello insegna

re e studiare molto, che pure si fa,senza pro

pOTZi0nitO protltto. Questo medesimo difetto si

trova. e forse maggiore, in quell'ammasso di

nozioni di ciascuna disciplina, che sono rac



colte in un testo o libro qualunque che di essa

tratti. Ed ecco un vasto campo ancora aperto

alla intelligente operosità dei valorosi: quella

della compilazione de' buoni testi scolastici.–

Egli termina colla seguente notevole senten

za del Rosmini: Il primo lavoro necessario a

farsi per potere instituire il vero metodo della

natura degli studi privati o pubblici,siè quel

lo di un' esatta classificazione di tutte le intel

lezioni umane ne'varii ordini naturali.–Que

sto è quello che non si è mai fatto, che non

si è mai pensato di proposito a fare, la cui

necessità direttamente non si è veduta.

Discepolo del Rosmini e del Manzoni il conte

Giulio Carcano, non poteva non inspirarsi a

codesfiobilissima scuola nella sua dotta dis

sertazione–Verità e Bellezza –tendente al

nobilissimo scopo di sulblimare le lettere e i

loro cultori colà ove la sola luce del vero deb

lba irraggiarli d' immortale bellezza.

Essere, dic' egli, la scienza la parola della

umanità : aspirare all' infinito sempre, senza

giungere a possederlo : in ciò starsi la gran

legge del progresso che non si può rinnegare,

perchè rinnegare il progresso è rinnegare la

Scienza e l'umanità.

Il pensiero non muore nai. Esso attraversa

i secoli e le rovine del passato, e comunque

dal difficile volo affaticato, non può riposare

finchè non conosca la segreta armonia che lega

le create cose alle eterne. Nella verità, princi

pio , immutabile, dee l' animo riposare.

E la coscienza del vero infinito l'unica fede

che congiunga il presente all'avvenire. La scien

za rinvergina gli animi e li solleva al di sopra

delle triste realtà che ne circondano. Senza la

la generosa battaglia della vita l'uomo non a

vrebbe potuto far sua nessuna grande verità.

ll gran principio della vera libertà unana fu
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proclamato quel giorno, in cui l'uono Dio

mori sovra un legno ; e fin da quel tempo la

scienza, manifestate le ragioni della civiltà, ha

vinto la barbarie. -

Quindi egli discorre le istorie: Alla caduta

del mondo romano. il Cristianesimo rinnovò la

faccia della terra. Ma il Secolo in cui Sorgeva

a nuova vita di libertà e di sapienza la patria

nostra, fu il secolo di Dante. Il sommo Ghibel

lino additò nelle creazioni dell' intelletto l' in

timo rapporto delle cose belle colla Bellezza

Suprema. 

La Italia, patria della Bellezza, pertre volte

sede della civiltà non a caso ebbe il privilegio

della grandezza intellettuale. Chi vorrà negare

che il Cristianesimo non abbia purificate le arti

colla bellezza incorporea, ineffabile, che ci fa

sentire presente la divinità.?

E conchiude: Poniamoci, o giovani, all'ope

ra lenta e tranquilla che educa ed afforza gli

animi : ma lo studio sia severo e forte. La sto

ria ci sia maestra di severe ed utili verità : ci

faccia conoscere ciò che fummo ; e ci dispon

ga a ciò ch' essere dolblbiamo. – La scienza e

l' arte, le più invidiabili e sacre eredità del pas

sato, ci tengano viva intanto la fiamma del

bene. l' amore dei nostri fratelli e la franchi

gia del pensiero.

Alle grandiose verità proclamate dal Carcano

fece eco il sozio nostro prof. Luigi Benvenuti,

quando trattò della influenza della letteratura

antica sul carattere religioso-morale dellagio

Per porre un argine allo indifferentismo delle

cose piu sante, egli propone un semplice, un

Inolilissino mezzo: dare cioè alla gioventù una

l 'idenza religioso-morale colla istruzione me

desima. cl sussilio li un prudente maestro

chc nella esposizione della classica filologiavo



glia coltivare il carattere religioso-morale dei

giovani studiosi.

Considerò quali osservazioni si debbano in

Slituire tra le dottrine antiche e le moderne: tra

la società errante nelle tenebre del politeismo,

e quella guidata dal lume della grazia che ema

Ina dalla religione di Cristo: cotesti confronti

Valgono a rassodare la fede e la speranza, a

tenere vivo nel cuore dei giovani l' amore alla

virtù, alla pietà, a Dio.

Così ragionava seriamente il nostro sozio.

Ma pur troppo molte buone inspirazioni resta

no prive d'effetto per mancanza di educazio

ne, la quale produce durezza di cuore, e sven

tatezza di mcntc. Il pauperismo è appuntouna

delle primarie fonti della ignoranza, e quindi

dcl male.

Ma ccco chc a disradicare, se fia possibile,

. questa infausta sorgente, s' alza con quel calo

re che lo distingue il sozio nostro Giovanni

Bertanza, ed in una sua dotta elucubrazione

dimostra che se il Pauperismo non si può e

stirpare, si può almeno limitare con mezzi op

portuni. E come mezzi i più principali e i più

idonei al nostro paese egli propone spezial

mente i seguenti:

Buona educazione, che adesso è necessaria

si pei fanciulli. c sì per gli adulti : ma che ri

durassi poi ai soli fanciulli, quando i presenti

Saranno creSciinti onesti uomini.

Istruzionne continua sui doveri del proprio

stato. Le scuole serali per gli artieri sono il

mezzo più ovvio per inculcare le massime di

solerzia, di prupenza, di economia, dì rispar

mio, di saggia direzione. e va discorrendo. Chi

lha cuore, sclama egli a' suoi concittadini, InoIn

dovrebbe starsi indolente sopra questa istitu

zlton .

Santa abitazione. Converrebbe victare SCVC
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ramente il dare a pigione certi luridi canili,

ove la miseria è quasi connaturale al luogo

stesso : converrebbe che pubblici e privati spe

culatori approntassero quartieri piccoli sì, ma

Salubri.

E finalmente come mezzo all'intento ei pro

pone l'abolizione dell'accattonaggio.Così però

che venisse prima creata una congregazione

di buoni e caritatevoli individui, che riceves

sero dalle benefiche famiglie quanto esse cre

dono di largire annualmente: e sì ne facesse

ro distribuzione a'poveri, rilevato il vero bi

sogno, e data congrua occupazione agli oziosi.

Anche le scienze mediche ebbero fra noi il

loro filosofo. Il sozio ordinario dott. France

sco Manfroni salendo alle origini delle arti

mediche tessè l'apologia della medicina me

desima.

Le malattie segnano le loro origini dai pri

mordi di nostra corruzione: e sono come una

necessaria conseguenza dell' originale peccato.

Se le umane infermità dunque, e la nostra

impotenza a trionfare di quelle sono la con

seguenza di un decreto di l)io, la ragione teo

logica e la filosofia ben lasciano credere che il

medesimo giudice , l)io, abbia in pari tempo

fornito que' mezzi che valessero all'uomo per

tOrnare in Salute. -

Nè bastava che i medicamenti esistessero :

ma abbisognavano uomini compassionevoli che

si incaricassero del penoso ufficio di studiarne

l'uso e il valore. La compassione fu il primo

movente a determinare le prime osservazioni

delle malattie. Di qui l' origine dei medici e

delle medicine.

le arti ornamentali ebbero pure il loro il

lustratore nel sozio nostro ordinario il profes

Sor Alessanlran -Cervi.

la primitiva idea di qualunque trovato del
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l' umano ingegno è sempre inspirazione dei

genio : desso lha vita propria: spazia in un'e

tere fuori della comune disciplina: ma nella

oppressione delle nazioni scompare, o si de

turpa in arte miserabile e servile.

L' apparizione del genio sarebbe un prodi

gio quasi inutile . se le ricerche e lo studio

non fossero seguite da materiale applicazione.–

L'operosa classe degli artisti è quindi essen

zialmente necessaria al lustro e ai bisogni del

vivere sociale ; ma per disavventura questa

classe è le spesse volte idiota : ed ecco il bi

sogno di assegnarle una guida perchè operi

Sicurn.

Qualunque disciplina debbe avere un codice;

ma giacchè ve n' elblbero tanti, quanti furono

i secoli c le fortunc, sarà giudizioso il pre

sciegliere quello che fu dettato a' tempi classici.

Lo stesso professore Alessandro Cervi ci die'

in altra tornata un idea generale degli istituti

tecnici, e dello scopo per cui vennero attivati.

All'educazione del popolo, dice egli, mirano

precipuamente i tecnici studii: corrispondono

allo speciale carattere dell' epoca nostra; e sa

tisfanno gli intimi bisogni della società e del

progresso. IDisamina esso i modi dell' antica

cducazione, e da quello scorge, per dir cosi,

S( isso in duč nature l'umano intendimento :

agli uni Sulblimi cultura , agli altri ignoranza.

E da principi opposti, opposti effetti.

I,' i. r. Governo l'ha qui Sapientemente isti

tuite le tecniche scuole. Dee essere perciò ben

compreso il principio che lha sviluppato que

st'utile idea. – Egli enumera quindi gli ele

vati scopi e vantaggi, cui tendono le tecniche

discipline, e mostra come la loro divisione in

inferiori e superiori s' acconcia mirabilmente

alle varie posizioni sociali. Ciascuno studio in

terclude una compiuta istruzione più o meno
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estesa: c delle utili discipline, di che è com

posto, non una dee trovarsi in sospeso sul

finire del primo studio : ma essere tutte con

dotte a tale che non si possano appuntare per

isterilità d'istruzione.

A questo modo i tecnici istituti raggiungono

due grandi vantaggi: producono cioè un bene

DCI' Se SteSSo, aprendo un mezzo di nobile

cultura ; e scansano un male, che passava o

l'anai in cancrena, per lo sciocco abuso di

molti di falsare carriera.

.Ma dal colpo d' occhio generale delle scienze

amiche alle arti, e al popolo che le coltiva,

discendendo a particolari trovati, e a' parziali

meccanismi, il professore don Giuseppe Peder

zolli, censore alle scienze, prese occasione

dalle maravigliose e utilissime applicazioni del

l' elettro-magnetismo, per far conoscere l'e

lettro-motore d' induzione elettro-magneto-e

lettrica di Callan, migliorato assai vantaggio

sanente dal suo condiscepolo ed amico Vin

cenzo Vignola veronese.

Il sozio dottore dei Manfroni lesse una sua

studiata elucubrazione, con che dimostrava la

virtù medicamentosa delle acque termali di

Conano.

E il sozio dottore Attilio Cofler espose alcu

ne importanti sue osservaziöni sulla Pepsina ;

e particolarmente degli effetti esercitati dalla

medesima sulla digestione animale.

Nessuno illustratore s' ebbe in questi due

anni la storia civile, la ecclesiastica e la po

litica; ma la patria storia letteraria n' ebbe

litio incl sozio nostro ordinario don Giuseppe

lochetti : il quale. accennando a molti gravi

stiti i lisciati dall'insigne fisico e matematico

l ' ittite lei Baroni di Cavalcabò . diede un

stinto assai completo dell' insistente studio,

ll dino e di cura con lhe sciolse il
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detto Baroni varie importanti quistioni di i

draulica c d' idrostatica , e molti complicatis

simi problemi di matematica.

E perchè anche le agronomiche discipline

trovassero un pòsto fra tante letture , il se

gretario agli atti, confutando un severo giu

dizio dell' i. r. Accademia dei Georgofili, espo

Se una Sua memoria Sulla cultura autunnale

del baco da seta; persuaso che qui pure, sul

l' esempio della Francia, sarebbe stato van

taggioso il mettere a profitto quella sterminata

quantità di foglia di gelso, che nell'autunno 

o deperisce infruttuosamente o viene data a

mangiare al bestiame, utilizzandola con un'al

levamento da bachi serotino , che recasse al

paese il beneficio di un secondo prodotto.

Ma è tempo che ci eleviamo a più gentili

dettati: ed ora parliamo di poesia.

Di questa appunto ci diè bellissimo saggio

quel versatile ingegno del professore Bertanza

nella sua cantica che intitolava da Tommaso

MIorero , episodio della storia roveretana.

Ma chi più spesso ci rallegrò di canti fu il

nostro sozio Giulio Pagani. sempre armonioso

o sia che innalzi sospiri alla patria, o sia che

espanda il carme al perdono, o sia che intessa

novelle o leggende di italiche memorie , ossia

che inneggi al sommo filosofo , e gli ultimi

ImOmenti ei ne canti.

Terminata la lettura della relazione del Segre

(tario, l'accademico don Venturini lesse sull 'inn

portanza della poesia lirica. Si introduce col

dire che la sollecitudine per i materiali inte

ressi, e lo studio assiduo dei nudi veri non

lbasta ad assicurare la prosperità dei paesi, e

che il positivismo invalso a danno dell' amore

per le arti belle, e specialmente per la poesia

può considerarsi come una lontana causa che

minaccia l' incivilimento delle nazioni. « La



poesia, dice egli, fu maestra prima e legisla

trice alle genti selvagge: essa è vincolo di a

more, che gli uomini affratella, e gli appros

sima a Dio; quindi può amare colla potenza

dei suoi concenti , colla magia del suo lin

guaggio rapido, infiammato , vitale . giovare

il progresso delle slesse più colte nazioni , o

assicurarlo. » Onde però non far discorso di

ogni genere di poesia linita la sua discrtazio

ne al genere lirico, e si propone di dimostrare

che questo genere occupa nella letteratura il

primo posto. Data un' idea della Lirica, a cui

la poesia nata coll'uono si informò solo quan

do l' incivilimento delle nazioni fu al tempo

stesso perfezionamento della letteratura, mette

in campo le prove della sua proposizione e

sviluppa questi argomenti: la poesia lirica è

la più vera, la più elevata, e la più influente

di ogni altra poesia. Toccate le forme princi

pali che la Lirica assume, fa vedere come un'e

poca della nostra esistenza , un sussulto del

nostro cuore non isfugge alle inspirazioni del

lirico poeta; dice come il genere lirico abbel

lisce e sublima ogni altro genere di letteratu

ra, e come quelle stesse arli, che non a pa

role, ma le idee restano di segni rapiti al

l'inspirato pennello , allo scarpello del genio,

all' incanto dell'armonia, sono esse medesime

una lirica poesia, che parlano ugualmente

che colle rime un linguaggio appassionato, ar

dente di memorie e di speranze, di fasti e di

dolori - Accenna che i poetici elementi non

sono neglio al loro posto , che nella Lirica :

e conduce a vedere come gli stessi argomenti

trattati da questo genere di poesia sono i più

veri e reali. perchè è sempre la piena del

sentimento che fa prorompere il lirico poeta

in armoniche parole. sentimento che fa spesso

concordi il Lappone e il Provenzale . Pindaro

c I) avid colla verità delle sue espansioni.
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A mostrare la elevatezza della lirica poesia

trascorre le liriche forme, e fa vedere come

al lirico non è mai permesso radere il suolo,

camminar basso basso, essere un momento

volgare e comune, ma che i voli sono il ca

rattere de ' suoi carmi, l'alto cielo della fan

tasia, lo spazio della sua dimora , gli slanci

del sentimento, le molle del suo cammino, e

che se talora piega alla terra non è che per

far risaltare maggiormente la sublimità delle

sue salite, se procede con calma è la calma

che preludia alla burrasca , se vi parla tran

quillo è per colpirvi più efficacemente colle

presto erompenti esagitaziani. Questa eleva

tezza di forme , continua il Venturini , è ben

voluta dalla elevatezza de' suoi ( del lirico )

argomenti, Le idee superiori , Dio e le sue

opere, la natura e la sua magnificenza, la

patria e la religione , la gloria e l ' amore ,

le tradizioni eroiche del passato e le speranze

dell'avvenire, la virtù e il martirio, il sorri

so della vita e lo squallore della morte–ecco

le più cerche inspirazioni del liricopoeta. Chi

non ravvisa in - esse un ' elevatezza sublime,

una grandiosità senza pari, una nobiltà che

s” aderge da tutto quello che sa di basso e

triviale ? – -E venendo a dire dell' influenza

che la Lirica esercita sull'umanità avvisa da

prima i poeti della missione che lhanno di mi

gliorare le nazioni , e raggiugnendo l'uomo

nei suoi rapporti colla famiglia , colla patria,

con Dio, tutelare appunto i famigliari, i civili

e i religiosi interessi. Chi non fa che adulare

i potenti, ecco alcune sue parole, scendendo

così basso nella viltà da prostituire a un ser

vile encomio il suo genio ; chi poeta per me

stiere o per trastullo negligendo ogni senti

mento che non sia il proprio : chi lavora

tranquillamente colla sola intenzione di pre



parare un diletto agli orecchi, un fatuo splen

dore alla immaginazione, e non cura i bi

sogni della società–quegliè infedele al sacer

dozio, a cui la Provvidenza lo ha sortito, e

il suo canto avrà finito di vivere col suono

della sua ultima rima, in vece di perpetuarsi

nei sociali miglioramenti. Mostra poscia come

la Lirica si dirige tosto tosto al cuore dell'uomo,

al cuore che in certo modo è tutto l'uomo, e

vi eccita c sviluppa ciò che forma, secondo

l' accademico, la base di ogni sociale miglio

ramento, l' amore. Non già, dice egli, quel

ristretto sentimento , che s ' acqueta ad una

sensuale bellezza , ad un bene basso e volga

re ; ma quell ' amore che nella immensità dei

suoi sentimenti anela all'ideale della bellezza

e della bontà, dove è un bene e un bello che

non dipende dall'umano capriccio, e che dol

camente soggiogando ragione e volontà, sforza

a riconoscerlo e ad adorarlo. Accompagna

quindi l'uomo ricco di questo amore nei di

lui rapporti colla famiglia, colla patria, con

Dio, e ve lo mostra sensibile ai domestici af

fetti che gli addivengono senmpre più cari e

sacri , sollecito delle patrie grandezze e dei

nazionali interessi fino all' eroismo, delle reli

giose verità cultore e difensore fino al marti

rio. A rinforzare la sua argomentazione risale

ai tempi antichi, e prova come l'educazione e

il dirozzamento dei popoli s'ottenne facilmen

te per i poeti, che facendosi poeti del popolo,

franchi, liberi e appassionati , fecondarono di

sentimenti i loro simili, nei quali non tutto è

materia, ma un alito divino respira, che li

rende capaci di sorgere a qualunque altezza ,

purchè quell'alito trovi la scintilla che lo rin

fuora. Oh radiano udunque, conchiude il ven

turini la sua dissertazione, radano questi poeti

al cielo prediletti, questi vati del rero e del
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Giungono al campo; e il giovane capitano di

quelle masnade si scosse all' aspetto veneran

do del Vecchio e alla bellezza della fanciulla:

Si scosse , e surse : e alla donzella intese

L' estatica pupilla ; e mansueto: –

Bclla figlia dei monti – a dirle prese –

l)e' tuoi soavi accenti olh fammi lieto. !

Quanto mi chiedi io ti darò cortese,

Farò pago ogni tuo voto secreto.

A che tremante stai? Su; di'; favella,

O creatura tra le belle bella.

La figlia dei Cruzini chiede grazia per la

sua patria con parole che vincono lo spirito
del condottiero:

Oggi, o fanciulla, del tuo popol tutto

Hai l' ampia strage risparmiato e il lutto.

E' destino! egli poi dice : e si volge a' suoi

comandando che si allontanino :

- . . . . . . . , il voler niO

Non è già questo , ma voler d'un Dio.

E senza attendere risposta, con pochi armi

geri scorta egli stesso la fanciulla e il vecchio

al castello, ove viene trattenuto come ospite.

La figlia dei Cruzini adesso è presa di amo

re pel giovine straniero che ne la ricambia. Ma

Di fiore in guisa cui l'umore manca

Lentamente ella estinguersi parea . ..

Improvvida ! La fronte arida e stanca

Di sotto al fascio dei pensier cadea;–

Malinconicamente in Se TOmita

Troppo tardi abbattuta e vergognosa,

Non puote il fine desiar di vita,

Nè l' avvenir del pari attender osa.
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E una sera il giovinetto le sedeva dappres

so cercando consolarla con parole di tenerezza

...Al seno la strinse, e in quell' amplesso

Le mormorò all'orecchio un solo accento ...

Piange clla . . . E tremendo in quell' istante

Ritto si vede il genitore innante.

Que' sciagurati fulminò d'un guardo

Lungo, fiero, di Spregio . . . . .

Alta è la notte : non è stella in cielo

Non un pallido appar raggio di luna :

Tutta la valle ingombra un bigio velo

Che più sempre s' addensa e si raguna :

Stride il rovajo e d' aspri buffi il gelo

Fischia repente fra la nebbia bruna ,

Che frattanto si innalza nera e crebra,

Quasi montagna. d' infernal tenebra.

De' Cruzini il vegliardo , a tanta soma

Di vitupero orrendo soccombente.

Empii la figlia e il seduttore nonna,

E trema in ogni libra orribilnmente.

Poi cacciando le mani entro la chioma

Geme convulso disperatamente ,

Non uomo già, ma par belva ferita

Cile l' ira stolta col dolore irrita.

Quand' ecco ode uno scalpito ferrato

li cavalli fu genti a sciolta briglia.

Al v eroine tremando ei s' è slanciato

Cliè il terrore gli ottenebra le ciglia. –

Ridanimi–grida allor–ridammi. o ingrato.

titella che un giorno mi fu dolce figlia ...–

Travolti dalla fuga del galoppo

Alii. lontani i fuggenti omai son troppo!–

l.lli in v i maledico : I vostri affetti.

le vostre gip . e le speranze, e tutti

I crii vost i. o mladetti .
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Sulla terra per sempre sien distrutti l–

Mentre ruggiva questi atroci detti

Erano al sommo i fuggitivi addutti,

Del monte al sommo, nè di là l' incesso

Fu ai miserandi di mutar concesso.

Si ruppe la tenebra e un gran bagliore

Quinci s'effuse da Sposata a Vico; 

Percosso ogni animale da terrore

Si ritraeva nel suo covo antico;

Mugolò di sotterra alto rumore

Che ripeter parea – vi maladico l

E alla doman quando seren fu l' etra

I fuggenti apparir conversi in pietra.

E ancora quando romba la tempesta

Si rinnova la scena spaventosa;

E dei reprobi l' ombra erra funesta,

E precipita in fuga impetuosa.

D' in Sulla cima monumento resta

Il gruppo ermo di sasso, e alcun non osa

Sulla vetta salir della Sposata -

Che così da quel dì l' erta è nomata.

Dei progressi della medicina empirica trat

tò da ultimo umoristicamente il nostro sozio

dott. Giovanni Perugini:

« Siamo nei secolo del progresso, e dei lu

mi, sentesi d' ogn' intorno esclamare in coro !

Questo continuo lodarsi da se non èveramen

te indizio di soverchia modestia; ma che s'ha

da fare? I trapassati non ci possono lodare ,

perchè sono morti; i nascituri avranno a loro

tempo da lodare se stessi, e perchè forse più

progressisti, e più illuminati di noi, rideranno

anzi sopra parecchie nostre sciocchezze: dun

que lodiamoci finchè abbiamo fiato, per non

correre rischio che nessuno abbia a cantare

le nostre lodi.

« Perparlare con tutta ingenuità, e senz'om

bra di amorproprio, lodi ne meritiamo, e mol

te: basta fare un confronto anche sommario
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fra il nostro, ed i prossimi passati secoli, ed

ogni spregiudicato dovrà convenire, che siamo

di gran lunga superiori ai nostri avoli e bis

avoli. ScicInze, lettere, belle arti, industria e

commercio non solo mirabilmcnte progrediro

no, ma quel clh è più, l' incivilimento, ed un

certo grado di coltura dello spirito penetraro

no più o meno in tutte le classi della popola

zione dell'Europa occidentale e mcdia, ingcin

tilendo gli animi, e sradicando antiquate su

perstizioni e pregiudizi.

« Nessuno oggidì neppure si sogna di andar

a consultare gli astri per conoscere lesue sorti

future; l'oro si cerca in California, ed i dia

manti nel Brasile, e non nel crogiuolo dell'al

chimista; le storielle delle fate, e delle streghe

fanno ridere perfino i nostri bamboli ; e gli

stessi zingari, che trovansi a contatto colla

parte più ignorante del popolo, hanno dovuto

smettere la professione di astrologhi per gi

rovagare elemosinando onde magnramente cam

parla.

a In mezzo però a questo universale movi

mento progressivo, esiste ancoraun unico cam

Ipo, sul quale il volo illuminato, e non illu

1minato, tiene chiusi gli occhi , e si ostina a

voler camminare a ritroso, c questo è il cam

po della medicina pratica.

« Esposi già in un altro discorso le cause di

questa anomalia, dove dimostrava, che la me

dicina pratica è basata sull' osservazione, e

Sull'esperienza sorrette dal raziocinio, e da

molte scienze ausiliarie : e che perciò, chi è

lnaincante di queste positive cognizioni, sia pu

re del resto addottrinato, e di sottile ingegno,

non puo emettere in medicina nissun retto

giudizio , ne dare un adeguata spiegazione di

tutti i fenoIncini morbosi , che cadono sotto i

Scisi. Ma ld naggior parte del volgo, cioè a
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dire dei non medici, invece di essere persuasa

di questa verità ne deduce la strana conse

guenza (sono parole del succitato discorso)

« che la medicina è una scienza amena, che

sfugge ad ogni investigazione eludendo qua

lunque raziocinio, e si forma press' a poco

di essa quell'idea , che aveano gli antichi

dell'astrologia e della negromanzia. Ma quan

do una volta lo spirito umano viene trasci

nato a speculare nell' indefinito campo del

l'incognito, e dell' arcano, l'immaginazione

Soverchia la ragione; e l'uomo dal mondo

reale viene trasportato nell' ideale dandosi

in braccio alle più assurde illusioni ; ed è

questa la causa di quel continuo affannarsi

del volgo in cerca di arcani specifici, e di

rimedi universali, lasciandosi gabbare in que

sto riguardo da tutti gl' ignoranti, e ciur

madori, che secondano, e blandiscono que

sto volgare pregiudizio. »

« Dissi queste, ed altre verità; ma a quanto

sembra, non lho convinto nè convertito nes

suno: giacchè veggo, che ai vecchi pregiudizi

in medicina sempre di nuovi se ne aggiungo

no: che certi cavalieri d' industria si precipi

tano con vero furore sovra questo campopro

mettente si ubertosa messe; che i rimedi uni

versali, i secreti tocca e sana pullulano ovun

que conne la zizzania; che la medicina dei

ciarlatani ha raggiunto il suo apogeo, che ha

veduto spuntare il suo secolo d' oro.

« Per convincersi di questo fatto basta leg

gere la quarta pagina dei più riputati giornali

delle grandi città d' Europa alla rubrica « In

serzioni a pagamento » ; e là si trova offerta

al colto e rispettabile pubblico roba per vive

re in eterno sani , salvi e di buon umore.

Piccoli incomodi , e gravi malattie , recenti ,

od inveterate , curabili od incurabili, tutto si
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cura, e radicalmente si guarisce. sulla carta;

e questa carta è poi tanto indulgente da tol

lerare sullo stesso foglio, e perfino l'uno ap

presso all' altro, annunzi, che fanno alle pu

gna fra loro.

« Così un certo Tizio vi offre un mastice, un

elisir, una polvere per guarire radicalmente

la carie dei denti, e per conservarli belli, sa

ni, ed inalterabili in secula seculorum; e lì

appresso un certo Cajo vi si raccomanda per

la sua abilità nello strappare denti cariati, e

nel rimetterne di artificiali ai prezzi più equi

( come lo sa, chi ebbe la fortuna di capitare

sotto tale sorta di mani.) Un messer Tito vi

grida : Non più teste calve!!! basta comperare

un suo olio infallibile per far crescere i ca

pelli ; e due linee più in basso un messerSem

pronio vi notifica . ch' egli tiene un assorti

mento completo delle più belle parruche per

coprire .al naturale le teste sopra lodate. Un

filantropo esclama: Salute per tutti ! ! ! Eun

suo unguento, un roob, poche pilole, con che

vi guarisce. SeInz'altri disturbi di medico e di

speziale, da tutte le malattie senza eccezione

di sorta : e subito dopo a grandi lettere vi

s' affaccia l' annunzio d' una lotteria , il cui

reddito è destinato alla fondazione d'uno spc

dale per le malattie incurabili.

« Ma a nulla giovano queste contradizioni per

condurre il volgo a migliore consiglio ; poco

importa, che questi portentosi arcanivengano

annunziati con uno stile impudentemente am

polloso. ripieno di assurdità , vuoto di senso.

Quanto meno intelligibile, quanto più oscuro,

tanto più arcano, quindi tanto più efficace;

ergo logica volgare ) comperiamolo.

• Cosi pure in base a questa logica . se si

presenta in piazza un ciarlatano a predicare

dal suo cocchio le più grandi bestialità in elo
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gio d'un secreto specifico approvato, ed usato,

già s' intende, dai più celebri professori del

l'universo, e d'altri siti; tutti s' affollano a

comperare la miracolosa boccetta ; ritornano

contenti e beati ai patrii lari a consolare , e

ridonare a sanità il padre, la moglie, od il

figlio: e delusi in seguito nelle concepite spe

ranze, maledicono all' impostore, ma se un me

se dopo si presenta sulla stessa piazza un al

tro impostore a predicarne ancor di più grosse,

corrono di bel nuovo in massa a farsi gabba

re una seconda volta, ad una terza, ed una

quarta, e via in seguito, sempre per quell'ir

resistibile prurito di volere il tocca e sana per

tutti i mali fisici.

« E che direbbero mai questi devoti adora

tori dell' impostura, s' io sostenessi, che non

hanno giammai esistito, nè giammai potranno

esistere non solo rimedi universali, ma nem

meno un Solo rimedio aSSolutamente infallibi

le, e di pronta cd istantanea azione per una

sola malattia di qualche entità ? Direbbero ,

ch' io deliro, o che parlo per interesse, e per

gelosia di mestiere. Eppure o conviene rinun

ziare al senso comune, od ammettere come una

verità, che tutte le arti, e tutte le scienze, e

perciò anche la medicina non ponno essere in

finite, ma anzi riconoscono certi confini nega

tivi, oltre i quali, per quanto si perfezionino,

non ci sarà mai concesso varcare.

« Ora per parlare della sola medicina, a tutti

è noto , che parti disorganizzate, o distrutte

non si possono creare una seconda volta , e

che l' essenza di non poche malattie sta ap

punto riposta in tale materiale alterazione. Che

se questa colpisce un organo essenziale alla

vita in modo da renderlo inetto ad eseguire

la propria funzione, o per amore, o perforza

convien morire: non esiste, non potrà giammai



esistere rimedio radicale. A tutti parimenti è

noto, che le umane infermità anche suscetti

bili di guarigione sono molteplici, e talora di

opposta natura, e che perciò non si può lo

gicamente ammettere , che un solo farmaco

possa guarirle tutte senza cadere nell'assurdo

di attribuire alla stessa sostanza nel tempo

medesimo facoltà diametralmente opposte: don

de emerge l'impossibilità dell'esistenza di ri

medi univerSali.

« Tutti sanno, od almeno dovrebbero facil

mente comprendere, che anche l' azione del

rimedio il più sicuro, il più proprio per una

certa malattia può venire nmodilicata, od an

che del tutto annientata dallo Stato di tolle

ranza dell' infermo , dall' ctà, dal sesso , dal

tcmperamento . dalla somma delle forze fisio

logiche , dalla complicazione con altri morbi :

come dovrebbero del pari comprendere , che

qualunque rimedio per isviluppare la propria

azione c ricondirre gli organi annnnorbati allo

Stato lnorm3le albisogna di continttato e nn .

todico uso. coadiuvato da convenienti regole

igienichc, dietetiche. e morali. e perciò di tenn

po più o meno lungo specialmente nei norbi

di antica data. e profondamente radicati per

alterazioni organiche: donde emerge l' altra

lnmpossibilità dcll'esistenza di farmachi assolu

tamente infallibili, e di pronta, ed istantanea

azione per ogni singola malattia.

Ecco tracciati, nei punti alnmeno più salien

1t , e più ovvii i confini negativi. oltre i quali

la medicina pratica non potrà giammai essere

spinta per cui quando si annunziauna nuova

scoperta, che oltrepassa questi confini, si può

senza timore di errare ritenere, ch'essa pet
trnposttra. o che vi entra almeno una bun

de di serazione : e quindi quanto più
Si cd i' stata infallibiliti . . ” la pronta
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azionc d'un medicamento, c quanto maggiore

è il numcro delle malattie per cui si racco

manda, tanto più devesi dubitare, chc minore,

o nullo, sia il suo valore reale. In conferma di

ciò riportcrò alcuni annunzi di questi porten

tosi ritrovati della moderina industria, recen

temcute pulblblicati nei giornali, corredandoli

di Sclhiarimenti c note.

Erralenta VVarfoi .

Non vi spaventi il nomc altisonante; l' Er

valenta è nè più nè meno la farina delleumi

lissime nostrc leinti. Ma le suc virtù da noi

sconosciute c Ineglettc ci vengono ora narrate

connc Seguc : -

Alimento gradevole, fortificante, e facile a

digerirsi. Fino dagli antichi si sapeva, eome

si sa presentemente, (cioè dai fabbricatori del

l' Ervalenta) che lo stomaco è la sede della

salute, c della forza , e che è anche il centro

di tutte le innalallic. Ora senza medicamenti,

col mezzo di questa fecola si guariscono le

inuligestioni, mali di stomaco, costipazioni ,

gastriti, coliche . catarri , diarree croniche ,

tisi, affezioni biliose, malattie dclla voce, del

fegalo , ecc. ecc.

Quei due eccettera sono messi li a bella po

sta per comprendervi tutte quelle altre malat

tie , clhe volete ; cd a ragione : quanto nnag

giore è il numero delle nalattie, che l'Erva

lenta guariscc, tanto naggiore è il suo smer

cio; e siccome nolte guarirebbero anche da se

col tempo , colla pazienza, e con un convc

niente regime dietetico; così tanto maggiore

deve pur essere il numero dei certificati au

tentici e bollati dei riconoscenti, clhe pubbli

cano l' opera benefica del preso rimedio con

aumento di lucro , e di gloria pel filantropo



inventore. A questa misura si riduce il valorc

rcale delle attestazioni annesse agli annunzi

di simili categorie di rinnedi.

Del resto la scoperta dell'Ervalenta è por

tentosa, e confina coll' incredibile. Tutti i mali

sono nel ventricolo, anche la tisi polmonare;

e perciò adesso si sa, che in questa malattia

i polmoni sono sani perchè disorgannizzati, e

mezzo distrutti dai tubercoli: ed il ventricolo

è ammalato, perchè sanissimo. Sir Warton ci

fa ragionare come angeli. Ma sir Warton lha

ancora degli altri meriti: la sua scoperta serve

a dilucidare un passo finora male interpreta

to della Storia sacra. -- 

-. « Si biasimò sempre, e si biasima Esaù per

aver venduta la primogenitura per un piatto

di lenti. Stolta accusa ! ll pover uomo ritor

1nava dalla caccia sfinito dalla fatica, e dalla

famc, tcmcva di ammalarsi, e di morire, e

vedendo nclle nani di suo fratello una sco

della di Ervalenta bella c cotta, ed in dose

aliboudantc , la compcrò a qualunque prezzo,

cdl oprò saggiamente. A che giovano le ric

chczze, quando siamo morti? Sarclobe piutto

sto da biasimare Giacobbe, che conchiuse un

contratto usurajo; na anche lui va compatito:

cira clorco, e non potè rcsistere alla tentazione.

“ « Daquesto esorbitante prezzo pagato dal pri

inio compratore dell' Ervaleinta ne derivò ainche

lpcr 11oi la trista conseguenza, che l' articolo

in discorso si nnanticne tuttora ad un limite

molto alto in commercio, ( austr. L. 9 la lib

bra ) incd'è boccone per ogni palato. Ma si

consolino però i poveri, si può guarire anche

senza Ervalenta, cd a meschinissimo prezzo :

è chi ha pensato anche per loro, e questo

cifettore dell'umanità è un inglese ( già

gi luglesi sono celebri per disinteresse) egli è

il signor Williaun Ice ; lasciamolo parlare:
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tclligenza ammirabile : esso sa quando deve

spiegare cnergia, c quando deve operare blan

damcnte. - . - - - » . -

«Ma se una malattia dipendesse da quelle al

terazioni materiali, che sono il naturale, a cd

inevitabile risultato dclla vecchiaia, e della

dlccrepitezza, connc può mai riescire giovevole

lo Sciroppo ? : “ - ' . -

«Vostro danno; dovcvate cominciarc a pren

derio da giovani, che allora (avcndo esso la

proprietà di dissipare tutti quegli elementi mor

bosi, che latenti, o palesi su tutti arrecano

le più svariate forme morbose) non sareste

invecchiati giaunmai, e mai non morireste. :

«Ma se taluno fosse preso, od anche solo mi

nacciato da malattia polmonale, cardiaca, o

gastro-cnterica dipcndente da intenso affetto

dell' animo non corrisposto, come può lo Sci

roppo levarnc la causa per procurare la gua

rigione ? “ - . - 

« Nientc di più facile: bcvetelo, esso ha la

virtù dcll' antica acqua di Lete, e vi procure

rà l' obblio del passato, e di tutte le bellezze

liraininc dell'universo.

«Ma se invecc le suddette malattie dipcndes

scro da patemi d'animo deprimenti in causa

di debiti, col vostro obblio del passato non

fareste nulla cssendovi sempre chi vi fa la ca

rità di rinfrcscarvi la memoria l - --

«Che ignoranza ! Ma fatelo bere allora ai

creditori, e non avrete altre molestie !

«Ecco a quali, e quanti assurdi conduce la

sublimissima idea, che produsse dal nulla la

salute per tutti. E non dovranno ridere i po

steri quando leggeranno, chc sui serii Débats,

sul grandioso Times, su tutti i più riputati

giorinali. si stannpavano, c da molti si crcdcva

a queste, e simili sciocchezze, incl secolo dal

inci cliamato del progresso, nell'anno di gra
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zia 1857, nell' Europa illuminata...... a gaS ,

coi telegrafi clettrici, colle strade ferrate, coi

battelli a vapore, colle navi da linea ad elice,

colle batterie galeggianti, coi cannoni alla Lain

caster, coi revolver, colle crinoline, e coi ca

pelli alla Clarence ed alla Bilbi ? !

Davvero, che ogni uomo, che ha il cervello

in giusta posizione, non dovrebbe sapere, se

più debba meravigliarsi dell' impudente sfron

iatezza dei venditori, o della dabbenaggine, e

dell' ignoranza dei compratori, e non potrà

fare a meno d' implorare di tutto cuore su

questi ultimi il bene dell' intelletto. Ma sicco

me gli uomini non rinsaviscono che lenta

mente, e per gradi, così sarebbe desiderabile,

anzi necessario, che fino a perfetta guarigione

venisse dalle superiori autorità proibito l'an

nunzio, e la vendita di tutti questi arcani, - e

non arcani sproiliti, se prima non fosserotro

vati utill a qualche cosa da una facoltà medi

ca della monarchia, onde così porre un freno

a questa vera pirateria contro la borsa, lasa

lute e la vita del prossimo. 

F. A. MARSILLI

Segretario agli atti.
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Giunto "1 vedrai per vie lunghe e distorte

Tornata Straordinaria del 18 agosto 1858.

)

1 , L i. r. Accademia degli Agiati tenne il

giorno 18 del corrente mese straordinaria tor

nata a festeggiare il di natalizio di S. M. I.

R. Ap. l'imperatore d'Austria, come è de'suoi

Statuti.

Di cinque elucubrazioni presentate,tre trat

tarono di polemica. Ciò denota la viva parte

che l'i. r. nostra Accademia sa prendere al

l'uopo nelle più interessanti quistioni scienti

fiche o letterarie.– Il sozio ordinario monsi

gnor Andrea Strosio Prelato di S. S. e Arci

prete-Decano in Rovereto lesse una disserta

zione filosofica sull' Ente ideale , intorno alla

quistione polemica che viene trattata dalla Ci

viltà Cattolica , e in difesa delle Rosminiane

dottrine sulla origine delle idee.– Il censore

alle scienze dell'i. r. Accademia profess. Giu

seppe Pederzolli trattò di scienze fisiche in

confutazione di un articolo delle Appendici del

la Gazzetta di Milano, che ha pertitolo:= Fo

tografia -, e versa sui nuovi obbiettivi da

cinquc pollici del Voigtländer, e figli di Brun

svvick, per uso delle riproduzioni fotografiche.

Egli dimostrò inesatto ed erroneo l' asserto

 



– 4 –

 

di quella Gazzetta, che i detti obbiettivi del

Voigtländer sieno costrutti dietro i calcoli di 

chiariss. profess. Petzvvall di Vienna : che si

basino sopra fondati principi teorici: che cor

rispondano ai progressi dell' arte fotografica:

c che abbiano il primato su quelli di tutte le

fabbriche d'Europa.

Siccome amendue queste pertrattazioni ver

ranno quanto prima pubblicate per intiero su

queste Appendici , noi ci asteniamo dal farne

qui ulteriori parole per non ripetere due volte

il tema medesino).

ILO Stesso dicasi della dissertazione medico

chimica presentata dal sozio ordinario dott.

Francesco Manfroni de'MIonfort, che purever

rà pubblicata, contro le opinioni emesse dai

chiarissimi sigg. dott. Verga di Milano, e dott.

Preiff di Vienna, relative alle prodigiose no

Stre acque minerali di Comano e di Rabbi.

Anche pel discorso detto dal sozio nostro

profess. Luigi Benvenuti in continuazione del

suo trattato sulla cultura religiosa e morale

della gioventù noi rimettiamo i nostri lettori

al programma dell'i. r. Ginnasio Superiore di

overeto, su cui viene appunto pubblicato.

Resta dire di alquanti sonetti che il nuovo

sozio padre Giovanni di Verona ci declamò;

di cui due, quale prolusione alla sua entrata

accademica; uno invocazione alla Italia ; e

quattro nelle lodi di Maria nostra Donna e

Regina.– Noi a svelare la valentia del nostro

poeta riporteremo qui un sonetto per ognu

no dei tre argumenti che gli piacque tratta

re: e cominceremo dal secondo della sua pro

lusione:
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Non vo' cantar se non mi detta il core

Quando in più vivo foco arde e ribolle

Ed or abbraccia il mondo, ed or s' estolle

Alla cagion primicra, al primo amore:

Non berrò d' Aganippe il fresco umore

Nè poserò di Pindo all'ombra molle ;

Altra fonte m' invoglia, ed altro colle.

Dove l'aura è più pura, e l'onda e il fiorc.

Cerco la bella fonte, e l' acqua viva

Cui la mistica pietra apre e diffonde,

Che gli arsi cor disseta, e l'alme avviva.

Anch' egli il regio Vate un dì venia

Quasi cerva assetata a ber quest'onde

E inspirato il suo canto al ciel salia!.

INVOCAZIONE ALL' ITALIA

Italia Italia! o d'armonie lnaeStra

Dove tutto è armonia: la gioja e 'l pianto,

Le marine , le terre , e il dolce incanto

D'un ciel, che ingentilisce cd ammaestra.

Se qual nell'ardua musical palestra

IIai pur ne' carni un così nobil vanto,

Deh ! tu mi tempra armonioso il canto,

Ed a' voli Sulblini il cor m' addestra !

Era pur dessa del mio cor sorella

E tua figlia colei, che dall' esiglio

Si sublime volò di stella in stella ! (a)

Deh!, madre, non lasciar muto d'affetto

Coll' italo mio verso il cor d'un figlio.

Che scintille d' anor bebbe al tuo petto!

(a) Caterina Bon Frenzoni da Verona detto Car

me sublime intitolato : I Cicli.
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A MIA R 1 A

Sonetto

c Male amor si nasconde.

Tasso.

Male amor si nasconde! olh invan si preme

Entro un core bollente amor sincero l

E ben egli se 'l sa l' Italo Omero

Che fu sì caldo e sventurato insieme.

Già facesti, o mio cor, le prove estreme;

Ora è ben ch'abbia fine il tuo mistero.

Esci, o mia fiamma,e sappia il mondo intero

Ch' amo beltà celeste, e regio seme.

Ma non io come tu, genio immortale,

Porto straziato ed infelice il core,

Perchè scelsi ad amar Donna regale.

Ciò che a te fu negato a me pur lice,

Posso la mia Svelar fiamma d' amore

E dir: t'amo, o Regina, e son felice 
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Ultima Tornata nell 'anno 1858.

Il segretario alle corrispondenze, prof. Gio

vanni Cimadomo, vi lesse il seguente discorso,

con cui egli dà relazione dell' attività dell' I.

R. Accademia nelle estere sue corrispondenze,

nell' ultimo scorso triennio:

Quando le scienze e le lettere, dice egli, non

avessero, o signori, altra sfera d' azione che

quella consentita dalla ristretta cerchia della

città o del vilaggio, ove hanno stanza i loro

cultori, ben poco ne sarebbe il benefico in

flusso. E necessario che la verità si palesi e

propaghi dovunque, checchè ne dicano gli o

scurantisti, perchè tutti ne hanno il diritto,

come tutti ne sentono il bisogno.

Il vostro segretario agli interni vi rese conto

nell'ultima tornata , o signori , delle svariate

e molteplici elucubrazioni, che nel corso degli

ultimi tre anni udiste dai soci dell'Accademia

vostra in questo mcdesimo luogo. Con tatto

squisito, con brillante e facile sposizione, non

solo vi ricordò le varie tesi c gli argomenti

assunti, ma per sommi capi tratteggiandoveli

ancora, vi fece rilevare eziandio il modo, con

cui furono pertrattati.

Ora un' altra, forse non meno difficile in

combenza tocca al Vostro Segretario alle cor

rispondenze ; quella cioè di farvi conoscere

quale sia stata, nell'ultimo triennio, la esterna



- 8 -

attività di questa Accademia. Dirvi adunque

delle sue relazioni con altri corpi scientifici o

lctterari; farvi cenno delle sue corrispondenze

con uomini distinti in iscicnza e belle lettere:

parlarvi delle opere ricevute in dono ad au

mento della biblioteca no ra: tesservi un e

lenco de' soci, che furono insc: tti ne' nostri

nuoli accademici, ecco il compito mio: al quale

però se ne aggiunge un altro ben triste e do

loroso, quello cioè di tracciarvi alcuna memo

ria su quelli tra i nostri soci, cui Iddio pia

cque chiamare a sè, onde non da lontano nè

in enimma, na da vicino, anzi a faccia a fac

cia, avessero a contemplare ed a fruire della

eterna bellezza, e della verità increata.– Ed

è da questa parte, che torna la più mesta,

ch' io brevemente , o signori, comincierò que

Sta qualsiasi relazione.

Difficilmente l' Accademia nostra, puòvenire

a cognizione delle perdite, che naturalmenteva

facendo ogni anno nella morte de' Socii cor

rispondenti,siccome quelli che vivono in altre

contrade e da noi lontani, onde torna quasi

sempre impossibile a' secretari . non che tes

serne una nemoria nelle triennali relazioni ,

ma nè manco il nominarli. Non pertanto in

questo triennio emmi concesso pur troppo di

annunziarvi tra i soci corrispondenti una per

dita dolorosa . quella cioè di una donna, che

lasciò al mondo bella fanna tra i cultori della

poesia didascalica. e il cui nome solo d 'an

no l'85 fu registrato ne' ruoli della nostra

Accademia. Essa e la nobile Signora Caterina

Bon-Brenzoni veronese. Dissi, signori, che la

scio bella fana tra i didascalici. In fatti i Cie

li, che tale è il nome del suo primo carine,

una poesia così nobile . cosi grande . e in

sicmc si facile e chiara da non meravigliare. Se

alla sua comparsa valse all'autrice le cOngl'
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tulazioni e gli clogi dei più distinti letterati di

Italia. Le scoperte più recenti in astronomia ,

i più difficili e astrusi sistemi della scienza

Vi sono esposti con tale un poetico linguaggio,

clhe nulla dismettendo della sublimità del te

lnna, pare ti guidi con agevole e sicuro passo

per gl' interminati sentieri del cielo, perchè

ammirando tanta bellezza ti sgorghi involonta

lrio dal cuore un inno di lode alla sapienza C

alla grandezza di quel Dio, clie lo architettava

sì bello.

Il secondo suo carne lha per titolo IDtinte e

Beatrice: tema difficile anche ai più valenti ,

poichè trattasi in esso di addimostrare che la

Beatrice, di cui può dirsi inspirato ogni verso

di Dante, non è una allegoria, ma una per

sona reale , una amnirabile donzella, che alle

attrattive della naturale lbellezza univa le più

care - e sante ispirazioni della pietà e della rc

ligione. Questo carme critico, se non ha lo

slancio del primo , è però tale da servir di

modello a chiunque volesse accingersi a tal

parte difficilissima della didascalica. – Ebbe

nc, signori, questa donna illustre, così per la

sua fama letteraria, come per le sue virtù

cittadine, e che V eroina tenea in gran pregio,

due anni solo dopo aver fatto parte della So

cietà nostra. cessò di vivere, e nel settembre

del 1856 salì a quel cielo, di cui avea sì no

bilmente cantato la magnificenza e lo splen

dore.

Spargiamo, accademici,un fiore sulla suatom

lba ; e questo lbreve cenno valga almeno a ri

cordare, che dopo la fama, cui dce la donna

aspirare nel reggimento interno della famiglia,

ve n' ha per lei un' altra più illustre c bella ,

che non è quella delle frivole cure, e de' lun

ghi e faticosi studi della toletta.

Ma dopo il tributo del compianto verso gli



estranei è dovere, che ne doniamo uno anche

alla patria. Due soci ordinarii, e nostri con

cittadini, abbiamo perduti, o signori, in que

sti tre anni. Mons. Gaspare Zandonati fu il

primo, che nmancò ai vivi nell'agosto del 1857

nel 76° anno di sua vita. Infaticabile e assi

duo nel ministero sacerdotale ; quattro volte

posto qual vicario alla direzione della Chiesa

nostra parocchiale; onorato finalmente delle

insegne di Protonotario dell' apostolica Sedia,

lo lamentò a ragione la patria; e l'Accademia

nostra non può rimanersene indifferente, pe

rocchè, sebbene arricchita non l' abbia digra

vi dettati, sendovi stato aggregato in età mol

to avanzata, le legò, o signori i suoi libri ,

mostrando così , con esempio che sarebbe a

desiderarsi venisse spesso imitato, mostrando

dico che anche senza scrivere, e forse talvolta

meglio, si può palesare amore alle scienze e

alle lettere, e promuoverne la coltura e l' in

cremento.–Del resto, voi lo sapete, o signo

ri , che il Zandonati avea mente fornita di

buone cognizioni, facile il parlare non meno

nella italiana che nella latina favella; e chi lo

conobbe in gioventù può dire che non era tra

i meInO iStrutti e valenti nelle letterarie e teO

logiche discipline. Memore del beneficio , l'Ac

cademia lo ricorderà senmpre con gratitudine.

In quanto all' altro de' soci ordinari, che

avemmo la sventura di perdere, vo' dire il sa

cerdote Demetrio l)elbiasi,esaminatore prosino

dale, io avrei potuto, o signori, in un modo

assai più onorevole pel defunto soddisfare al

compito mio, trascrivendovi per intero le as

sennate e nobili parole, colle quali il socio no

stro, prof. Lutteri, annunziava sul pitrio Mes

sagere la grave perdita da noi fatta : Inttila

meno permettete a nne ancora di dirvcinc al

cuna cosa. Nato il Delbiasi nell'agosto del SS,
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fu eletto a Socio dell' Accademia nostra, fino

dall'anno1820. Tristissimi,come osservavasag

giamente il prof. Lutteri nell' accennato arti

colo, correvano i tempi in cui era nato e cre

sceva il Debiasi, e una mente, che non si

fosse nutrita dei più saldi e sicuri principii

della filosofia e della religione, avrebbe dovuto

fare naufragio in quel pelago burrascoso di

ogni dottrina. Il giovane Debiasi sentì il peri

colo; onde quegli anni, che altri sovente tra

scorre senza un pensiero al mondo, o piutto

sto in mezzo a un caos di pensieri i più fri

voli e leggieri per non dire più colpevoli, ei

gli impiegò nella meditazione e nello studio

delle verità più inconcusse: onde sorretta così

la mente, potè serbare illibato il cuore. Av

viatosi nella sacerdotale palestra, attese con

intenso amore agli studi delleteologiche scien

ze, nel tempo stesso che adornava l'animo di

quella illuminata e amabile pietà, che non

ributta ma attrae , che non eccita avversione

ma amore, pietà che in lui non si smenti

giammai. Ma sia per latroppa applicazione allo

studio, sia perchè avca da natura sortita tem

pra troppo sensibile e delicata, la sua salute

fu d' allora in poi profondamente alterata. Se

non che, chi sente amore per il vero e per il

bello, non può ristarsi dal farlo oggetto dei

suoi studi, de' suoi più caldi desideri, e il

Debiasi non fe”,per dir così, che cambiare og

getto, sostituendo ai gravi e faticosi studi della

filosofia e della teologia gli ameni della lette

ratura e de' classici. E che egli riuscisse sì

negli uni che negli altri, ne sieno prova i vari

suoi lavori ascetici e dommatici, l'esser lui

stato eletto dalla curia vescovile ad esamina

tore prosinodale, e cercato sovente del suo

parere negli affari più dilicati della coscienza,

sia da privati direttori di anime, sia dallo
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stesso vescovile Ordinario : il quale nella oc

casione in cui si trattò di assumere a Trento

un processo per la causa della beatificazione

del p. Bellesini trentino . al Debiasi venne af

fidata la parte più difficile , quella cioè di av

vocato contro chi ne promoveva la causa. –

In quanto a letteratura, un essere così tem

perato a squisito sentire, com' era il Debiasi,

non potea a meno di gustare tutto il bello

dclla lingua nostra, non potea a meno di es

sere poeta. Scrisse quindi in verso e in prosa

non molte cose , ma molto buone, con una

purezza di lingua, con uno stile sì terso, che

poco al certo lascia a desiderare. L'Accade

mia serba il suo primo poetico componimen

to. quello per cui vi fu aggregato, non che

varie altre composizioni in prosa , che posso

Ino Scnz' altro collocarsi tra i lbuoni Scritti del

la lingua nostra. Che se il Debiasi è degno di

essere ricordato da noi, come suoi conmpagni

nell' anore e nello Studio delle lettere e delle

scienze, non lo è meno di esserlo dalla pa

tria . perocchè ebbe in mano e trattò molte

pubbliche cose. fu pcr lunghi anni fabbriciere

delle nostre chiese, e a lui specialmente si può

dire, clhe andiano delbitori del Collegio coin

vitto, clhe fiorente sussiste in questo palazzo .

convitto. certo utilissimo sotto vista economica

alla città. ma molto più per il bene morale c

scientifico di tanti giovani, i quali pur troppo

negli anni più cari della vita. Senza una pc

culiare e intelligente cura, corrono pericolo di

fuorviare con vergogna c danno di sè , delle

famiglie e della patria.

Soci valorosi cd umanissimi cittadini. non

dimentichiamoci del l)elbiasi . e ricordiamolo

Sempre come intenerato sacerdote. connc tlc

cademico distinto. come lbcnemerito cittadino.

Alle perdite fatte dall' Accademia lluStl' . c'



ch' io vi ho fin qui accennate , ve n' ha un'al

tra da aggiugnere recentissima , quella cioè

del socio corrispondenie dott. Alessandro Sco

poli nostro concittadino, se non per la patria.

per i vincoli i più santi della famiglia: amava

l Accademia . e desiderò , che il suo nome ne

fosse ne' ruoli registrato. Svariate cognizioni,

e un' anima eminentemente poetica, lo resero

caro a tutti coloro, cine lo conobbero. Morì

per cosi dire nel fior degli anni: e se l' Acca

demia Iion potè essere arricchita de' suoi la

vori . non può però dimenticare le due subli

mi Odi intitolate i Ricchi e i Poveri, ch' egli

stesso lesse in questo luogo : Odi . nelle quali

era difficile il distinguere , se le nobili e ge

ncrose idee , o l' inspirazione e il linguaggio,

poetico maggiore meritassero il plauso. In que

sto secolo, in cui la vera poesia è sì poca .

quella poesia che trae le sue inspirazioni dai

più santi e generosi sentimenti. è ben dunque

da lamentare l' immatura fine del dott. Ales

sandro Scopoli. il quale sai elblbe di certo riu

scito a farsi distinguere tra i più caldi cul

tori della nolbile arte. 

Se non che dopo aver lamentate insieme

con voi le perdite amare della Società nostra.

è giusto che , quasi a conforto . vi parli dei

nuovi membri, che in questo triennio aven

nmo la fortuna di aggregarvi. ESsi sono in inu

nero di trentaquattro:uomini quasi tutti chiari

e distinti o per scienza o per lettere. E per

tacer dei terrieri o dei più vicini cine in nu

mm ero di dieci furono inscritti nei ruoli accade

mici, fra' quali a onore del debol sesso delblbo

annoverare due cultrici dell' itala poesia . vi

dirò il nome di alcuni dei più illustri e lonta

ni sì dell' Italia nostra che della colla Ger

mania. ll lR.ln ) consiliere ninisteriale e dot

tore in tilosofia. Si . Mlariano toller. capitolare
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del Reverendi Padri Benedettini di Vienna,uo

ino a cui deve molto la città nostra e le scuole

reali elisabettine. I dottori Giuseppe Schnei

der, Vicenzo Laukotschy e il prof. Giuseppe

Rais di Trieste. I chiarissimi e illustri pro

fessori in Vienna IIörnes, Ettingslhausen, de

Littrov , Schrötter , Retembacher, Hauer ,

Greilich , il famoso matematico Petzvall, e

il distinto poeta Enrico Littrov. Ecco la dot

ta schiera di Tedeschi, che in questo triennio

dicdero il nome loro all' Accademia nostra.

Non meno illustri sono i nuovi Socii corri

spondenti dell'Italia: il conte Gustavo Cavour,

amicissimo che fu al grande nostro Rosmini,

scrittore cattolico e membro al parlamento

piemontese : il prof. all'Università di Pisa A

lessandro Torri, quello al Ginnasio liceale di

Verona. ab. Ormisda dott. Donaggio, quello al

Seminario di Bergamo, alb. Carlo Tacchi : il

chiarissimo dott. Tacchetti genovese, l'illustre

dott. Gio. Battista Zanini, non che l'erpetolo

go Eduardo de Betta , e il distinto geografo

e naturalista, conte Emilio Dandolo.

Ecco signori i novelli acquisti dell'Accademia

a cui potrete aggiugnere due soci di onore nei

benemeriti e nobili signori: il baroneCesare dei

MIalfatti podestà nostro, e cavaliere della coro

na ferrea; e sua eccellenza il barone Carlo de

Pascotini consigliere aulico, cavaliere della co

rona ferrea, e dell'ordine pontificio di s. Gre

gorio.

Che se l' Accademia degli Agiati può giusta

mente gloriarsi di aver a soci questi rappre

sentanti dello scibile , non minore può essere

il suo vanto per le relazioni, o fatte più intime

o nuovamente contratte, con numerose società

scientifiche o commerciali dell' Europa. Essa

ricevette i rendimenti delle sedute dei Gcor

gofili di Firenze, gli atti dei Rinvigoriti di
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Cento, e dell' Accademia delle scienze di Bo

logna. La scuola di commercio di Lailback e

Linz, la società .economica di Savona, e la

Triestina contro il maltrattamento degli ani

mali, hanno pure graziosamente inviati all'Ac

cademia i loro regolamenti e rapporti. Anzi,

essendo in questo triennio stati spediti gli atti

nostri a tutte le principali società scientifiche

e letterarie, abbiamo promessa che manderan

no in ricambio i loro , e quella di Luca in

vierà non meno di quindici volumi degli stessi.

Ciò per altro, che non si potrebbe lasciar di

accennare senza taccia di ingratitudine si è

l' invio, che delle opere tutte da lei pubblica

te fa alla nostra, la imperiale Accademia di

Vienna, opere compilate con grande cura e

sommo dispendio dai più distinti scienziati.

In questo triennio ne furono inviati oltre a

venti volumi. – Ma poichè siamo alle rela

zioni esterne dell' Accademia nostra non vi

sarà discaro, o signori, il sapere, come il

Ministero francese del culto e dell' istruzio

ne domandava, a mezzo del nostro Ministe

ro dell' interno, nell'ottobre 1856 due esemplari

dei nostri statuti, gli atti e rapporti annuali

pubblicati, e tutte quelle altre notizie, che

potessero dare un' esatta idea dello scopo, e

dell' attività di questa nostra Accademia : alla 

quale domanda fu con piacere corrisposto dal

vostro segretario. Di più; in questo stesso anno

l'Accademia ricevette un invito al Congresso

della proprietà letteraria ed artistica che ebbe

luogo nel passato settembre a Brusselles. V”è

aggiunto un programma delle quistioni da

trattarsi, e l'assicurazione che i delegati della

nostra Accademia vi riceverebbero una cor

diale e simpatica accoglienza. Ma voi ben ca

pite , o signori, che la nostra Società non ha

fondi da far le spese di viaggio ai suoi dele
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gati fino a Brusselles. Non debbo del pari o

mettere che il segretario vostro corrispose alla

domanda del socio nostro il prof. Radlinschv,

il quale desiderava un elenco dei soci e varie

altre notizie per servirsene , come egli scrive,

InClla compilazione d'un suo lavoro relativo

alla Accademia nostra.

Altro or non mi resta se non tenervi bre

vi parole sugli acquisti fatti in questo trien

nio dalla nostra bilblioteca, il che, se potrà es

Servi novello argomento dell' attività dell'Ac

cademia e delle sue esterne relazioni, potrà

nel tempo stesso dimostrarvi, quanto essa po

trebbe fare per l'onore della patria e pel pro

greSSo, se avesse mezzi sufficienti. La lbibliote

ca nostra s' aumentò in questi tre anni di oltre

ai 200 volumi, tra opuscoli ed opere, senza

enumerare i libri ad essa legati dal defunto

Socio monsig. Gaspare Zandonati.

l ' impossibile che qui io ve ne tessa il ca

talogo , nulla neno posso dirvi che se molte

sono le memorie e gli opuscoli. non mancano

però le opere di più grave mole e di più pro

fondo studio. Posso dirvi che furono comple

tate le opere tutte del Rosmini e che anche le

postume di questo grande uomo ci vengono

inviate. nano mano che escono alla luce: che

il R.mo Preposito dei Fratelli della Carità,so

cio nostro. mandò undici opere da lui pubbli

cate di vario argomento.parte in inglese,parte

in latino e parte nell' italiano. Così pure i so

ci lDevit e Paoli, del medesimo ordine, invia

rono varie loro operette. Il Gar, il Tachi, il

Zantedeschi. il Kancgisser, il Radlinschi, San

diri. Zajotti. Toffoli . IIienstzsch, Hofmann ,

Iiirnes, Cornet. Negrelli. e altri moltissimi so

ci. cine sarebbe troppo lungo nominare. fecero

presente delle loro pubblicazioni alla bibliote

ca. . qui mi sia permesso il pubblicare. conc
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noi dobbiamo gratitudine al benennerito nostro

Presidente, il consigliere scolastico l)on Paolo

Orsi, delle molte opere da lui procurate avan

taggio della libreria; come non minore la dob

biamo all' istancabile socio Fortunato Zeni, il

quale trasse, non senza faticose industrie, dalla

polvere e dall'oblio per donarli alla biblioteca

non meno di sessantacinque volumi; e al prof.

Pederzolli che nel suo soggiorno a Vienna ci

procurò, oltre varie relazioni con uomini di

stinti per sapere, tutte le opere di Petzval ; e

del suo donò, insieme ad altri, due splendidi

volumi della Statistica recentissima della capi

tale, due altri sul movimento del commercio

in Trieste, i programmi fin qui pubblicati del

le scuole reali superiori di Vienna, e due vo

lumi ancora delle memorie funebri antiche e

moderne pubblicate in Padova, per opera del

l' abate Sorgato. Parlando della nostra biblio

teca mi è grato accennarvi eziandio, che verrà

stampato nei documenti del Trentino, pubbli

cati dal socio sig. Gar, gli statuti della città

nostra sotto il dominio veneto, statuti che si

trOVanO manoscritti in uIl volume della nostra

libreria. E perchè altri documenti antichi, che

ivi abbiamo, non debbano andar perduti e si

possa a un bisogno usufruirli", il benemerito

nostro bibliotecario l)on Lutteri, con altri soci,

imprese a redigerne un catalogo cronologico.

Socii e cittadini l la biblioteca nostra non

ha alcun mezzo, nè per riparare alle sue lacu

ne , nè per provvedersi delle recenti pubbli

cazioni. Quello che può ragranellare, per quan

to sia , è pur poco in confronto alle grandi

opere che dovunque si stampano ai nostri ten

pi. Ma se non ci lbastan le forze a provvedere

le più recenti publblicazioni. almeno cerchiamo

che non vadan perdute le antiche. Forse, o si

gnori, nelle case vostre avete molte e pregiate
C)



opere, senza che alcuno ne possa approfittare ;

e perche non vorrette rendervi utili e bene-

meriti alla patria coll' offrirle alla biblioteca?

E' vero, ivi pure si rendono inutili ai molti ;

pochi e con difficoltà sono coloro che possono

approfittarne ; ma chi può assicurare che non

sorga una volta il giorno in cui la libreria

nostra venga aperta al pubblico? Chi sa, se

un qualche cittadino non senta una volta il

bisogno di impiegare qualche parte di sue so

stanze onde salariare un bibliotecario? Se que

sto generoso si trovò nella vicina Trentovor

remo noi perdere ogni speranza?–Signori,

convien persuaderselo , e la storia altamente

lo prova : ove il sapere non è facile a tutti,

ove l' istruzione non può universalizzarsi, si

avrà sempre il predominio o della forza o del

l' oro : ma ove domina l'oro e la forza, o Si

gnori, ivi sarà la barbarie. Io spero che noi

non cadremo mai in sì deplorabile stato. Cer

chiamo però di mantenere l'antico onore della

patria ; e l' onore più puro, o insiem più uti

le, è quello di farvi apostoli del sapere e del

vero. Questo è lo scopo dell'Accademia nostra.

Cittadini, sostenetela, datele una mano, e non

siate di coloro che gridano la croce contro

ogni Società scientifica o letteraria: perocchè

saggi come siete, avrete appreso che si può

ben peccare di pedantismo nelle scienze e nel

le lettere, ma senza lettere e scienze non si

va innanzi, Inon si giova a niSSuno. Il Sapere

e la virtù sono gli unici supremi bisogni del

l' umanità. L'uno è sostegno all' altra. Pro

movete il primo, e sarà promossa la seconda;

e voi sarete benedetti dalla società c da IDio.

IP. G. CIMADOMO.
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Il sozio, prof.Giovanni Bertanza, trattò nuo

vamente l' interessante quistione del paupe

riSmo.

Si scusa del rifarsi sopraun tema nè nuovo,

perchè da lui stesso altra volta ragionato, nè

ameno , perchè tratta d'una sociale calamità:

del pauperismo. .

Propone il problema : Perchè in Rovereto,

città generosissimamente benefica, indomilo si

mantenga il pauperismo ? e come si potrebbe

ovviarlo ?

Fra le cause nota:

1.° Il lusso inconsiderato. Dichiarautilissimo

un certo lusso, come fonte del consumone

cessario per alimentare l'industria, ma condan

na il lusso esorbitante, od affatto inopportuno,

di chi non ha entrate rispondenti alle spese :

e nota il lusso scandaloso della plebe artiera

nella nostra città. Si consuma affatto quanto

si guadagna, onde il primo dì del lucro ces

sante, è cominciamento di povertà e accatto

Inaggi0.

2° Vizii dispendiosi. Il vino, la birra , il

tabacco, il giuoco (e massime il lotto , ro

vinosissimo allettamento allo spendere ) son

passati in seconda natura , nè più si lha forza

di subirne la privazione.

3° Ineducazione teorica e pratica. La roz

zezza del plebco giornaliero non gli lascia

mai pensare ai mezzi, onde prevenire la in

digenza, e gli fa invece accarezzare le massi

me, o false, o male applicate, di eguaglianza

sociale, di diritto alla vita agiata, di usurpa

zione da parte dei ricchi , di concussione sui

poveri, di pretesa largizione di chi possiede a

chi non ha, che le braccia per vivere ecc. ecc.

4º Beneficenze mal fatte. Si dona alla cic

ca, e talora ai più viziosi ; si soccorrc l'indi

genza del momento, Scinza prcoccupar t'avvc
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nire ; si fa elemosina per levarsi d' attorno la

seccatura; si dà con mal piglio, onde il po

vero maledice il dono avuto, e non ne sente

riconoscenza, perchè fu troppo mortificato :

quindi getta il pudore e non fassi riguardo al

cuno di molestare coll' accattonaggio gli odiati

Signori.

Fra i rimedi accenna questi due principali:

1.° Educazione. Approva il mezzo di consa

crare all'istruzione del popolo l'appendice al

Messaggiere tirolese, ma spezialmentepropone

le scuole serali, ove inculcare a viva voce la

religione, la onestà, la laboriosità, la modera

zione, lo spirito d' economia e di risparmio.

2º Beneficenza amorosa ed illuminata. Pro

pone una società di alcuni filantropi, che col

principio pane e lavoro, raccolgano dalle ma

ni dei ricchi le sovvenzioni, e le dispensino

in rimedio a ben conosciuti ed innocenti bi

sogni; procurino lavoro agli oziosi involontarii,

e costringano a lavorare gli oziosi volontarii,

suggeriscano alle povere famiglie la domestica

economia , sottraggano i guadagni dell'accat

temaggio ai mendicanti di professione, facendo

proilir l'accattare: sieno alla famiglia del po

vero, consiglieri, amici. protettori ecc. ecc., e

liberino le case dei ricchi dallo sciame dei

nmendicanti.

Chiude con apostrofar Rovereto, deplorando

la sua generosità inutile, le sue largizioni inef

ficaci , la sua beneficenza miseramente Sciu

pata : e sì desidera che le cose da lui propo

ste possano venire, quando che sia, messe ad

effetto.

Il sozio dott. Vincenzo Baroni leSSe una di

sertazione sulle vicende della nuova dottrina

medica italiana . durante la prima epoca del

suo sviluppo; disertazione a cui premise egli .

quasi a testo, la sentenza del Marniani: « La
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»

- Scienza dei fatti muta continuo; e la meglio

s costituita e precisa non affermo che sarà

a contraddetta , ma certo nella lunghezza del

tempo sarà trasformata. »

Costretto il Baroni a racchiudere nella bre

Ve cerchia d'un discorso accademico la prima

e fortunosa èra di questa dottrina, ei si limi

tò a dichiarare le sole idee massime, che la

costituiscono, indicando storicamente le meta

morfosi che patirono flno allo stabilimento del

la teorica sull 'irritazione.

Notò, che il grande rivolgimento intellettua

le e sociale operatosi nell'ultima metà del

XVIII secolo aveva scrollati gli antichi sistemi

e riedificati sopra basi novelle le scienze tut

te, che le mediche fremevano invano nei ceppi,

con che le avevano impastojate Cullen, Haller

e Borelli. Trovate impossenti alla grande re

denzione, la Chimica, la Mleccanica e l'Idrau

lica, finalmente sorse Giovanni Brovn, mente

potentemente sintetica, che studiando la sola

vita, compiè la grande riforma, e l'universa

Europa salutollo legislatore della natura orga

Inizzata.

Esposto per sommi capi quell'allettante van

gelo, ed osservato che al suo diffondersi in

Europa suscitò mille controversie, il nostro

oratore ha fissato gli occhi sull' Italia , e con

siderato, come primieramente : Il Vaccà - Ber

linghieri dimostra erroneo il canone Brovi

niano della sempre eguale ed ugualmente dif

fusa eccitabilità ; e facendo un altro passo ,

Sospetta che la eccitabilità sia forza attiva, e

non passiva.

Poi il Gallini prova, e riprova questa tesi,

e postala a fondamento della fisiologia, ferisce

nella sua parte più vitale la teorica scozzese.

Giovanni Rasori, confuta la dottrina Bra: -

niana, e mostratala erronea, quasi nella sua
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interezza, e sempre micidiale all' atto pratico,

svolge la sua nuova dottrina del Controstimo

lo, o Nuova Dottrina Medica Italiana: sue prin

cipali scoperte sono : l'eccitabilità è forza atti

va : evvi sulla fibra organica uno stato di

debolezza diretta : i medicamenti possiedono

una azione primaria, o stimolante o contro

Stimolante: inoite malattie credute sino all'ora

a diatesi di stimolo, sono dimostrate di diatesi

opposta; e così molti medicamenti adoprati 

come stimolanti, si scoprono controstimolan

ti : l' azione di molti rimedii sta in ragione

del grado dell'eccitabilità, sicchèpossono, que

sti due elementi, vicendevolmente adoperarsi

come misura, o regolo, l'uno per l' altro.

La dottrina Rasoriana, guadagna un saldo

appoggio in Siro Borda, che confermando, ri

badendo ed ampliando quei pensamenti, l'ar

ricchisce di tanti preziosissimi trovati nella dia

ginosi e cura delle malattie, e sulla vera azione

di moltissime sostanze medicinali, da poterlo

are primo ristauratore della Farmaco

Ogia.

La nuova Dottrina,portata qua e là da tanti

apostoli, osteggiata da nemici accaniti, e di

fesa con troppo entusiasmo dai novelli prose

liti , perde della sua purezza ed integrità. –

Conservando, per di più, lo addentellato alla

Brovniana teoria, molti la stimano figlia di

quella, e così stranamente amalgamandosi ne

inascono due altre dottrine; quella della scuola

Parmense e della Padovana.

A Parma il prof. Rubini visse e morì neila

fede a Brovn, e quello stesso Tommasini, che

nella sua ultima età caldeggiò tanto Rasori ,

e giovò la gran causa con tanti scritti e tan

te scoperte, in gioventù fu Brovniano, e seni

pre, sino nella sua ultima opera, sulle febbri

prriodiche, accarezzò tanto quel bcl sogno, La
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Nuova Dottrina Italiana peròvantaggiò di mol

to nelle mani di Tommasini; la divisione delle

malattie in diaicriche , ed adiateriche, e gli

studi nell'infiammazione, la formularono qua

si sulla sua interezza.

Così la scuola Padovana, mescolando le due

dottrine, con Bondioli precisò il gran concetto

di Diatesi , e introdottasi finalmente la teorica

della irritazione, e lungamente per essa con

teso , da Guani, Bresa, Fanzago e Tommasi

ni, si stabilì finalmente la prima grande divi

sione delle malattie, Diateriche ed irritative ,

e la nuova dottrina Medica Italiana potè final

mente chiamarsi Scienza.

E qui fece fine : ed aspettando quasi che altri

in modo acconcio scriva la Seconda grande era

di questa storia, conchiude, alludendo allo sta

to presente della medicina in Italia.

Nè tacquero le care armonie de' poetici stu

dii. Il socio sig. Giulio Pagani leSse i tre se

guenti sonetti a Luigi Carrer: a Ugo Foscolo:

ad un poeta.

A LUIGI CARRER.
r

TecO cOmmmmOSSO con alterna vice

Seguo il duolo mortal che il cor ti preme:

E all'angoscia de' tuoi canti , infelice ,

L' alma si gonfia, e sospirando geme.

Ahi ch'è dono crudel quello che elice,

Colle armonie de' cantici supreme,

La segreta del sen doglia, e la ultrice

Ira, che dentro noi s'agita e freme.

Sconsolato poeta ! i tuoi comprendo

Palpiti anch'io, chè a vario affetto in terra

Mi trascina un fatal fascino orrendo.

F un dolore ogni mia gioja rinserra ;

E cerco pace, e a miti sensi intendo,

E non trovo che pianto eterno e guerra.
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A UGO FOS( OI,O.

Non le dolenti pagine potea

Divinar del tuo core, o sventurato,

Chi lunga e acerba una rampogna fe

Al tuo spirto bollente ed agitato.

Dall'abbiettezza della stirpe rea

Tu fremendo ti sei scosso e levato :

La tua fronte inchinarsi non sapea

Che alle grandi memorie del passato.

L'energia dello indomito pensiero,

La menzogna di facili speranze,

La febbre acuta del cercare il vero,

Tutto accenderti seppe; e fin che avanz

Dall'umano naufragio un cor sincer

Desteranno pietà le tue doglianze.

AD UN POETA.

T diffama l'ignavia, e te più spesso

Disdegna la viltà fastosa e lieta,

Quasi colpa sia il dono a te concesso :

Il genio lagrimevole, o poeta.

Ma tu il raggio, che Iddio t' ha in cor rifle

E quell' ansia che ti agita segreta,

Ah no, non ripudiar ! Vivi a te stesso,

Ma anela sempre all'onorata meta.

Pensa ; e vedrai di qual tormento rio

Fosser straziate l' alme peregrine,

Pria che l' ire vincessero e l' obblio.

La corona de' vati ella è di spine,

Ma in terra solo : poi la cambia Iddio

Con le stellanti in ciel gemme divine.
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Così pure il sozio nostro Padre Giovanni, da

Verona,Cappuccino, legge in sette robusti so

netti, descritti i sette peccati capitali, metten

do a confronto, in un ottavo sonetto, le sfolgo

ranti bellezze della virtù. E di questi pure ne

riporteremo altri tre , tratti a sorte fra tutti :

LUSS UjR I A.

SONETTO

Quando all'aquile un dì l'eccelso nido

Flagellaron le gonfie onde furenti,

Che sommersero il mondo, e de' viventi

Più non s'intese il molle canto, e il grido;

Cessò ben egli il cieco mondo infido,

Cessò da' suoi piacer laidi e fetenti;

I vergognosi ardor furono spenti,

E rimonda ogni terra, ed ogni lido.

Dunque in lussuria un tanto mal si chiudc,

Che dalle membra fuor l'Onnipossente

Tante trasse in ruina anime ignu ?.

MuSa, silenzio!. oh che cent'anni al vento

Anch' ei gridò Noè triste, e dolente!

Volle il mondo perire, e ognun fu spento.
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G O IL A.

SONETTO

E non se' dunque tu che carne, ed ossa,

Gusto, ventre, palato, ed altro nulla ?

Che tutta volgi del voler la possa

A ciò, che si tracanna, e si maciulla !

Nè più sarai d'un acero che ingrossa,

l)i pecora, che pasce, e si trastulla,

Ne da niglior desio l' anima scossa,

Starà sempre assonnata, e sempre in culla?..

orse la viva, l' immortal fiannella !

l 'iglia di Lui, che te l' accese in petto

l)ovrà col corpo un di perire anch' clla ?

Alhi ! ... l' infelice coglierà primiera

L'eterno danno, infin che il maladetto

( on lei s'aggiunga a l' infernal riviera.



- 27 -

LA VI IRTU'.

SONETTO

D Dio figlia e dell'uom bella Regina,

Che in terra, e in ciel sì dolcemente imperi,

E fai che s'ami, e che si creda, e speri,

Volti gli occhi a quel Sol, che mai declina;

Tu, che fai bianchi al par di neve alpina,

E spetri i cor più infelloniti, e neri,

Ch' empi le valli, e abbassi i gioghi alteri,

E fai che spiri in terra aura divina;

Tu che sei via sicura, e nave, e porto,

Cibo, fonte, e diletto al core umano,

Guida , sostegno, e in ogni mal conforto ;

Virtù!. bella Virtù!. cara ed amica

Dunque t'avran sì pochi?... alhi mondo insano!

Quanto impieghi tu mal, studio, e fatica !
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Giunto ''l vedrai per vie lunghe e distorte

Tornata del 28 dicembre 1859

Come era stato annunziato a mezzo del Messaggiere,

l'Imp. Reg. Accademia degli Agiati, nel giorno 28 dicembre

p. p., tenne pubblica tornata in onore di S.Giovanni Evan

gelista suo Protettore.

Le composizioni che vi furono lette, non molte in nu

mero, ma nuove e interessanti nell'argomento, diedero alla

tornata un' importanza, che lben avrebbe meritato una fre

quenza maggiore di uditori. E si, che gli inviti non sono

mancati; e non solo un invito comune stampato sulla pa

tria gazzetta, ma ben anche inviti particolari a tutti igen

tili, che si tengono amanti delle lettere, delle scienze me

cenati, e proteggitori di quelle patrie istituzioni, che pon

gono Rovereto non ultima fra le città italiane. Guai però

che queste parole abbiano l'ardire d'assumere il tuono di

un rimprovero; non sono che un modesto lamento di chi

vorrebbe vedere tutti portare la propria pietruzza all'edi

ficio di quel sociale incivilimento, che per i lbelli studi si

innalza, e al lustro d'un'Accademia, che vivente da cen

to e dieci anni, e ben meritò delle lettere e delle scien

ze, e gode l'estimazione dei forestieri. E s'abbiano questo

lamento specialmente i soci accademici del paese;giacchè

se il veder vuoti in qualche tornata i seggi dell'uditorio è

cosa increscevole, è quasi vitupero il vedervuoti i seggi di

coloro, che onorati del diploma accademico non curano di

sostenere la società. cui lhanno dato il loro nome, neppure

colla presenza.
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Primo lesse il P. Giovanni cappuccino da Verona, ilfa

cile compositore di Sonetti, che inspirandosi quasisempre ad

argomenti religiosi mostra qual fonte inesauribile di vera

poesia sia la Religione. - Dettare un buon Sonetto non è cosa

agevole certamente, sebbene quattordiciversi escano presto

dalla penna;perchè scegliere opportunamenteun pensiero,

ridurlo a brevissime dimensioni, e tuttavia dargli un com

pleto sviluppo senza che sia derogato alla sua unità e alla

integrità in modo, che abbia sempre principio, mezzo e fine,

e farlo con una forma eminentemente poetica, sempre poe

tica, rende a ragione tale componimento ripieno di quelle

difficoltà, che l' han fatto paragonare al disagiato letto di

Procuste. Il P. Giovanni però riesce a ben superare que

ste difficoltà, e dava alle nostre tornate dei Sonetti feli

cissimi.

Approfittando egli dell'occasione che l'Accademia era

radunata in onore di S. Giovanni Evangelista, è al divo

Protettore, che intuonò il suo primoSonetto, cui diamo ai

nostri lettori per intiero. Eccolo:

Oh! ben dovea di sapienza un fiume

La mente un dì versar del giovinetto,

Che reclinato di Gesù sul petto

S'ebbe pupilla di cotanto acume.

D'aquila generosa alzò le piume

Quell'ispirato altissimo intelletto.

Che tutto inteso al suo divin subbietto,

Vide l'Eterno generante il Lume;

L'eterno Lume che rischiara il Mondo,

Lume che è Vita, e da cui sol n'è dato

L'esser figli e di Dio seme fecondo.

Vide.... Oh! non più! – Posiam d'amore in segno

Sul cor di Cristo il capo, e illuminato

Avrem noi pure il confidente ingegno.

A questo tenne dietro un altro Sonetto alla Venerabile

suor Giovanna della Croce roveretana: procede piùumile

dell'antecedente, ma vi traspira quella grazia, quella ve

nustà, e quella quasi direi fragranza di virtù, che ben si

addice al Soggetto.
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Ne seguirono altri sette sull 'Uomo considerato nella sua

parte storica,e il nostro poeta con buona inspirazione,e con

una spontaneità di verso e di rima, che forma uno dei prin

cipali pregi del suo scrivere, nel primo di questi cantò la

nobile argilla – Onde il gran Mastro coll'eterna intanto

– Lavorò sì ammirando il corpo umano, e la scintilla

che in lei spirava, amando, Iddio. per cui ecco nell'uomo

L' immagine brillar del suo Fattore – Spirto immortal,

sublime. ed uno e trino, giacchè Genera umanamente (all

ch 'ella un lunne–E d'ambidue spirato arde un amore,

facendo l'uomo così poco men che un Nume.– Nel se

condo ricorda il dolcissimo sonno misterioso, in cui abban

donato Adamo tra l' erbe e i fiori, Dio ne tragge d' ap

presso al di lui cuore un'Angioletta – Candida, imma

colata ed innocente, e presentandola a lui in sul ridestarsi,

gli dice: del tuo Signore – L'immagine rinnova..! Eva

t'aspella! E terzo anche tra voi sorga l'amore.–L'amo

rosa estasi di Adamo alla vista della bella Compagna, e i

teneri sorrisi, e le parolette dolci formano il tema del terzo

Sonetto, chiudendo il quale, a giusto rimpianto d'una fe

licità immensa, ma perduta, il poeta esclama:

Coppia beata!. Oh! non avestu mai

Sognato in terra d' agguagliarti a Dio ,

Grande com' eri e fortunata assai !

Che l'uomo or non saria di sè minore,

Agguagliato alle fere in un desio,

Che fa sì raro d' innocenza il fiore.

Dà il quarto Sonetto al luttuoso momento della Tenta

zione, quando il Serpe ingannatore lusinga fatalmente la

Regina del mondo, e sua Signora ad assaggiare quel frut

to, che secondo lui dovea farla più bella dell' aurora,

c schiudere gli arcani di Dio alla mente dell'uomo,e invece

guastò miseramente l'opra di lui – Che tutto fece in sta

pienza e amore.Nonèperò tutto sconforto questo Sonetto;

ccco nella chiusa felicemente adombrata la Redenzione:

Oh ! ma Dio solo è grande! e a lui vicino

Or non siede che l' uom . pure in Colui,

Che disceso a guarirlo , il fea divino.

L' Innocenza perduta . la Ctdula e il Risorgimenio,

la Natura umana divinizzata sono i titoli dei tre altri
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Sonetti, coi quali il P. Giovanni dà l'ultima pennellata al

suo quadro storico dell'uomo: dappertutto la stessa faci

lità, e dappertutto quelle felicissime chiuse, che annicchia

no in certo modo il pensiero in un'aurea cornice: ecco ad

esempio quella dell'ultimo, dove dopo aver celebrata l'uma

nità per la Redenzione surta sublime, così si rivolge al de

monio: E il maledetto Drago, il serpe rio

Vide regnar sulla medesima sede

L'umanità col Verbo, e l'Uom con Dio.

Nè men belli degli antecedenti si trovarono i due So

netti, che il poeta collocò quasi a conclusione dell'uomo

storicamente considerao, ma che ponno benissimo anche

star soli: sono ambedue una risposta a questa domanda

ripetuta con bel garbo al principio di ogni quartetto:Uo

mo, che se ' tu mai?–Noi diamo a saggio solo il secondo:

Uomo, che se' tu mai? L'eretta fronte,

L'alta mente, il gran cor ti mostram nato

A poggiar di virtù sull'arduo monte,

Che ti fia Scala a divenir beato.

Uomo, che se'tu mai? Vergogne ed onte

D'appetiti e di colpe hanno macchiato

L'alta bellezza delle chiare impronte,

Onde il Mastro divin t'avea segnato.

Uomo, che se'tu dunque? Un cieco arcano

Forse, o un misero schiavo alla catena,

E non un grande, un libero, un Sovrano?

Sì, sovrano sei tu della tua sorte,

Chè puoi scerre a talento o premio o pena,

E ti stan nelle mani e vita , e ImOrtc.

Egiacchè abbiamo incominciato a dire della partepoe

tica della tornata, ci sia permesso alterare di poco l'ordl

ne, col quale furono lette le produzioni, e accennare qui

un altro lavoro poetico; la Cantica del socio ordinarioG.

Pagani.

È uno dei pietosi e terribili episodi del saccheggio di

Lucca a que' tempi. in cui maggiormente fervevano i par

titi dei Gueli e dei Ghibellini. e la povera Italia dovea pian

gcrc le interne discordie, e il sangue de' figli suoi per ina
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no d'altri figli versato. Il fatto è storico, ed è desunto dal

Graziani, che in elegante latino descrissegli orrori di quel

sacco; il nome però dell'eroina di questo fatto è dai cro

nisti taciuto, e al poeta piacque lbattezzarla Matelda Ila

presi. - Castruccio Castracani signore di Lucca, geloso

della crescente potenza dei Guelfi, invoca a deprimerli il

soccorso di Uguccione della Fagiuola, tiranno di Pisa, il

quale, accompagnato da'suoi Pisani e da lbande mercena

rie, s'uni ai Glhibellini, che davano a Lucca l'assalto, e con

loro espugnò la città, che non valse a sostenere l' impeto

di forze preponderanti. – Il poeta entra a dirittura nel

l'azione, quando già i Gueliì sono raccolti sulle torri di

Lucca,

. . . . . . . . . e dagli spaldi

Al fulminar delle pesanti pietre,

E di strali acutissimi al ronzio

La feroce dell'arme onda piovea,

e la ferrata porta di s. Frediano, dove più accanita fervea

la pugna, mal resiste agli urti delle falangi assalitrici, che

molte volte

Dai mortiferi nemlbl di Saette

percosse, peste e scemate retrocedono, e altrettante volte

tornano all'assalto,

. . . . come la Spezzata onda s'incalza

Dall'onda nova, che flagella invano

I saldissimi massi della riva.

Era il giorno in sul cadere:

Con minor lena, ma con rabbia uguale

Dall'un lato, e dall'altro contendea

La terribile pugna; ahi! quella pugna,

Da cui doveano uscire scellerati

Il vinto e il vincitor;

quando a compire i danni degli assaliti, e ad assicurare la

vittoria degli assalitori incomincia nella città l'incendio, e

la prima in preda alle fiamme è la torre a s. Frediano:

urli di rabbia atroce da una parte, e di gioja sfrenata dal

l'altra. Uguccione penetra co'suoi entro le mura,

. . . . . . e di novella accresce

Barbara strage la nefaria guerra. -

S'ode un murmure S0rdo, un suon confuso

-
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Dl singulti, di pianti e di minaccie,

E di colpi percossi, e di cavalli

Scalpitanti in precipiti galoppi.....

E Lucca è vinta! La licenza dei Ghibellini non ha fre

no, e ai supplici prieghi delle donne infelici dei vinti fanno

risposta di libidini e rapine.–Etu,Matelda, eri nascosta

nei più secreti penetrali della solinga tua casa, oppressa

dall'assordante romore di mille voci,

Ed attendevi, misera ! il ritorno

Di quell'uno, che amavi, di quell'uno

Che mai più non fia teco altro che in cielo.

Si vede bene che il poeta è arrivato al punto più im

portante della sua Cantica, a quello anzi che noi diremo

il nodo della medesima; e quindi non è a meravigliare,se

tutto ha interesse per lui, e tutto è minuziosamente toc

cato – e il pallido volto di Matelda, e i capelli sparsi, e

la mano languente, e l'orecchio inteso ad ogni suono, che

l'infelice ascoltasse vicino, e il sommosso petto, e il cuor

turbato, che

Nelle angoscie del palpito tremava.

Intanto dalle case vicine escono singulti disperati di don

ne oppresse e contaminate, che fanno Matelda intesa del

pericolo che la minacciava.– Invoca la Vergine, e forse

a dar aria all'affannoso respiro s'affaccia al verone, dac

canto al quale stava l'arpa, l' amor de'suoi verd'anni, e

Vede....

Misera! vede un giovinetto estintol -

E gemetter le corde, quasi tocche

Da invisibile mano, un prolungato

Sospiro di lamento !...

Si dischiude in quel mentre la porta, e sulla soglia

Ebbro di scellerato ardor S'affaccia

un guerriero, sul cui usbergo distinta si vedea l' azzurra

fascia

Che Matelda donò ne' dì più lieti

Al suo fedel! - Ma di cruor recente

Quella fascia è grommata!....

Era sangue dello svenato amante: a Matelda lo dice il

cuore.– Il guerriero s'appressa alla donzella, che resa

forte dal pericolo nè lo teme, nè lo fugge;gli sorride anzi
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voluttuosa, provocante, e ubbidisce a lui che l'arpa le ad

dita,

. . . . . . . . . . C SCOTTOIO

Sulle varie dell'arpa corde armoniche

Argutamente di Matelda i pollici,

E Si diffonde un amoroso cantico,

Forse a quello simil, che nel delirio

Della inspirata Saffo i labbri sciolsero,

Gli ardenti di Faon baci sognando.

E il soldato alla soave armonia di quelle note si sente

per l'oSsa un fremito, e colla mano audace solleva il velo

che i candidissimi omeri copre di lei, che ride ancora.-

Ma è giunto il momento supremo, il momento della ven

detta: lo scelleralo vinto

lDalla fiamma che dentro l'incendea

scioglie le cinghie dell'insanguinato usbergo colla più in

fame intenzione, e Matelda presta come una folgore afferra

il pugnale, che pendeva al fianco di quell'ubbriaco di lus

suria, e glielo immerge profondo in cuore, gridando:

. . . . . . Ora Son salva l

E tu sei vendicato, angiolo cstinto l

e intanto il nero crine le fremeva squassato alle spalle.–

Gettato il pugnale, s'invola a quella scena d'orrore.

Dove? Nol seppe alcun. Ma dopo molti

E mesti giorni si rinvenne pallida,

Fredda una salma vergine, lbellissima.

Sconosciuta fanciulla ell'era, e morta

Ancor teneranente al sen stringea

Dipinta imago di garzon pensoso,

Di vago aspetto, a cui da'forti lombi

Azzurrina pendea sciarpa di velo.

Ahil la povera estinta ritraea,

Benchè sformate dal patir, le tue

Care agli angioli in Ciel. care ai mortali

Sembianze, o pia Milatelda Malapresi

Tale è la Cantica ideata dall'accademico G. Pagani.

Il socio ordinario prof. donn' Eleuterio Lutteri si pose

nel campo della storia, e tentò rinfrescare la memoria di

Andrea Ddizio, ciie (il cognole della madre, matrona

roveretana, si disse Sibardciiato. Dalle opere, e specialmente
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dalle epistole di lui che vanno per le stampe, da docu

menti inediti conservati nelle biblioteche di Breslavia e di

Trento, e nell'archivio e nella libreria nostra municipali,e

dagli scrittori contemporanei ei tolse la Biografia, di cui

lesse la prima parte, e che noi compendiamo così:

Verso il 1470, per ragione di commercio, e a motivo di

parentela coi Sizzo di Noris e coi Giovanelli di Trento, dal

Bergamasco vennero a prendere domicilio inSacco duefa

miglie Sbardellati. Un discendente da esse, Giannandrea,

un mezzo secolo dopo, trasmigrò in Ungheria colla moglie

e coi figli, ove in breve tempo per l'opulenza del casato,

per le glorie militari dei parenti, e per la dimestichezza

collo Imperatore fu onorato della nobiltà ungherese, evide

il suo primogenito Andrea eletto preposito della Cattedrale

di Gran, e la figlia Maddalena accasata con uno dei più

prodi Magnati del regno, Girolamo Dudizio barone di Hor

chovitz nella Schiavonia. Da queste nozze ai 16febbr. 1533

nacque in Buda l'Andrea, di cui parla il biografo.–Man

catogli in fresca età il padre sul campo di battaglia, eipassò

sotto la tutela della madre e dello zio già salito nell' in

frattempo al seggio episcopale di Vaccia. Fatti i primi suoi

studi in Breslavia, per assecondare il voto dei parenti do

vette incamminarsi per la via del sacerdozio, onde poco

più che quindicenne recossi in Padova, l'Atene dei gene

rosi adolescenti pannonici di quei giorni. Il cardinale Re

ginaldo Polo, che lo prese a conoscere e ad apprezzare

in Verona, lo raccomandò al grande Manuzio, il quale così

si esprime sui progressi riportati dal Dudizio in Padova

nelle lettere e nelle scienze: « Collo studio di pochi anni

« (tanta n'è l'altezza dell'ingegno) egli arrivò a tale, che

« il suo eloquio va condito della erudizione più svariata e

« riposta, e i suoi scritti si accostano all'eccellenza di Ci

a cerone in guisa, che ei può a buon diritto paragonarsi

« ai pochissimi, che per questa via resero celebrato il

« proprio nome, e lascia di leggicri indietro a sè tutti i

« contemporanei » (Epist. 6 lib. IV ).

MIentre che lo Sbardellato con tanta suagloria spaziava

tranquillo per i campi degli studi ameni e severi, l'Un

gheria veniva novellamente manomessa dalle orde turclhe

sche, rapinata la fortuna di lui, e lo zio vescovo ucciso
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nella battaglia di Drigal. Buon per Andrea, che il cardi

nale Reginaldo gli offrì il destro di cercar lenimento ai do

mestici disagi, e in pari tempo di soddisfare il lungo de

siderio di conoscere popoli e paesi. E di vero egli accom

pagnò il Polo, eletto legato pontificio nella Inghilterra, alle

corti di Trento, di Augusta, di Brusselles e di Londra, ove

e quei principi ecclesiastici, e Carlo V lo ebbero carissimo,

e la troppo famosa Elisabetta si pregiava d'intertenersi con

lui conversando nel linguaggio della prisca Roma. Di là

amore di studi lo trasse nel 1557 a Parigi.Quivi il grande

peripatetico da Vicomercato lo ebbe più a collega che a di

scepolo, Caninio lo addentrò nelle più riposte bellezze della

lingua greca,MIerciergli fece gustare l'ebraica e le altre lin

gue orientali. Non è quindi meraviglia, se ritornato final

mente nell'Ungheria, e unto Sacerdote, ottenne tosto la

Prepositura di Oberbaaden, e presto dopo un lauto ca

nonicato nella Metropolitana di Gran. Se non che le let

tere profane, il consorzio dei grandi, l' andazzo dei tem

pi e l'inclinazione stessa di sua natura gli avea resa

piuttosto incresciosa la vocazione del sacro pastore sì,

che ancora nell' anno 1558 divisò di restituirsi in Pa

dova agli studi prediletti. Ne sono frutto un' opera sulla

SS. Trinità, altra sul libro della elocuzione di Demetrio

Falereo , la versione latina del trattato sopra il sublime

di Longino, del giudizio di Dionisio d' Alicarnasso sulla

storia di Tucidide, dei tre ultimi libri delle storie di Dio

doro Siculo, della guerra punica di Ammiano Marccellino

e di altre opere dei classici greci, non che la traduzione,

o a meglio dire, la ricomposizione in clegante latino della

vita, che l'arcivesc. Becadelli avea dettata in povero italia

no, dell' illustre mecenate d'entrambi il cardin. Reginaldo

Polo– noin che la stima e la dimestichezza dci Pancirol

li, dei Bonamici, dei Cagnoli, dei Robertelli, dei Sigonio,

dei Panvinio, dei MIureto e dei Genua. l' icco così di sa

pienza e di amicizie, prima di far ritorno in Ungheria ,

ove lo chiamavano Cesare e la madre, lo Sbardellato volle

un' altra volta visitare la Sua Parigi. Cosimo dei Medici

ve lo raccomandò con lettere di suo pugno alla famige

rata Caterina, che governava la Franciaper Francesco II,

iniziandolo così ai cupi raggiri della politica della reggen
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d' Hopital, e delle sozzure di monsignor di Valenza. Tra

Scorsi alcuni mesi in questa corte , si restitui finalmente

alla patria : l' episcopato di Tina in Dalmazia, e la rap

presentanza del clero ungherese al Concilio di Trento fu

rono il guiderdone, che la sapienza del Dudizio si pro

cacciò dal Sovrano e dalla terra natale. Nel sinodo si

portò da eminente oratore, come lo attestano le cinque

orazioni tenutevi, dell'una delle quali « sopra la sua mis

sione » i legati papali scrissero a s. Carlo Borromeo :

« Sbardellato, quantunque lunghissimo , ingannò colle

« bellezze del suo dire in modo, che rubò tutto il tempo

« dalla congregazione destinato ai negozii, senza che i

« Padri se n'avvedessero »–effetto raro, conchiude il Pal

lavicino (Storia del Concil. L. XVI. c. 2) con uditori de

licati di gusto , ed occupati di tempo ; – vi si portò da

maneggiatore assai destro, quale ce lo dipingono le lette

re, colle quali riferiva all'Imperatore l'andamento del

Concilio , i modi con cui si argomentava di appianare la

via alle pretensioni delle corti sovrane, e la finezza usata

perchè la riforma del clero procedesse di concerto con

qualche prepotente stimolo della natura senza ferire gra

vemente la santità della morale, e della disciplina catto

lica–si portò finalmente il Dudizio anche da degno Ve

scovo della Chiesa fondata sulla pietra del primoApostolo?

Poveretto ! I suoi principii secolareschi, l' illimitata devo

zione a Cesare , il fresco esempio di pecore , e di agni

disviati per incontinenza o pel maledetto fiore, che fatto

ha lupo di qualche pastore (Dante Prad. IX), le gare

stesse tra i Padri del Sinodo, una fantasia fervidissima,

un cuore ambizioso, una natura voluttuosa lo tirarono

« a poca reverenzia delle somme chiavi » fino a rendere

desiderabile il richiamo di lui dal Concilio , resogli del

resto meno amaro dalla strana larghezza dell' Imperatore

Massimiliano, che lo promosse al vescovado di Canadia,

e lo fregiò della nobiltà provinciale del Tirolo.

Qui finiva il nostro accademico la prima parte del suo

lavoro, riservandosi a proseguire altra volta la storia del

le virtù e dei traviamenti « del grande Achille, che con

amore al fine combatte. » ( Dante Inf. V.)
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Venne quarto a leggere il socio ordinario F.A. Marsilli, -

e l'adunanza fu per lui intrattenuta colla Illustrazione di v .

un antico idoletto egizio,e d'altri oggetti curiosi. Il lavoro

dell'Accademico è dedicato al merito esimio del Sacerdote

don P. Orsi fu direttore del patrio Ginnasio,e attualmente

consigliere scolastico, e presidente del Museo cittadino, al

quale il Marsilli presenta in dono l'idoletto medesimo. Ecco

il sunto di una elucubrazione, che noi avremmo volutopo

ter dare per intiero ai lettori delle Appendici del Messag

gere, se all'Accademico non fosse piaciuto pubblicarla sulle

colonne di un altro giornale. -

Sempre corrusco, e sempre tremendo passò di genera

zione in generazione nelle orientali regioni l' antichissimo

avvenimento del profeta Balaamo, che chiamato dal Re di

Moabbo a maledire gli accampamenti d' Israele, per forza

irresistibile del santo Spiro, invece di maledire benedice

va; e per ben quattro volte eccitato ad imprecare con

sempre più vivo entusiasmo benedicevali – e al Moabita

Monarca, che lo cacciava dal suo cospetto, imperterrito pro

fetava: « Io lo veggo, ma non al presente: io lo scorgo,

« ma non dappresso: una Stella procederà da Giacobbe,

« ed uno scettro sorgerà d' Israele, il quale trafiggerà i

« principi di Moabbo, e distruggerà tutti i figliuoli delfon

«damento.» Questa profezia degli antichissimi tempi scosse

potentemente le orientali immaginazioni, onde i Caldei, e

gli altri popoli dell' oriente, speculando con piacere gli a

stri, e fermandone il calcolo, stavano continuamente gua

tando se la vaticinata Stella apparisse.– Posteriori profi

zie non mancarono ;e alcuni altri ignoti vaticinatori aveano

scorta la stella di Balaamo, e in quella l'immagine d'una

Vergine, che in una mano teneva lo scettro, e la bilancia

nell'altra; mentre altri profeti ancora videro il vago astro

profetato, e in esso una Vergine fornita di ali–vaticinii

tutti che si collegano alle grandi visioni del Rapito di Pat

mos.– Se non che gli Egiziani, sempre prepensi alla ido

latria, adorarono tutte coteste immagini,e le moltiplicarono

in isvariate forme, e prestarono ad Iside, e alle altre loro

divinità le ali, le bilancie, le spiche, i grappoli e gli altri

cmblemi della Vergine profctata.Mla tra l'infinità degli ido

letti egiziani, e tra la moltitudine di quelli, che precipua



mente designano Iside, ben pochi se netrovano della com

movente semplicità d'unaVergine seduta, a cui poggia sulle

ginocchia un bambino, senz' altro ornamento che la corona

di regina in capo alla donna, e il berretto, che più tar

do si disse della Frigia, in testa al fanciullo, simbolo for

se di quella libertà, ch' ei veniva a ridonare al redento

univerSO.

Uno di questi rari idoletti è appunto quello che il no

stro Accademico presenta al patrio MIuseo, e illustra col

Suo lavoro. Desso è fuso in bronzo ; fu dorato in origine,

e della primitiva doratura serba ancora le traccie ; porta

al sedere ed ai piedi dei piuoli di bronzo fusi pure con

esso, che mostrano avere l'idoletto fatto parte di altro ap

parato : è abbastanza ben conservato, ma la sua grande

antichità appare dall'ossido di che è ricolmo, e dagli atomi

di terra che ancora ne otturano gli interstizzi : le sue for

me sono,per idoletti egiziani,abbastanza castigate. La don

na serbano nella fisonomia l'antico tipo egiziano è pet

tinata all' egiziaca, e s'atteggia con modestia non propria

di quel paese; sorreggie il fanciullo colla manca, e stringe

la destra al seno in attitudine di pudibonda contentezza:

e il bambino cala ambo le braccia alle ginocchia, e pare

atteggiarsi ad una ressegnata immobilità, qual vittima al

sagrifizio. Un foro praticato nel dorso dell' idoletto dava

luogo probabilmente a un ferricino, che sosteneva sopra il

capo la piccola stella, di cui solleva la Vergine essere ador

na. - Gli Egiziani adoravano questi idoletti, pregandoli

di non ispezzare il loro l)io Apis, ne gli allri loro Dei. Pe

rocchè Epifanio racconta, che fino dai tempi di Elia un Pro

feta tra'suoi discepolivenne mandato a' Secerdoti Egizi a

far loro sapere, che verrebbe un giorno, in cui tutti i loro

idoli cadrebbero, infranti, quando una donna vergine ma

dre, portante un bambino divino, metterebbe piede in E

gitto.

Dopo avere il nostro accademico discorso così sull'an

tichità e sul valore dell' Idolctto, viene a toccare del suo

merito anche pel luogo, ove fu ritrovato. – Sacro, dice

egli, è il suolo del Cairo. Ivi le colossali piramidi, ivi

l' immensa necropoli di Saccara, ivi la foresta pretrifica

ta, ivi le magnifiche tombe dei Califfi, e la grande Mo
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schea di Mehemed-Ali. Ed ivi pure la povera grotta della

Vergine, ove la pia tradizione racconta avere la sacra

famiglia passati gli otto anni del suo esiglio, e il grande

albero secolare, all'ombra del quale la volgare credenza

pone il riposo d'Egitto: in questo luogo fu l'idoletto tro

vato. Così vuole il Marsilli, che il curioso incontro tra

una delle più grandi profezic di nostra fede, e il luogo sa

cro, dove l'idolo si rinvenne,sia una combinazione avven

turosa per rendere a noi più cara l'immagine che posse

diamo.

Dall' illustrazione dell' idoletto passa in seguito a di

scorrere d'un grande albero da lui medesimo, or fan po

chi giorni, visitato a Bujuk-derè vicin di Costantinopoli, e

del quale volle portare una memoria: è il grandioso pla

tano di Goffredo Buglione. Descrive l'amena posizione di

Bujak-derè, la prodigiosa ampiezza dell'albero, cuiva unita

tanta memoria, e combina colla tradizione la cronaca di

Anna Comnena, secondo la quale a Bujuk-derè sarebbero

stati non gli accampamenti di Goffredo, ma quelli del conte

Raul, osservando che ben facilmente il nome più illustre e

più conosciuto del pio Buglione avrà cancellato nella mente

dei posteri quello men noto del conte di Raul.

Altra memoria, che il sig. Marsilli ne portò de' suoi

viaggi, e di cui pare tenne parola all' accademia, è un

piccolo pezzo originale della corda elettrica del telegrafo

marino che verrà gettato fra Aden e Suez: è una corda

metallica a Sette fili di rame intOrniati di un cemento di

gutta-perca, cui tengono uniti ben diciotto fili di ferro

stretti assieme di tratto in tratto da anelli di ottone. L'ac

cademico considera l' impresa di questo telegrafo come il

compimento della più grande impresa, il taglio dell'istmo;

e fa voti perchè il famoso progetto di Lesseps abbia final

mente quel compimento, che adesso non ha ad ostacolo,

che la britanna gelosia.

Ultimo lesse il segr. alle corrispondenze sig. A. Zan

donati: la sua relazione annua intorno all' attività dell'ac

cademia verrà, come prescrivono gli statuti, stampata per

intierO.

P. B. VENTURINI, Segr.
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RELAZIONE

DEL SEGRETARIO ALL2 CORRISPONDEN7E

DELL' I. R. ACCADEMIA DI SCIENZE E LETTERE

IN IROVERETO

lelta nella tornata 28 dicembre 1859.

Sono ben lunghi dodici mesi (Onorandi Accademici) dac

chè non ci vediamo più qui adunati in pubbliche tornate,

a preleggervi le Scientifiche e letterarie nostre lucubrazio

ni; nè di ciò meraviglia, perocchè ove lo strepito di Marte

romba tutt'all'intorno, s'arretrano le muse, e le scienze e

le amene lettere ammutolite ristanno.

Non è però che anche nell'involontario silenzio,questa

nostra società non progredisse d'una vita attiva; avvegna

chè continui furono gli arrivi di lavori scientifici e lettera

rii, di donativi d'opere, nonchè di proposte d'uomini chiari

per scienza, da essere aggregati a quest'Istituto.

E per darvene prova, qui mi farò a riferirvi i rapporti

con altre società scientifiche collegati, le opere ricevute in

dono, i nuovi soci eletti, nè finalmente rifuggirò dal do

loroso incarico di nominarvi que nostri illustri confratelli,

che cessati in questo frattempo d'esta mortale carriera,vi

Vranno tuttavia imperituri alla memoria de'posteri nell'o

pre loro.

Mi riesce pertanto grato il narrare, come il segretario

generale della reale Accademia di scienze, lettere ed arti di

Modena, dottor Luigi Spalanzani, corrispondendo ad una

lettera di questa nostra Presidenza, con suo foglio 3l gen

najo passato, partecipava, avere quegli illustri accademici

con unanime plauso accolto l'invito di entrare in relazioni

scientifico-letterarie con noi, e quasi a caparra di tale col

leganza, c'inviava. tre votumi intitolati: MIemoria della rea

le Accademia di scienze, lettere ed arti di Modena, nei

quali, oltre allo statuto ed elenco dei soci, si contengo

no 44 erudite dissertazioni intorno a svariati argomenti

di fisica. matematica, medicina, filosofia e balistica.
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il sig. conte Giuseppe Valmarana, consigliere aulico e 

delegato in Venezia, d'ordine di S. A. il serenissimo arci

dnca Ferdinando Massimiliano,ci spediva il 1° fascicolo di

un'opera iniziata da apposita commissione, cui scopo si è

di compilare una Descrizione degli antichi monumenti ar

tistici e storici delle venete provincie. Bellissimo divisamen

to, che accoppia il duplice merito, di dare non solo la de

scrizione storico-documentata, ed il giudizio artistico dei

più importanti monumenti, ma ben ancora lo stato in cui

si trovano, e le proposte per la relativa conservazione e

custodia.

La basilica di s. Marco, quell'archetipo complessivo di

monumenti,cha fornirebbe da per sè solo nel sacro e nel

profano, tanti argomenti da epilogarne una storia, vi ap

parisce giustamente il primo contemplato;seguono il Duo

mo di Murano, il palazzo della Ragione di Vicenza, e la

Cappella del Mantegna nella chiesa degli Eremitani in Pa

dova.

A Dio piaccia, che questo santo pensiero non vada ste

rile d'effetto, specialmente in quanto concerne la seconda

parte, onde avvenga, che alla classica terra si preservino

dalla corrosione de' secoli quelle opere stupende e quelle

illustri memorie, che stanno come testimonie alle genti,esse

re stata Italia culla delle scienze, e maestra d'incivilimento

delle altre nazioni.

Il nostro socio professore Lodovico Hoffmann di Norim

berga, memore di noi benchè lontano, mandava ad aumen

tare il corredo della nostra biblioteca un tomo in foglio

delle opere di Tertulliano, pregiabile sì per la materia per

trattavi che per l'edizione, essendo stampato in Basilea nel

1521, e per ciò quasi incunabulo.

L'accademico nostro conte Andrea Cittadella Vigodar

zere ci facea presente d'una raccolta di graziosissimi so

netti d'occasione, scritti da quella sua penna sì nel verso

come nelle prose sempre maestra.

Il sig. don Francesco Paoli ci addrizzava da Stresa il

discorso da lui pronunciato all'occasione dell'inaugurazio

ne del monumento sepolcrale eretto alla memoria delgran

de Rosmini, nel quale vien descrivendo quel pio nella vita

eittadina, in quella religiosa, nelle vicissitudini politiche e
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nelle traversie letterarie. Poi quasi sorvolando, ne sfiora ed

accenna per sommi capi le opere di quella mente immen

sa, che ne' suoi trattati abbracciò poco meno dello scibile

umano; concludendo: eccovi l'uomo nante al monumento

del quale vi ritrovate. L'opera marmorea usci dallo insi

gne scarpello di Vela.

Possa la patria in non lontano avvenire ripetere sì bella

festa, erigendo i progettato non mento che serva d'esem

pio e di sprone ai cittadini contemporanei e venturi,e di

nostri allo straniero che nella terra che die'vita a Giro

lamo Tartarotti, a Gregorio e Felice Fontana, a Vanetti è

Rosmini, la scintilla del genio non è ancora spenta.

Il professore e socio sig. Giuseppe Petzval di Vienna

spediva a seguito de'primi già inviati, i fascicoli III, IV,

V, VI della seconda parte d'una seconda sua opera che

sta elaborando: Sopra l'integrazione delle frazioni diffe

renziali, ed un fascicolo del suo trattato: Sopra le corde

tese.

L'antico nostro accademico professore don Francesco

Zantedeschi ci facea pervenire da Padova una memoria

scritta in lingua alemanna, nella quale dinmostra le sco

perte fatte dagli Italiani in materia di fisica dal principio

del sccolo XIX fino al 1858, quasi accennar volesse agli c

stranei, che la patria di Galileo, di Gioja e di Volta,anche

di presente non cede la palma a niun' altra nazione in quc

sto genere di studi. -

Era ben facile il prevedere, che ciò non sarebbe accor

dato senza contraddizione. In fatti non fu tardo ad insor

gere certo abate Moigno, per impugnare con un articolo

inscritto nel Cosmos (14 dispensa, 4 novem. 1859) quanto

il Zantedeschi attribuisce al genio italiano.

Secondo quello, ad Oérstedt c non a Romagnosi appar

tiene il merito d'averc constatato il primo in Trento l'a

zione delle correnti galvaniche sopra l'ago calamitato, e

Foucant quello d' aver posta in evidenza la rotazione della

terra a mezzo del pendulo e dl gyroscopo, ed a Faraday

la scoperta del magnetismo nell' ossigeno.

Ma il professore Zantedeschi anzichè sgomentarsi a tall

smentite, dichiara di attendere fermo come torre che non

crolla, le minacciate confutazioni del giornalista de l'An
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cienne Comedie, dichiarando d'essere lben lungi dal volere

scemare il merito de' distintissimi fisici summenzionati, ma

di voler comprovare con documenti quanto in quelle me

morie ha asserito. Afferma che la deviazione del pendulo

dalla sua tragetoria, è scoperta degli accademici del Cimen

to; che l'assegnamento della causa di questa deviazione

spetta al marchese Poleni, e finalmente che l'ossigeno Sia

magnetico, cioè attratto da ambi i poli di una calamita

come il ferro, è scoperta sua propria, e non di Faraday ;

conchiudendo che fino a tanto rimarranno i documenti del

Congresso scientifico di Venezia, non avrà potenza il Moi

gno di detronizzare l'Italia dal primo onore di scopritrice

dello stato diamagnetico e magnetico dei corpi gasoSi.

Il socio avvocato Paride Zajotti ci trasmise, com'è sem

pre sua gentile usanza, il giornale di giurisprudenza intl

tolato: l'Eco dei Tribunali, di cui è gerente.

Finalmente il dottor Gian Battista Massone segretario

generale dell'accademia medico-chirurgica di Genova ci fa

cea giungere avanti pochi giorni: La sua prima relazione

quinquennale, letta nella tornata 16 marzo 1857.

Passerò ora a farvi fare la conoscenza dei neoeletti col

legihi, che in questo frattempo furono aggregati al nostro

istituto. -

E qui ho il piacere d'incominciare dal presentarvi un

nostro Roveretano. Il sig. don Eugenio Pross, che a saggio

esibiva: Una prefazione alla Corona misteriosa della ce

lebre quanto venerabite nostra concittadina Giovanna dalla

Croce, nonchè alcune Memorie patrie ricavate da antichi

documenti, de'quali egli è solerte indagatore.

Viene secondo il rev. padre Casara preposito della Con

gregazione delle scuole di Carità in Venezia, il cui saggio

è un opuscolo intitolato: Parallelo dell'occhio corporeo a

quello dello intelletto ; diretto a sostegno o diesa del si

Stema filosofico del nostro Rosniiii.

Segue il sig. ingegnere Cesare Padova che presentava:

Una novella in versi scilli, intitolata: l'Amor di Carret

to: un' Odc in morte della nubil donna Marietta Lonzari

Ponzoni:più Una Memoria sul sistema metrico della cillà

di Casal Maggiore a confronto della dccinnale ed altri.

Il professore di queste scuole tecniche Bortolamnmco
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Affini, che dava a saggio una disertazione: Sull'influenza

delle istituzioni religiose sulle arti industriali.

Il professore Francesco Loghera, che spediva: Una

memoria intorno alla Storia di Clemente XIV del dottor

Peiner.

Il cavaliere Giulio Mittervine segretario perpetuo del

l' Accademia Pontoniana, che mandava: Il suo Rendicon

to di alcune tornate della suddella società letteraria.

Il sig. Carlo nobile de Sonklur i. r. maggiore e pro

fessore nell' i. r. Accademia di Vienner Neistadt, veniva

pure dichiarato socio nella sessione 22 p. p. novembre

sopra alcuni eruditi opuscoli da lui inviati, che vertono

su argomenti geologici, metereologici e fisici, quali sono :

Viaggio alla regione det ghiacci eterni dell' Otzthal con

accuratissimn carta topografica. Intorno ai gruppi di

montagne dell'Hochschvald nella Stiria. Relazione delle

oscillazioni delle vedrette, coi fenomeni metereologici ne

ve, caldo e vento, Straordinaria oscillazione delle tre

drette di Sudner nell 'anno 1836. In materia poi di fisica

aggiugnea una disertazione: Sull'Igrometro di condensa

zione del Belli da esso autore migliorato ad uso degli

studiosi, delle alte regioni alpine.

Un'altra specie di lavoro geologico ci spediva il sig.

professore dl storia naturale Abramo Massalongo di Ve

rona, che fu pure nella sessione sopra riferita aggregato

alla nostra Accademia. E questo uno studio paleontologi

co, che forse nel caso concreto appellar si potrebbe : La

Flora antidiluviana del Veneto. Scopo di questo si è la

ricerca delle piante fossili, che in tempi remotissimi ab

bcllivano queste nostre regioni. Approfondarsi nei terreni

terziarii, diseppellirle, ricomporle, descriverle e figurare

tuttociò in che si abbatte , onde indovinare ciò ch' esse

furono ed a quali piante appartenessero, in quale co

munanza esse crescessero, ed in quali epoche vegetarono

e sparvero , forma l' ardua impresa di coloro, che si ac

cingono a questo nuovo genere di scienza; e noi dobbia

mo essere gratissimi ai professori Massalongo e Viviani,

che primi coraggiosamente si impegnarono td introdurre

questo interessantissimo studio in Italia.

Gli opuscoli speditici in questa Inhatcria Sono : La Flt
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ra dei terreni terziarii di Novale nel Vicentino: Synopsis

Florae fossilis senogaliensis : Sylcabus plantarum fossi

lium hucusque in formationibus tertiariis agri Veneti

detectarum. Un altro trattato s' intitola : Schedulae criti

cae in lichenes essicatos Itatiae : ed un altro: Neagea li

chemum, Finalmente spedi pure una relazione in materia

chimica : Sull'arsenico nell 'acqua ferruginosa di Civilli

ma , (detta Cattuliana ).

Fino a qui vi ho parlato dei viventi; or non vi sia dis

caro lo scendere un momento con me fra le tombe, per

augurare pace eterna a que' nostri benemeriti confratelli,

che trapassati nel novero dei più, lascieranno però lungo

desiderio di loro in tutti quelli ch'hanno inpregio la scien

za e le lettere. Perocchè allorquando sparisce uno di que

sti uomini dalla società, ne nasce tale un vacuo che non

Subito si rimpiazza. -

Il primo feretro, che mi tocca additarvi, si è quello del

professore Pietro Alessandro Paravia, notissimo ai buoni,

siccome ai dotti. S'ebbe i natali inZara nel 1797; mapoco

dopo trapiantatasi sua famiglia in Venezia, colà v' intra

prendeva i primi studii, passando poscia a compierli in

Padova, ove assumeva anche la laurea dottorale. Invitato

nel 1834 a salire la cattedra di eloquenza italiana nella re

gia università di Torino, ne accettava l'onorato incarico

(com'egli s'esprime), proponendosi d'adoprarsi ad aprire

l'intelletto dei giovani ai principii del gusto, quanto il cuore

alle norme del retto, non meno sollecito di formare per

quanto era da lui, degli ottimi scrittori e degli ottimi cit

tadini.

Nel 1840 veniva anche incaricato dell'insegnamento di

storia e mitologia in quclla accademia di belle arti, e più

tardo nel 1845 leggea lezioni di storia patria nella stessa

università,venerato e diletto da tutti, come quello che ad

una squisita erudizione accoppiava un candore di religione

a tutte prove; s'ebbc l'amicizia di molti uomini sapienti

italiani e stranieri, e più strettamente legato poi si fu a

Melchiore Cesarotti, Giuseppe Barbieri, Antonio Rosmini,

NicolòTomaseo.Numerosi scino i suoi lavori letterarii, parte

stampati e parte inediti. versanti in tilologia, storia e po

litica, ed uno fra gli altri ideato n'avea, che da vicino ci
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riguardava, e di cui aveva ammaniti i materiali, a mezzo

d'un nostro collega suo amico.–N'erano argomento:

Le rimembranze della vita domestica e letteraria di An

tonio Rosmini, nella sua gioventù connettendola a quella

di alcuni dotti Roveretani che gli faceano corona. - 

Abbandonava questa terra nell' aprile 1857 offrendo

(com'egli dicea) la propria anima a quelSignore che solova

le salvarla, e collocando la propria speranza in quel cielo

che solo vale a riempierla. -

Viene secondo un vostro antico concittadino; il mag

giore Giuseppe Maffei, mancato in Padova in sullo scorcio

dell'aprile passato, nello ottagesimo quarto anno di età.

Lungo corso di vita, se quella degli uomini sapienti e vir

tuosi, fosse unquemai soverchia l -

Ventenne abbandonava la patria, quando appunto i due

secoli si stavano l'un sopra l'altro armati, ed arruolatosi

nelle franche schiere, discese. allora in Italia sotto il gran

duce che di sua fama riempiva il mondo; il Maffei valo

roso e colto com'era, ben presto si guadagnava gli spal

lini di tenente, progredcndo poscia alle cariche di capitano

e maggiore. Intervenne nel 1802 ai comizi di Lione,e colà

in tanta riputazione sali, da essere ascritto al collegio dei

dotti, ancorchè per manco di età ne fosse dagli statuti pre

cluSO. -

Più tardo l'ebbero a socio le più rinomate scientifiche

società italiane e straniere.

Collocato in qualità di professore d'architettura e di

vire-direttore dell'accademia militare di Modena, ne disim

pegnò l'onorato incarico con tale distinzione, da meritare

gli elogi dei superiori, la stima e l'affetto de'suol discepo

li, che sempre anche da poi se l'ebbero carissimo.

Nel memorando 1815, allorquando tutte cose si fecero

retrogredire allo statu quo ut amtea, anche l'accademia di

Modena ne subì gli effetti, ed il Maffei, provveduto a mo

desta pensione, ritiravasi in Padova, vivendo pacifico fra

le dclizie de li studii suoi ed una eletta quanto dotta so

cietà d'amiei.

Quantunque cspatriato fino dalla prima gioventù,sem

pre amò la terra che gli fu madre, perocchè di tempo in

tempo la venia visitando, c l'arricordava inclle stessc sue
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ultime disposizionl testamentarie, legando a quest' accadc

mia sette opere pregiabilissime per le materie contenute,

del pari che per la forbita edizione. - -

La ventilazione ereditaria pende ancora presso l'i. r.

comando militare in Verona, al quale questa presidenza lha

già dichiarato d'accettare il legato. -

L'egregio cantore del Benaco, Cesare Betteloni,gli vic

ne presso. Dotato d'un temperamento soverchiamente me

lanconico, questo traspariva sempre in tutti i suoi compo

nimenti, su qualunque metro intuonasse il suo carme.Tan

t'era però la venustà del concetto, l'armonia del verso ed

il greco sapore, specialmente nei suoi sonetti, da pareg

giarlo a'più esimi vati del giorno. Visse sventurato in

mezzo alle agiatezze. Infelice morì.

Chiude la mesta rassegna l'esimio Giuseppe Grailich,

dottore in filosofia, custode aggiunto dell'i. r.gabinetto mi

neralogico di corte, e professore effettivo di matematica e

fisica nell'i. r. università di Vienna.

Fu socio a molti istituti scientifici, e fra gli altri alla

nostra accademia, ed a questo patrio Museo.

Abbenchè giovane ancora, diversi quanto pregiati sono

i lavori di lui, pubblicati in materia di fisica, specialmente

sui fenomeni della luce nei cristalli e fra gli altri la de

terminazione dell' asse ottico mediante gli anelli colorati:

Mannuale di cristallizzazione del Miller tradotto ed am

pliato; Sulle forme delle sostanze cristallizzate ed i feno

mnemi ottici di essa.

Oltre a ciò esistono molte altre memorie in oggetto

d' ottico-matematico, lette nell' i. r. Accademia di scienze

in Vienna, -

Rapito alla famiglia ed alla società al 13 settembre

passato, in sul fiore di 3i anno; se tanto contribuiva alle

scienze in sul mattino della vita, che non si potea atten

dere da lui , ove raggiunto n' avesse almeno il meriggio,

e l'avara parca non ne avesse tronco intempestivamente

lo stanne !

Qui, signori, finisce la relazione del vostro segretario

alle corrispondenze, dalla quale potrete convincervi, che

quantunque l'istituto In quest'anno (senza sua colpa )

procedesse apparentemente d'una vita inattiva, ciò non
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pertanto mantenne costantemente le sue esterne relazio

ni , e ne aumentò i rapporti.

Voglia il cielo che nell'anno che sta ora per sorgere;

possiamo rianimare anche le nostre pubbliche ordinarie

tornate, e renderle fiorite, e copiose d'utili, ed interes

santi argomenti.

ZANDONATI.
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Come era stato annunziato, nel pomeriggio dei 20giu

gno, l'i. r. Accademia degli Agiati si radunò in pubblica

tornata. Molti signori tennero cortesemente l'invito d'in

tervenirvi; e la frequenza della nostra studiosa gioventù

mostrò come essa venga cresciuta all' amore delle Seric

discipline e della patria letteratura.

IPrinno lesse l'illustrissimo Presidente mons. AndreaStro

sio. Il suo lavoro compendia un'erudita dissertazione,che

ha per titolo: Studi sul carattere sacramentale secondo

la dottrina di s. Tomaso d ' Aquino, e che il nostro socio

corrispondente P. Sebastiano Casara, Preposito all'Istituto

delle scuole della dottrina cristiana in Venezia, manda al

l'Accademia come saggio del suo interesse per essa, e co

me un omaggio al gran filosofo roveretano, il cui sistema

toglie a difendere e sostenere. Mons.Strosio lamenta nell'e

sordire le aberrazioni, e il deperimento degli studi filoso

fici, attribuendone la causa a due fatali principii; l'uno di

quelli che sostengono l'anima arrivi alla verità per l'unico

ministero dei sensi esterni; l'altro di coloro, che correndo

ad un eccesso contrario vogliono riscontrare ia divinità

dappertutto, rivelantesi inviscerata e confusa con tutte le

create contingenze: i primi finire alla materia, i secondi

alla divinizzazione di tutta la natura; e di là sacrilega con

fusione del contingente col necessario, del finito coll'in

nito, del condizionato coll'assoluto; confusione che spinse

la Chiesa a fulminare sistemi, che conducono necessaria
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mente all'errore, e i governi,spaventati dal guasto dei filo

sofanti, a combattere gli studi filosofici fino a non lasciare

nei Ginnasii della filosofia che il nome. Osserva però che

il male non istà nella filosofia, sibbene nel dimenticare

filosofando il lume di quella rivelazione, che sola alleuma

ne intelligenze può dispensare la verità. E lo mostrò, dice

egli, il Rosmini, il quale evitando gli estremi viziosi, e te

nendosi sulla via tracciata dalla Scrittura, dai Padri e dai

Dottori della Chiesa, additò quell'elemento divino, che ci

rende idonei a ragionare, e santifica la filosofia, conducen

dola al raggiugnimento del suo vero finie, che è quello di

servire di fondamento allo spirito dell'uomo, ed ajutarlo

a poggiare nei campi elevati della cristiana teologia. A

questo aver mirato i discepolistessi di Rosmini, che sprez

zatori generosi di nemici o ignoranti o maliziosi, applica

rono il sistema rosminiano al fine da lui prefisso; e tra

questi discepoli distinguersi per zelo e dottrina il P. Ca

sara. che come altra volta dimostrò essere il sistema di

Rosmini in perfetto accordo cogli insegnamenti di s. To

maso d'Aquino, così volle fare questa volta un passo più

avanti, mostrando nella sua Dissertazione che nel sistema

medesimo trovano un solidissimo appoggio le più difficili

dottrine cattoliche, e che queste per loro parte provano

l'aggiustatezza di quello. Così nell'esordio.

Viene poscia all'analisi della Dissertazione. della quale

io non posso che accennare i punti più culminanti, non

volendo oltrepassare i limiti di un semplice rendiconto.–

lData la nozione di carattere sacramentale,valendosi rigo

rosamente delle espressioni di s. Tomaso, mostra come ne

venga impressa la più clevata facoltà dell'anima umana,

che è l'intelletto, il quale creato unicamente per ricevere

il lume della verità, s'apre per il carattere sacramentale

a un nuovo lume soprannaturale, che si rivcla e splende

dinanzi a lui, comunicandogli al tempo stesso la facoltà

di rendersi abile a tale soprannaturale operazione. Si fa

poscia la domanda, se il carattere sacramentale sia inde

lebile per la sola spiritualità e immortalità dell'umano in

tellett , e rispondendo in modo negativo s' appoggia di

nuovo a s. Tomaso, che vuole si rintracci l'indeIcbilità

nell' oggetto, il quale essendo di sua natura sempiterno.
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Dio lo lega in modo immanente e permanente colla po

tenza creata dell'intelletto. Mette quindi al confronto il ca

rattere indelebile e la virtù della fede, e dimostra che nel

battesimo si può ricevere l'uno e non l'altra, e ricevuti

ambidue si può perdere la fede ma non il carattere; tro

va la principale ragione in ciò, che il carattere risiede uni

camente nell'intelletto, mentre la fede è virtù anche della

volontà,soggetta pur troppo a traviamenti. Ragiona poscia

intorno alle operazioni che produce il sacramento del bat

tesimo nell'anima degli stessi bambini, e trova che gli in

Segnamenti della teologia sono in tanta correlazione con

quelli di una dotta filosofia, che gli uni sono agli altri

reciprocamente di lume e sostegno. Così osserva che a

togliere grandi errori e spinosissime difficoltà, e a far co

noscere la vera natura delle facoltà intellettive, serve il

vero evidentemente dalla filosofia dotta provato, che ogni

atto dell'intelletto è ignoto a sè stesso: vero, che attribui

to al grande Leibnizio, ma professato dallo stesso s. To

maso, indusse nelle scuole quella distinzione fra cognizio

ne diretta e cognizione riflessa, che non ritenuta parto

ri confusione e regresso. Accenna agli ingiusti attacchi,

dei quali fu oggetto l'illustre filosofo roveretanoper opera

di coloro, che usciti dalla Scuola del senso s' ostinarono

a dare il nome di inutili astrattezze a verità sulblimi, e

feconde di conseguenze; e procedendo a investigare sulla

scorta del Rosmini i vari modi, coi quali gli atti della

mente umana possono essere còlti ed osservati, prende a

ragionare intorno alla natura degli abiti, segnandoli quali

atti primi ed immanenti, e distinguendoli dagli atti tran

Scunti, o anche secondi, che da essi procedono. Con tali

premesse arriva alla conseguenza che nei bambini battez

zati vi è diffatto cognizione cd assenso; cognizione cd as

Senso solo albituali, ma però sempre cognizione ed as

senso, senza di che sarebbe pur inconcepibile la virtù

della fede. In che consista poi questa cognizione abituale

dei bambini battezzati lo dice appoggiato sempre alla dot

trina di s. Tomaso, convalidata dall' autorità del dottore

d' Ippona , dell'Areopagita e delle sacre scritture, e la

pone nella visione della luce del Verbo di Dio, di cui di

ventati vivi membri acquistano un principio conoscitivo ,
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una cotal cognizione implicita delle verità eterne e sopran

naturali. Venendo quindi ad un'ultima conclusione, dalle

dottrine csposte intorno agli effetti del battesimo nei bam

bini deduce la conseguenza, che il loro intelletto e la loro

volontà per virtù del sacramento sono tratti e tenuti in

un atto vero e reale per un fatto misterioso, operato a

salute dell'umanità da colui , che non trova difficoltà di

rivelarsi e farsi intendere dagli stessi bambini lattanti,

che ricambiano con laudi il dono della sapienza. Così il

P. Casara, che conchiude il suo lavoro con queste gravi

parole: « La vita degli spiriti sta nell'intendere e nel

volere. Dunque uno spirito, che non intende e non vuole

propriamente ed in atto,è uno spirito che non vive e non

sussiste; e vive e sussiste tanto più pienamente e più per

fettamente quanto è più pieno e perfetto il suo atto di

intendere e di volere. Di qui si dimostra pienissima, per

fettissima e veramente infinita la vita di Dio; si dimostra

la vita dell'angelo per sua natura medesima assai più

perfetta di quella dello spirito umano; e si dimostra che

l'uomo non avrebbe sussistenza e vita veruna in quanto

uomo, se non avesse per natura un qualche atto primo

esenziale di intendere e di volere. Ma atto senza oggetto

è un assurdo, dunque se si vuole aver l'uomo eziandio

nel bambino (ed è di fede che è uomo quant'è di fede

che può esser battezzato ) bisogna riconoscere e ammet

tere in esso innata , congenita e perpetua una prima idea.

Si osservi poi che, ammessa tale col Rosmini l' idea del

l' essere ideale indeterminato, si ammette innato Soltanto

il minimo intelligibile, e quindi si deve conoscere lo spi

rito umano siccome l'infimo nell'ordine delle intelligenze,

come fu sempre nelle scuole cattoliche riconosciuto. » –

E a queste cose che mons.Strosio richiama l'attenzione de

gli studiosi delle sacre scienze, e i maestri in divinità,

onde si veggano una volta appianate tante difficoltà, ed

estinto il fomite di miserande scissure c di lotte Vergo

gnose.

Il Vice-presidente dell'Accademia professoreG. Bertan

za lesse una Dissertazione, che intitolò: Studi sulla Sto

ria d' Italia.

Esordisce ragionando sulla storia in generale, e mo
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stra come tutte le nazioni del mondo camminan0 per

gli stadi medesimi, e subiscono le influenze del Suolo,

del clima, delle geografiche posizioni, e sopra tutto dei

governi opportuni od importuni che loro s'impongono:

accenna come cause principalissime del malcontento, e

perciò delle rivoluzioni popolari furono quasi sempre o

i governi medesimi, o gli ufficiali, che in nome dei go

verni vessavano le provincie. Tuttociò si apprende irre

pugnabilmente dalla Storia,la quale perciò oltre ad es

sere maestra, è testimonio e giudice terribile. Da ciò si

spiega perchè molti storici hanno disconosciuta la loro

missione per accarezzare le orecchie dei loro padroni. Ma

grazie ai lumi della civiltà moderna, tutti conoscono, come

la Storia debbesi studiare senza altro fine che di Sentir

vi delle verità anche amare. – Fecondissima di tali am

maestramenti è la Storia italiana, e sarebbe vergogna

imperdonabile che un italiano non ne fosse perfettamente

istruito. Da ciò l'autore deduce, che ne'suoi scritti sulla

Storia d'Italia ha la coscienza di adempire un sacro do

vere verso la patria, e che tutti i sinceri figli debbono,per

non esser degeneri, studiare con parzial cura le vicende

di quella terra a cui appartengono.

Dopo quest'esordio prende a frugare i tempi primitivi,

ed afferma, che la primissima Storia italiana sta tutta nella

MIlitologia greca e romana. In prova di ciò raccoglie da

tradizioni antichissime i primordi della patria nostra, ed

espone come gli Aborigeni, e gli Enotrii furono antichis

simi Jafetici, che vennero (probabilmente con Noè mede

simo) sulle Alpi, e dalle Alpi in Italia, ove si stabilirono

con un governo molto saggio e civile, nel quale primeg

giarono per meriti, o per fama di valore Urano, Iperione,

Saturno, Atalante, Titano, Fetonte, Giove, Nettuno, Pluto

ne, Espero, Dardano, Sicano,Mercurio,Italo,Giano, Inaco,

Orione, Dedalo,Tifeo, ecc. ecc. Un rovinoso tremuoto verso

il secolo xxII del moIndo fece subissare le terre vulcaniche

dell'Italia occidentale, salve soltanto le montane costiere

ove restarono Corsica, Sardegna e Sicilia, mentre tutto lo

spazio fra loro e la penisola Sommerso diede origine al

mare Toscò, Ligure e Siciliano. Questo avvenimento spa

ventoso fugò molti ltaliani in alienc regioni, ove narrando
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poi le loro storie diedero origine alla Mitologia, e diroz

zando le barbare popolazioni della penisola orientale di

vennero Tesmofori, ossia autori primari della greca ci

viltà. Rccando un marcatissimo passo di Platone, l'autore

conferma le sue narrazioni, e dà una luminosa idea della

civiltà maravigliosamente avanzata, a cui erano giunti gli

Italiani. Il disastro e la emigrazione li fe' retrocedere, ma

non mai sino alla barbarie, la quale fu in Italia sempre

rccata dagli Stranieri, che nei lunghi secoli invasero a mano

a mano l'italica terra. Si propone poscia di continuare le

ricerche sulla patriaStoria, e ragionare la formazione della

italica nazionalità, ove si fusero tanti elementi stranieri

nelle moltiplici invasioni; elementi che tutti subirono la

prepotenza assorbente di questa classica terra, nella quale

quanti stranieri presero ferma stanza, flnirono coll'italia

nizzarsi, prendendo abitudini, temperamento, natura e lin

gua italiana. Conchiude animando specialmente lagioventù

ad emulare la gioventù delle nazioni a noi straniere, che

studiosissima è di tutto ciò, che al patrio suolo appartie

ne, e principalmente ad erudirsi con paziente assiduità nella

Storia fecondissima e mirabilissima della patria nostra.

Il P. Giovannì cappuccino da Verona entrò in un cam

po ben diverso da quello degli antecedenti, e inspirandosi

ai solenni istanti della Passione di Cristo formò bel tema

di quindici Sonetti le sette arcane parole pronunziate dal

ledentore sulla croce. Il primo Sonetto è una invocazio

ne, in cui a Cristo rivolgendosi, gli domanda una poesia

adattata al Soggetto; eccone la chiusa :

Sagrificato Agnello, oh tu, che il puoi

Frangi i sette suggelli, onde si serra

Il volume che solo apri a chi vuoi !

Della mia cetra al suon gema la terra,

MIentre il tuo Spirto, o Dio, s' effonde in noi;

Oh già lo sento... è desso... e il cor m'afferra.

Entra poscia nel suo argomento, e dà ad ogni parola

due Sonetti. nci quali quando opportunamente parafrasa

i detti del Rcdentore, quando lasciandosi trasportare dal

l' estro Sortc in concetti grandiosi, sublimi. Noi ne diamo

a saggio tre, senza la pretesa di avere scelti i migliori.
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Amen dico tibi: hodie mecum cris

in paradiso. Luc. 22.

Quel Dio, che già fra i lampi e le saette

Da un ardente di nubi orribil trono

Scoppiar faceva di sua voce il suono

Del Sina rimugghiante in su le vette ;

L'inesorato Iddio delle vendette,

Quei che disse in Orebbc : Io son chi sono;

Per un branco di rei chiede perdono,

E ad un ladro che piange il ciel promette l

Chi non vede, o Signor, sicuro il pegno

Di quell'immenso amor, che dal tesoro

Tratto dell'Esser tuo, forma il tuo Regno ?

Mentre dinanzi a lui confusi e muti

Stan gli Angeli, che san quanti di loro,

Quanti per solo un fallo andar perduti !

Deus meus, Deus meus, ut quid

dereliquisti me? Marc. 14.

« Perchè, mio Dio, perchè sì desolato

« Lo spirito ni lasci, e il cor sì oppresso?

« O m' hai, Signor, tu dunque abbandonato

« Ora che il mio patir monta all'eccesso ?

« Dov'è il tuo lume ed il conforto usato

« Per chi fu sempre al tuo volersommesso ?

« Esalerà così l' ultimo fiato

« Clhi per altrui sagrificò sè stesso?

« Deh non lasciare alnmeno in abbandono

« Color, che nasceran dal sangue mio;

« S'albbian essi il conforto cd il perdono !

« Quand' ci morran, deh ti rammenta, o Dio,

« Ch' ora per lor si desolato io sono,

« Quasi mi fossi il peccator più rio !



- 10-

-

- - -- -

 

Consummatum est. Joan. 18.

« Tutto è compiuto l a la grand' opra intento,

« Riarso da un amor che mai non langue,

« Tutto pe' figli miei versato ho il sangue,

« E il calice vuotai d' ogni tormento.

« Tutto è compiuto ! Il mondo ho già redento

« Dalla superba tirannia dell'Angue;

« E chiavato al mio legno, oppresso, esangue

« Fin d'or le genti assuggettar mi Sento.

« Tutto è compiuto omai ! Vinta è la morte,

« Disarmata Giustizia, aperto il Cielo;

« Nel mio sangue trionfa il Santo, il Forte l

« Tutto è compiuto omai ciò che fu scritto l

« Miti, e figure han già rimosso il velo l

« Ecco espiato in Dio l'uman delitto l

Ultimo lesse il prof. Ales. Cervi. Egli trattò un argo

mento palpitante di pratica utilità. Chi di fatti non sente

l'importanza di riuscire ad insegnare senza infastidire? Il

suo lavoro verrà stampato per intiero, e quindi lasciamo

di darne un sunto.

p. B. VENTURINI, Segr.



X DissERTAZIONE

DEL PROF. ALESSANDRO CERVI

LETTA NELLA TORNATA,DELL' ACCADEMIA DEGLI AGIATI

il giorno 20 giugno 1860

Apprendere senza infastidire

Non v' ha alcuno che possa mettere in dubbio, che que

sto non sia l'unico mezzo per rendere maggiormentepro

ficua e menogravosa l'istruzione;ma è certo parimenti che

finora siamoben lungi dallo averetrovati i modi di ciò fare;

perocchè a tanto si richiede non solo una profonda cogni

zione della materia, ma più che tutto quellaspeciale della

suscettibilità e disposizione particolare degli apprendisti.

Se lo studio della umana natura fu oggetto di accurate ri

cerche, se a breve tratto ogni più meschino filosofo, ogni

più oscuro pedagogo ti ricanta la prodigiosa fecondità, la

dolcissima arrendevolezza della vergine mente infantile,se

molti insigni uomini si adoperarono a svolgere questo im

portantissimo tema, ciò non toglie che, dopo un pomposo

esordio, non ci abbiano lasciati a poco più che a mezza

via; e dopo averci segnate alcune tracce, augurandoci buon

vento per il resto del cammino che ne rimaneva a percor

rere, abbiano poi rimessa alle nostre cure ogni ulteriore

briga per giungere a toccare la meta.A scconda del prin

cipio che domina in un dato luogo, l'istruttore è libero o

infrenato; e chi vuole briglia sciolta, e a chi pare non ba

sti il morso; ma gli uni e gli altri vanno, quasi direi, a

tentoni, o seguendo gl'impulsi dell' amor proprio e della

coscienza, o misurando tempo e moto colle seste c colla

Solfa. A modo di viaggiatori nel deserto abbiamo bensì una

guida taumaturgica, che dicesi testo, ma spesso troviamo

le indicazioni mendaci, e i miracoli ci falliscono quando

appunto siamo trafelati, e la nostra piccola carovana ci

guarda esterefatti, quasi chiedendo: A che punto siamo?
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E noi non possiamo altro che rispondere: Avanti! Taccio

che talvolta siamo costretti a porci in via senza iltalisma

no, e ci promettono che lo manderannopoi. Allora la me

moria supplisce al diario.Taccio pure che talvolta l'itine

rario ci si cambia a mezzo il cammino: in questo caso sup

plisca il buon senso. Questo non è certo però un modo di

apprendere senza infastidire.

E riconosciuto per assioma, che facilmente si ami e si

rammenti ciò che tal fiata produsse diletto, e altrettanto

Si rifugga dal seguire o ricordare tutto quello che include

stento e noja. Or bene, fortunato quel tale che può richia

marsi col pensiero al tirocinio della scuola senza provare

gli effetti di chi « Uscito fuor del pelago a la riva ; ame

nochè non iscambi le mattezze della gioventù colla osser

Vanza greve dei doveri scolastici. E questa ripugnanza del

farci risovvenire deve pur significare qualche cosa: essa

per lo meno significa che il tedio superò la compiacenza;

ed infatti ognuno dentro sè trova di fare eccezione per

qualche materia o per qualche precettore, che non vuole

comprendere nel lamento che fa sulle generali: dunque vi

cbbe pur qualche cosa che potè meritarsi la di lui simpa

tia, o perchègli era confacente, o perchè non contrariava

le sue naturali inclinazioni.E perchè dunque non si potrà

rendere piacevole anchc il restante, e tutta insieme l'istru

zione? Oh quanto sarebbe più lene anche per chi professa

l'arte di educare, la quale ridotta a puro mestiere è un

vcro martirio! I perchè sono molti, e appunto perchè si

confondono, formando essi causa ed effetto, converrà mc

ditarli uno ad uno, e propori a tema di studio speciale.

Ribattiamo di colpo l'obbiezione, che il rammentarsi con

piacere di una data branca o di un dato maestro può es

sere cffetto di semplice predilezione;perocchè niuno, che

lha buon senso, può pretendere di imparare un ramo di

scibile isolato, e chi ama il fine non può detestare i mezzi;

c quanto allo individuo, che pertrattava qutcl ramo, conviein

dire che il facesse a giusto modo, poichè altrimenti lo si

giudicherebbe ben più severamente a età provetta. Diceva

adunque che gli ostacoli, li quali impediscono che l'istru

zione addivenga dilettevole sono molteplici. E prima di

tutto: le materic per sè stesse c rclativamente alla età; in



- 13 -

secondo luogo il loro isolamento e forma quasi aerca: in

terzo luogo la troppa continuità o la troppo molesta in

terruzione; inoltre la inopportunità relativa, od anche as

Soluta; la occupazione scdentaria, quasi diuturna, che è

contro natura, e che finirebbe col rendere ghignoso lo stesso

diletto se fosse incessante: e per ultino il metodo didat

tico, e il fare proprio dell'istruttore, il quale nonpuò me

glio colmare la misura strabocchevole della Inoja, che ri

mandando gli scolari al testo, cui non comprendono : e

guai se il facesse ad evidenza di risparmiare egli stesso la

voce ed l polmoni.Gli scolari sono suscettibili di compassio

ne, ma non ne hanno; e non possono acquistare stima

pel' un maestro che si limita a fare da indicatore.

Se è necessario stabilire a prima giunta il repertorio

di tutte le materie di istruzione atte a produrre un risul

tato finale secondo lo scopo prefisso, non lo è del pari il

formarsi una legge ineluttabile che tutti questi rami deb

bano avere cominciamento contemporaneo, e debbanopro

seguire con eguale rigore matematico, secondo il quadro

di un piano premeditato. A codesto ordine conseguente,

che è proprio di ogni disciplina organizzata, non devesi

attribuire soverchia importanza, quando si possa derogar

vi allo scopo di facilitare il comprendimento, e in certo

modo arrotondare la materia, spogliandola di quella sover

chia rigidezza, che la fa repugnante;e in quanto al tempo

ce n'è pertutto: basta saperlo impiegare opportunamente.

Vediamo, seguendo l'indcle giovanile, dietro quali nor

me si possa giudicare la convenienza delle materie proprie

a essere diluite per la prima età. I fanciulli corrono va

gando qua e là in traccia di ogni cosa che alletti il loro

gusto; ed in ciò si potrebbero somigliare alle api,se come

queste avessero per guida l'istinto, che fa scernere i buoni

dai mali espedienti. Al pari di codesto leggiero insetto, che

ronza avidamente intorno ai fiori per succhiarne il nêtta

re. sono timidi e vaghi per modo, che qualora li frastorni

un leggiero fruscio, o s'imbattano a posare l'instabil

piede sopra un calice che trovano vuoto o nauseabondo,

rifuggono disgustati e torcono il volo ad altro cammino.

Adunque se l' arte di instruire vuole giungere al proprio

intento, è necessario che sua prima cura faccia quella di
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provvedere allo intorno pompose corolle, e abbondanti e

dolcissimi nettarei: altrimenti la educazione, che si vuole

impartire, diviene repugnante, faticosa efrustranea. Perciò

le materie possono essere molteplici, ma la loro scelta va

regolata dal puro bisogno, e per la quantità e per la con

venienza alla peculiare attitudine delle tenere menti. Egli

è innegabile che alcune di esse non sieno strettamente

imprescindibili fino dai primordi, mentre nei loro rudi

mentali elementi nulla contengono di allettevole: così l'a

ritmetica mentale, gli accidenti gramaticali ed altre; ma

appunto perchè ingrate richiedono parsimonia, e vogliono

essere alternate con altre più geniali: qui appunto deve

apparire la discrezione, e vuolsi usare di una industria

propria, della quale non hanno dovizia tutti i regolamenti

in vigore. Rinunziate alla vana pompa di abortiti inge

gnuzzi fatui ; sprigionate quei tenerelli dopo una breve

seduta, lasciateli spaziare e far capriole, e da pedagogo

fatevi direttore di giuoco, scherzate con essi se volete

confidenza, e poscia li avrete docili e attenti, e quasi

direi innamorati. Quei pavidi educatori, che tremano degli

scambietti e del ricalcitro , non osano pur un momento

sciogliere il guinzaglio o divergere la pupilla, e tengono

fisso il broncio, come i domatori di belve.– Di che avete

paura ? della vostra inettitudine forse ? Ebbene anche il

fanciullo avrà paura di voi, ma non vi amerà giammai.–

La mamma non vuol seccature, e anzi loda le scuole

per un opportuno disimpegno; il papà non ha tempo:

dunque evviva l'orario lungo, e tiriamo pure innanzi. Le

Autorità pensano ai locali pei mercati, pei passeggi e per

le parate, ma per un orto di ricreazione, per un ricinto

ad uso ginnastica non c'è luogo ; le caldaje delle scuole

private sono anguste, dunque rimedio: si faranno cante

rellare pappolate da mane a sera, si forzeranno gli inge

gnetti a vapore; ed cccoveli là a sei anni, sanno leggere

e computare, ma non lhanno fiato per reggersi sulle mem

bra; a nove poi sanno di tutto, perfino squarci di belle

teorie che recitano senza capire, e già già si avviano alle

anticamere degli istituti per essere ascritti ... a che ?–

Tutto fa purchè tirino avanti. Noi li guardiamo sgomen

tati e sappiamo bene che conto possiamo farne; tanto
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più che ci arrivano con un mezzo diploma. Qualunque

zibaldone abbia quattro anni di più se li metterà in co

da; e dàgli e ripiglia con mille ajuti; ma l'incanto svani

rà, e il dottorello ritornerà bimbo, a scapito dell'amor

proprio che già gonfiava– Deh frenate quel zelo inoppor

tuno, e abbiate carità delle tenere nostre speranze! -

Come si farà dunque a impiegare quel tempo, o meglio,

come si rinverrà un non pregiudizievole perditempo ? -

Vogliate risparmiarci la taccia di utopista, e abbiate per

buono il seguente ripiego. Non è propriamente necessario

che il curatore dell'infanzia sia un semplice guardiano, o

un regolatore di solfa; e ammettendo invece che non Sia

un idiota, quanto non gli sarebbe facile approfittare della

naturale curiosità e vergine memoria dei fanciulli, per in

segnare loro una quantità di nomi propri e volgari alle

cose onde sono circondati? Come non porgerebbero at

tenzione se parlasse loro dell'uso che si fa di molti og

getti comuni nell' esercizio della vita casalinga? e mano

mano che crescono nella età anche di alcuni propri alle

arti? Se la prendano in pace i rigoristi dei sistemi: qui

noi cerchiamo solamente l'utile unito al passatempo. Le

scienze naturali, le arti meccaniche non hanno proprio

nulla per intrattenere l'attenzione di questi tenerelli? Non

è un fatto che molti figli dei nostri coloni, dopo che lhan

no mutato stanza in cento collegi, non sanno ancora co

me si facciano il cacio ed il burro, nè quando si ari, nè

quando si semini? E fra noi adulti non sono i più quelli

che ignorano i nomi volgari e le proprietà degli alberi

comuni nelle nostre selve, e come e da dove si traggano

oggetti di uso quotidiano? Certo è, che guai se si insi

nuassero pregiudizi o errori di principio , ed è perciò

che le scuole di metodo dovrebbero occuparsi di fare buo

ni maestri anche per gli clementi di Scienza, e non limi

tarsi al puro sillabare c scrivere con garbo l' abbici. Di

ciamola perchè va detta: fin qui nessuno ha pensato,che

per l' infanzia sia nccessario aver maestri esperti e ben

provvcduti: e sì che costoro potrebbero agevolare di mol

to l'ulteriore fatica e rendere sodi e utili servigi; ma

per lo più questa importantissima branca si lascia a chi

Vi Si appiglia per unico ripiego di meschinamente cam
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pare la vita. Ed è a presumersi che, qualora si aprissero

sotto autorevoli auspici ginnasi di codesta specie, sareb

be presto seguito l'esempio da privati institutori. Non mi

si parli di guadagnar tempo, chè ogni precettore nelle

scuole di secondo stadio può osservare, bastarci unafran

ca lettura, una sicurezza di compiti mentali, una buona

scrittura e una elementare cognizione di desinenze gra

mmaticali. Tuttociò che sanno recitare oralmente di teoria,

per noi è sfoggio inutile, perchè ripigliamo le cose da

capo, non potendovi fare assegnamento sicuro; e anzi

tutto noi ci confortiamo, se vediamo giovinetti adulti e

robusti. Quel pajo d'anni, che alcuni superficiali o vani

tosi stimano perduti, si riguadagnano, perchè nella re

stante carriera non si fanno fermate; e al postutto il pro

fitto è proporzionato, fino a un certo punto, all'età: si

abbia molto o poco ingegno. Che questo asserto sia vero

lo provi l' essersi dovuto introdurre in alcuni Stati, la

remora di un corso preparatorio sì pei ginnasii che per

le tecniche. Ma questo, a mio avviso evita l'ultimo incon

veniente accennato, ma non fuga il tedio e l'afa di quel

l'atmosfera di pedanteria, in cui quasi asfissiamo fino dalla

puerizia i nostri fanciulli. E che la scuola segnatamente

per questi sia ritenuto volgarmente un castigo, ce lopro

vano le donnicciuole, che ne fanno oggetto di spaurac

chio– «Se fai il cattivo ti mando a scuola; se altrimen

ti, te ne starai. « – Pregiudizio immorale e plebeo! –

Ma perchè è nato il pregiudizio? – E non mi si spieghi

codesta ripugnanza del fanciullo col solito peccato di A

damo, perchè dei figli di Eva ne ho visto io coi miei oc

chi andare volontieri a certe scuole. – Ci vanno per di

vertirsi.–Appunto qui vi voglio: e perchè non potremo

educare i bambini divertendoli? Valga il vero , l'arte ci

manca, ma non è la natura che ci fallisca.

Vcnendo adulti i giovinetti, il piacere scaturisce dallo

studio medesimo. e non c'è più bisogno di balloccarli ;

lbasta solo che scorgano ragionevolezza nelle nostre pre

tese, e ci mostriamo un po' più fidenti è contentabili,

senza caricarli tuttodi di rimbrotti e minaccie , le quali

non provocano che irritazione e rancori se divengono si

stematiche, e bene spesso anche l' indifferenza, c perfino
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le risate. Eppure alcuni ancddoti di storia naturale, alcu

ne idee della provenienza e manipolazione di cose nostra

ne o coloniali, alcune osservazioni agricole notorie, e cen

to altre coserelle che racconterebbe l'aja, se le sapesse o

il credesse opportuno, non possono che arricchire e pre

parare la mente dell'allievo, abituandolo alla indagine e

alla osservazione, a qualunque partito volesse poscia de

dicarsi. Ma vogliono essere cose buttate là a circostanza

per fruire di quegli intervalli di posa e di attenzione, che

il fanciullo vi concede di buon grado senza annojarsi.

Dunque allo studio delle materie aride intercalarne diver

se altre allettevoli; ma non foga e non apparati spaven

tosi; esercizi utili di memoria materiale e intellettuale,

ma sopra cose alla loro portata, e nomi imbertucciare il

bambino da senatore in cappa magna. 

Ma venendo al secondo stadio, cioè a quello della pu

bcrtà, importa ricordare che lo sviluppo intellettuale e

fisico si va rafforzando, e che quindi si può accrescere il

lavoro senza nocuntento e renderlo a forme più severe.

Pertanto è la stessa gramatica, ma adesso ragionata;

vuolsi lettura, ma adesso istruttiva e logica; i compiti di

vengono concreti, benchè di facile percezione; e inoltre

subentrano studii nuovi: geografia e altri. E la geometria

si deve incominciare ad insegnarla fin d'ora o è intem

pestiva? e il disegno è di generale utilità? e l'architettura

è insegnamento opportuno? e le scienze naturali? c le

lingue straniere? e le lingue morte?– Eccoci innanziun

apparato imponente di cose, che tutte si contendono l'im

portanza ; ecco aperto il campo alle dispute, alle gelosie

di primato; eccoci nel parapiglia degli umanitari zelanti,

ove ognuno agogna fruire il primo della verginità delle

menti; cccoci nel frastuono delle sentenze dei molti filo

sofi poco concordi; padri e precettori non vogliono più

saperne di moderazione: i primi allegano la longevità del

tirocinnio a percorrere, i secondi predicono che a quel

solo modo si può uscire e presto dallo stato d'ignoranza,

per sollevarsi alla altezza dei tempi: e frattanto il giovi

netto sc la passa solazzandosi, aspettando inconscio la

nota dei libri e l' elenco delle materie, che dovrà studia

re. Ma ahimè! la filza è lunga, e si va sbuffando e crol
) 
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lando del capo, lì lì per fare delle cassature.-Questa è

mo' proprio necessaria?–interroga affannato l'uno, indi

cando la chimica, o il greco, o la geometria, o l' algebra,

o altra che esca dal perimetro delle proprie nozioni. –

Sta nel piano.–Ebbene rassegnamoci; vedremo in seguito 

che ne uscirà.–Quel primo tramestio succede in ogni

aula, dove si stanno compilando regolamenti per la istru

zione; e quest'ultimo in ogni anticamera, ove si fanno in

scrizioni. Là presiede sicuramente la dottrina e il buon

volere; qui la rassegnazione e quasi direi una speranza

vaga e perplessa; la ragionevolezza poi non sa ove ap

piattarsi, e la esperienza non arriva se non tardi, quan

do il rimedio se n'è fuggito.  

La è dunque una temerità, il volere aprir labbro so

pra argomento così delicato e profondo da chi non è ri

vestito di autorità, nè dovizioso di addotrinamenti; ma

pure il cuore fa parlare anche i più astinenti; e il buon

senso, appoggiandosi alla scorta di qualche esperienza »

vorrebbe pure cinguettare, lusingandosi di trovare indul

genza presso chi lo crede' dotato almeno di buona voglia.

Ciò che se ne poteva dire lo dissero in mille tuoni' e dot

trinarii e pedissequi e riformatori: tutti concordano nel

volere il bene della gioventù, ma forse si ebbe di mira

più di coltivare la sapienza che il senno; e al procacciare

diletto poi niuno pose gran mente: eppure non è fallace

l' avviso che senza di questo si può rimorchiare bensì,

ma non ispingere. Felice quel metodo, fortunato quel

maestro, che ponno aspergere « Di soavi licor gli orli del

vaso: » migliore profitto ne ridonda per certo alla società,

che dalle mummie da biblioteca. Per questa deplorevole

lacuna ci troviamo infarciti di libri, che ridicono lo stes

so plagio in mille modi, ma al postutto uno vale l'altro,

perchè non contengono quella amenità di concetto e di

forma, che dovrebbe scaturire da una esposizione sempli

cc e figurata, che segua un ordine naturale e simile alla

primigena percezione. Pompa di frontispiziil rigore mate

matico, gran cura di mostrarsi dotti, e pochissima di

farsi capire quasi inavvertitamentc.

Dunque che si farà ? l' impossibile ? – Trent'anni fa

si sarebbe obbiettato altrettantoper l'abolizione detto staf
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file, che molti maestri conservano tuttora polveroso ap

peso alle pareti; e adesso si tratta di abolire quella cru

dezza di forma, che potrebbe rendere proverbiale la im

portuna austerità dell'istruzione, come già quella barbara

disciplina. La forma dico non è tutto, ma è ben molto;

le cronachette del medio evo non sono lette certamente

con avidità, come i romanzi che trattano di quell'epoca:

e si ha un bel gridare che quelle sono veritiere e questi

viziati: quei costumi sarebbero già obliati dalla massa del

volgo se non fossero stati dipinti sotto forme appassiona

te. Non sussiste è vero il paralello colle scienze positive,

ma la fortunata trasformazione della cronaca, deve al

meno interessare la nostra attenzione a tondeggiare le

asprezze di queste ultime, se vogliamo renderle popolari.

Insisto davantaggio su questo mio tema perchè parmi di

poterne conchiudere che, emendato questo inconveniente,

ben poco rimarrebbe a completare il desiato perfeziona

mento. Or bene calcoliamo le nostre forze Senza farci il

lusione. Noi abbiamo adesso a che fare con gioventù, che

nei primi elementi è preparata; è ansante di sapere cose

nuove, si aspetta un mondo di bellezze e , appena entra

nei nostri uditorii, contempla con compiacenza gli appa

rati onde questi sono adorni; anzi indaga se vi si trovino

oggetti materiali o figurati, coi quali sussidiare, nel corso

dello studio, la sua ancor debole immaginazione; ed ahi lo

Sgomento se non vede che gesso e lavagna l Ei si propo

ne di studiare indefessamente, per compiacere la famiglia,

per procacciarsi lbenevoglienza e stima, ma più che tutto

per assaporare nuove delizie; in seguito poi anche per

buscarsi buone note e vincere la gara coi condiscepoli;

ma no certo per ora si si propone di studiare le scienze

per amore di quelle. E qui si è dove pigliano il granchio

alcuni precettori, e quasi tutti i compilatori di testo: essi

infatuati nell'amore di quel dato scibile, pensano, parla

no e scrivono per altrettanti adoratori del medesimo, e

invece si trovano dinanzi gente, piccina, volubile e leg

gera, che non vuol discendere con loro a pescar nel fon

do; donde i cipigli, le querele, il brontolio, e spesso le

sentenze avventate. Oltre codesta buona disposizione ab

lbiamo in essi una facilità di memoria sorprendente: mc
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moria però che diviene presto labile se non è sussidiata

da vive impressioni prodotte o da immagini commoventi,

o da modelli plastici, che ritraggano al vero; o da fatte

sperimentazioni, che valgano a convalidare l'asserto delle 

teoriche poco persuadenti. - -

L'abuso però che da taluni si fa di codesto prezioso:

dono di natura per illudere i superficiali ammiratori, o

quello che è più assurdo, per illudere sè stessi,è cosa tanto

sciocca che basterebbe deriderla. Se non finisse collo Sfrut

tare le forze dello' intelletto, che viene postergato perfino

nello aggiudicare la preminenza; donde il dispetto ed il

sarcasmo col quale gli spiritelli intimano a quci poveri or

ganetti: « A rivederci poi nelle scuole di filosofia! » Primi
sui cataloghi. ultimi in società. -  

Che il fatto di codesti giocherelli di memoria,giugnesse

fino a stomacare, lo provano l'essersi dileguato alla lunga

l'uditorio, e lo avere il Governo alboliti i cosi detti esami

pubblici. Se l'esercizio di memoria si restringesse .pura

mente alle cose ov'è necessario: lettere, storia e simili,

quale diletto e quale sollievo non gusterebbero gli alunni

nell'apprendere dipoi le altre materie persola penetrazione

di criterio? Chi può descrivere la conmpiacenza che pruo

vano quegli arditelli,vedendosi capaci a indagare o indo

vinare qualche verità, sulle cui tracce furono messi dal mae

stro? Ma pur troppo questo prurito di ricerche c di argo

mentazioni proprie, mette paura e anchegelosia a qualche

pedagoghi, che perciò vogliono che si viva con vita tolta

a prestito o da loro o dai libri, e soffocano il diletto nella

pedanteria. -

Per ideare come questo sconcio vada eliminato, basta

persuadersi della sua enormità e gravezza, e rimeritare i

pedanti di disprezzo, non di onorificenze: volendone dire

alcun che di pratico bisognerebbe scendere tosto ai rami

speciali, il che ci dilungherebbe dal breve presente assunto.

Aggiungiamo in fine che, a questa epoca, la nente del gio

vanetto comincia a formaregiudizi più conseguenti. e trova

ragionevole quello. che prima gli sarebbe parso insoppor

talbile: dunque un aumento di orario non lo albonina, pur

cliè veda che quella fatica. di starc scduto ad un posto al

cune ore, gli procaccia qualche lbene, e ne sia convinto;
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inoltre, per lo Studio a domicilio, può adesso giovarsi di

libri, che comincia a comprendere; in seguito vede il le

gamento che è fra i rami, che vicendevolmente si sussidia

no. Tuttociò sta bene,e noi dunque possiamo calcolare su

questi vantaggi per aggravare il suo lavoro, senza quasi

che egli se ne risenta. Mafacciamo seria attenzione, che il

poveretto non intende però di rinunciare al diritto dei se

moventi, e quando è stanco per una continua tensione di

mente, gli Vengono in uggia certe materie di secondaria

importanza, al lustro delle quali ei preferirebbe una boc

cata di aria pura, e un po' di libero moto; nè vuolsipre

tendere, come da talunni si fa, che comprendano di botto

un libro, che a mala pena sanno leggere: queste sono tutte

coserelle che, non avvertite, possono ingenerare quella noja

che guasta il costrutto dei piani più ben concepiti. Come

si concilieranno dunque le pretese degli uni coi bisogni e

le esigenze degli altri? Non è impossibile di farlo,purchè

si abbadi a ridurre con estremo rigore le cose alla pura

estensione necessaria; e se qualche profano bestemmia la

opportunità di alcune materie (non sapendo altrimentispie

garsi il tedio onde vcde nauseati i suoi figli, che dal nu

mero sovrabbondante di esse), gracchi a sua posta, chè

non è a tener conto della ciarla. Ma le cose che attraggono

la voluttà del gusto giovanile precedano le altre, le quali,

se anche austere, saranno più tardi le benvenute; e anzi

dapprincipio converrà vestire le forme leggiadre, e dipoi

basterà ordine e chiarezza: cd ecco che la seconda o terza

parte di un trattato scolastico non dovrebbe somigliare la

prima, appunto come il linguaggio nostro varia di tenore

insegnando.Sul medesimo oggetto parlate ai piccoli come

si fa cogli adulti, e non vi capiranno; discorrete con que

sti conne coi primi,e si terranno offesi del vostro bambo

leggiare. Ma chi ha il coraggio di impiccolirsi prima per

farsi gigante poi? Si vuol fare operone! Supponendo in

genite idee che non sono, e che noi stessi le abbiamo fis

sate soltanto dopo lungo csercizio; si salta dentro a piè

pari con sonora prosopopea, c prenessi quattro segni di

convenzione, si fanno libri per i dotti, intitolati agl' in

Sipienti. -

Fatta distinzione del ramo tecnico da quello scientifico



-- - 22 -

-  

puro e letterario,è evidente, che parlando del primo, vi

sono principii così generali da stabilire, che è impossibile

restringersi ai bisogni peculiari di ciascuno che le scuole

frequenta; oltredichè la ignoranza o la prosunzione ne

fanno dire di grosse; e in paesi e in tempi in cui ne è

così evidente il bisogno si odono perfino manipolatori di

merci, che vorrebbero far senza delle scienze naturali e

fisiche; e la geometria, architettura e meccanica e disegno

abbandonate esclusivamente ai periti, da chi ebbe origi

nata sua fortuna dai rocchetti negli opifizii. Assurdità in

comprensibili! Però a temperamento della gravosità com

plessiva risultante da sì molteplici materie può soccorrere

un modo logico di compenetrazione delle medesime, etale

che, facendole cooperare allo stesso fine, ciascuna serbi

il proprio andamento imperturbato. Già chi presiede la

pubblica cosa ebbe dl mira questo industre oggetto, ma

essendo sorta in pari tempo l'idea di assegnare a cadau

no docente un ramo speciale per affidarlo a persona più

particolarmente dotta, ne nacque la difficoltà dell' accor

do; onde per quanta buona voglia vi si adoperi , ciascu

no finisce col servire quasi esclusivamente a sè, e il punto

sagliente delle difficoltà, quello cioè di trovare il nesso

delle idee è abbandonato al discernimento dello studioso,

che ascolta e impara da tutti, ma non è ancora atto a

formarsi di proprio capo una sintesi. Quei tali che vor

rebbero tagliar corto non hanno che gran fretta, e si

contenterebbero di affastellare un po' di tutto in poco

tempo, onde mandare presto i loro figliuoletti in paesi

esteri ad apprendere lingue vive e traffico. Everamente

in ciò è anche troppo assecondata di fatto la loro mania,

perchè ci troviamo ingolfati di colpo nell'aritmetica mer

cantile, nella tenuta registri, e perfino nelle pratiche da

ziarie e di cambio: e tuttociò da esaurirsi in meno di

100 ore! Oh non si ricorda più che abbiamo da fare con

dei pubescenti, e che non si può calcolare che a metà

sulle cognizioni acquisite ? Ciò potrà forse bastare per al

tre materie, ma per la scienza dei conti e per le lingue

no certo. Quale rimedio adunque? Prolungare l'orario no,

che è anche di soverchio, ma piuttosto scemare quello

dei rami meno importanti, come il disegno per es., e de
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stinare quelle ore a vantaggio di altre materie di prima

"necessità.  

Balzano adesso in campo i propugnatori del buongu

sto e delle proporzioni, e a questi sino a un certo punto

diamo ragione; ma a chi prova il contrario col fatto del

l'esperienza non è facile dare ad intendere che otto ore

in settimana non istanchino la pazienza di chi ha poco

genio e manco interesse per questo genere di occupazio

ni. Sono d'avviso che chi si togliesse dal gabinetto, ove

si stendono i piani d'insegnamento, e venisse ad origlia

re nelle aule, dove si studia, si pensa, ma poi poi si sba

diglia, farebbe issofatto alcune correzioni in questo ri

guardo: almeno quand'ei fosse persuaso che per forza

non si ottiene nulla di buono. Ciò dissi di una specialità,

ma chi trovasi nel caso potrà riferirsi ad altri anacroni

smi consimili. –Si dirà che pochi o nessuno fin qui fe

cero di simili appunti; ma ciò si spiega, che taluni si ap

pagano di brontolare sottecchi, e fanno anzi inchini a

richiesta, per timore che lo pane che sa di sale non inaci

disca anche davantaggio. Se fosse lecito interrogare i di

scepoli su questo proposito avremmo pronto il responso,

ma siccome essi porrebbero al bando alcune materie solo

perchè le trovano indigeste, non si avrebbe argomento

per giudicare se tali riescano per loro natura, o pel mo

do o tempo in cui sono sviluppate. Per verità questa sen

tenza di proscrizione toccherebbe a ognuna che male ca

pitasse nell'ultima ora, ossia dopo tre altre difilate di

continua seduta: il che accusa intemperanza di orario; ed

è pur vero che non si saprebbe come rendere ameno il

ricopiare profili due ore di seguito, e un dì dopo l'altro,

da quei cotali che preferirebbero aver essi medesimi il

naso camuso anzichè vedersi costretti a correggere le an

golosità della bozza che sta loro davanti. E inoltre cone

provare ad essi che questo ramo si collega cogli altri e

li coadjuva, se non per completare la coltura in genera

le? Gli è come il canto, che starà un bel pezzo sui pro

grammi delle scuole popolari, aspettando gli amatori del

buon gusto. Pure, giacchè non può negarsi l'utilità del

disegno a mano libera per addimesticare l'occhio allepro

porzioni, rimanga, ma ridotto a più limitata estensione.
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E il tempo ci è prezioso, e ce ne serviremo per cose ben

più importanti. - - - -

All' incontro l' insegnamento della geometria non tro

va oppositori, e solamente nel totale col disegno geo

metrico potrebbe essere ridotto. di un pajo di ore in

settimana. Volendo sopprimere del tutto .questo sussi

dio sarebbe un rendere zoppa dal pie' dritto la geo

metria, che in buona parte è l'anima della istruzione

tecnica. Mediante questo, esercizio di compasso e matita si

recano alla evidenza con somma facilità le proprietà sue,

ed anzi si può invertire l'ordine consueto dei teorici,pre

mettendo i fatti alla dimostrazione: donde ne deriva gran

de compiacenza per la constatazione, e adescamento alle

ricerche. Ognuno sa che questo ramo di scienza positiva

si giova inoltre anche del calcolo, e gli serve in moltis

simi casi di riscontro, mentre non può cansare il disegno

per la delineazione: o tutti e due o nessuno; questo è quel

dilemma, che prova al nudo la necessità di coltivare en

trambi i rami nelle scuole tecniche. E prima e dopo si

potrà mostrare che la fisica, la meccanica, l'architettu

ra ccc., ricorrono ad essi per chiarire alcune dimostra

zioni; e infine oltre le tante ragioni che militano in favore

della geometria come palestra di raziocinio, quella pure

di recare giovamento alle lettere non le è estranea. Eval

ga il vero; l' ordinamento nccessario de' suoi silogismi e

la precisione e dirittura del suo linguaggio, sobrio piano

ed incalzante, sono arra di opportuno giovamento. allo

esercizio della nobile arte, che sulle prime si apprende

non adorna di figure.

Alcuni però, per un mal inteso zelo di economia,vor

rebbero che tutto si restringesse a una spiegazione orale,

e accusano di perditempo la dettatura in questo ramo;

ma intanto forse non riflettono al doppio servigio che si

può recare, facendo stendere specialmente i problemi in

buon dettato dagli alunni; i quali, essendogià nota l'idea,

non hanno che ad osservare in qual modo il maestro la

esprima, e Vi acconci le parole; donde ne deriva benan

che, che si famigliarizzano al linguaggio del testo, cheper

essi è tuttora incomprensibile. Dagli squarci di eloquenza

che sono sulle antologie, alla quasi stenografa dicitura
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del testo, vi ha tale divario, che bisogna contentarsi Se i

ragazzi vi si abituano solo più tardi; e frattanto il dettato

del maestro va mano mano facendosi più stringato, fin

chè si riducc a una semplice indicazione. La geometria

non può annojare o starsene accentrata, se non è fra le

mani di un pedante: in questo solo sgraziatissimo caso e

scusabile la dichiarazione chefanno taluniscolari e genitori

di non volerne sapere, perchè è loro divisamento di darsi
alla nmercatura. - 

Altro rano che fu introdotto nella istruzione primaria

per recare diletto, in pari tempo che utili cognizioni, è

la Storia Naturale, ma desso pure, oltrecchè da nessuno

particolarmente richiesto, degenera tantosto in una fila

strocca tediosa se non si attiene strettamente a quella ap

pariscenza vaga ed incantevole, che fa così lieta impres

sione sull'animo del giovinetto, bramoso di udire meravi

glie. Ma codeste maraviglie ei le ricerca prima pnello COSe

animate, poi condiscende a ricercarle in quelle che hanno

semplicemente vita; e finalmente si lascia condurre, ma

con qualche stento, a contemplare le proprietà dei minc

rali: qui però non vorrebbe penetrare nelle leggi di cri

stallizzazione, e gl'ingegnosi sistemi che formano la com

piacenza dei Naturalisti, a lui pajono ingrate stiracchiature.

Che se è costretto a non sentire che di quelle, e solo ci

tarsi gli enti di quando in quando a modo di esempio,

dichiara di trovarsi ingannato, e di non volerne altro sa

pere, poichè egli vuol darsi alla mercatura: solito ritor

nello. L'insegnamento di questo ramo può bene essere

Sussidiato facilmente dalla mostra di esseri inaturali o

effigiati; il che ci porta contro a unagrave difficoltà quale

si è quella di possedere una numerosa raccolta anche in

ogni piccolo comune ove è una scu: la popolare: ma ben

riflettendo clhe la nostra zebra è l'asino, che la nostra

palma è il gelso, che il nostro bambù è il larice, e che in

somma alblbiamo anche Inoi oggetti naturali di lusso e di

uso quotidiano, l'utopia Scompare e rimane una verità

pratica, facile ad attuarsi. Ma qui. secondo me, sta il dif

ficile; cioè nel trovare un maestro che sia capace di scen

dere a codeste specialità, mentre è facilissimo ritrovare chi

colloSce teoricamente il sistcmd (li Lliuneo e i inctodi di
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Jussieu e di Tournefort quasi a mena dito. I libri di testo

sono in questo ramo troppo generici o troppo universali

nelle specialità, ed è quasi impossibile che rispondano al

l'uopo da noi indicato. Vuolsi adunque un esperto cono

scitore, se no l'utile e il diletto restano scritti nel pro

gramma. Quest'uomo ove trovarlo?–Ma io chieggo per

dicontro: è proprio indispensabile che sia un maestroma

tricolato? In ogni borgata non v'è quasi sempre unfisico

o un dilettante che si dedica amorosamente a questo ra

mo?Almeno costui ci parlerà di pini, di abeti, di fru

mento, di vacche, di grano turco ccc.; ed a suo tempo

l'alunno, entrando agli studi universitari, sentirà Ie leg

gende dei professoroni. Aun dipresso altrettanto può dirsi

della Fisica propriamente detta, nello insegnamento della

quale è veramente necessario un corredo di macchine, e

una vasta cognizione deifenomeni naturali: il miglior libro

di fisica per le scuole popolari è la natura, e il precettore

non ha che a dirigere l'attenzione dei suoi alunni, i quali

in generale prediligono questo ramo di istruzione se non

sono ammorbati da domande e risposte in forma di cate

chismo. Questa scienza giova moltissimo, ingrossa di poco

l'orario, e produce diletto. -

Sulla importanza e opportunità della geografla nessu

no osa fiatare, e può dirsi che al modo con cui è inse

gnata adesso, e in vista dei molti sussidii ond'è giovata,

risponde al mandato principale d'istruire non aggravan

do: certo però che i pedanti asfissiatori, che vivono di

domande e risposte all'antica, sarebbero capaci di ren

dere tediosa anche questa. Globi, buone carte in piano

ed in rilievo, e disegnare topografie, ecco tutto.  

Non vorrei toccare dell'aritmetica, che è una dellema

terie che mettono i brividi, pensando che non se ne può

fare di meno; ma pure dirò che, sapendola imbellettare

con un po' di zerbineria, si giunge a farla accetta come

quelle vecchie necessità che fanno il servimento della festa.

Glà non è molto le aeree Muse sdegnavano la compagnia

di codesta zitellona da almanacco; ma il secolo che corre,

sentendosi accusare di calcolatore, se ne tiene. Senonchè

questa scienza bisognerebbe farla giocare, in certo modo,

dietro le quinte; e mentre in realtà trovasi fra gli attori
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principali, non dovrebbe mostrare le sue grinze in abito

da protagonista. Dessa può rendere utilissimi servigi alle

altre scienze, e in certo modo scomparire negli interstizil

di quelle: guadagno di tempo, acquisto di convincimento,

e diminuzione di gravezza. Ma a ciò fare vuolsi medita

zione speciale di piano, o più materie affidate alla stes

sa mano che le sappia compenetrare. Quanto poco geniale

altrettanto sfuggevole è questo ramo; più e più lo divie

ne se è ridotto a giuoco di combinazioni scompagnate da

una certa logica; e quella ricchezza di prospetti e di for

mule, con che vorreblbesi talvolta semplificare il com

prendimento, fa meno faticose le impressioni, ma più de

lebili appunto perchè superficiali: per lo che mal si ap

pone chi vi fa sicuro assegnamento. Provate difatti apro

porre un quesito un po' complicato, ma come vien viene,

senza il solito gergo di scuola, e vedrete il giocherello

fallire allo intento. Ragione per cui gli scolari giudicati e

classificati pei migliori, soprappresi da una interrogazio

ne, senza la solita preparazione, fuori di Scuola, tenten

nano confusi e fanno fiasco: e il nonno brontola che

a' suoi tempi si insegnava meglio, senza ripensare che

quel poco che sa lo ha tutto imparato almanaccando nel

fondaco per proprio conto. A questa materia, che è lapie

tra filosofale dei mercadanti, e che quelli a vista cortavor

rebbero apprendere da sola in tutta la sua nudità, non si

può raccorciare l'estensione per scemare fatica; ma piutto

sto gioverebbe andare a rilento, prima di basarvi sopra

la scienza commerciale.

Che diremo delle Lettere? Questo è campo combattuto,

spolpato dai corvi, e disumato perfino delle ossaperfarne

polvere da concime; ma siccome la nostraCalliope costu

ma in sottana corta, così non fa la schifiltosa se le si ri

volge un discorso alla buona. Dessa vuole intertenersi di

un po' di tutto da quella faccendiera ch'ella è; parla di

stipulazioni, di specifiche, di rendiconti, senza arricciare il

naso se ode termini di bottega o anche barbareschi;si si

prova a fare descrizioni, ma non di battaglie o di pano

rami;fa le sue proteste, ma non erotiche o diplomatiche;

insomma, se vuole, può fare da buona sorella, che ajuta

le altre senza dar loro inciampo: essaè dappertutto,senza
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occupare il posto di nessuno. Che volete di meglio? Pure

se l'ajo è un saccentuzzo o un insipiente, guasta la sua

buona indole, e mc ne fa una pettegola da romanzi.Vuol

bclare di poesia, mi racconta che una volta vi era una

figlia del re bionda bionda; che Calandrino la fece grossa

a Buffalmacco, e intanto non mi sa stendere la lista del

bucato. Questo è proprio il caso di lamentare la mancan

za, per noi tecnici, di un buon lilbro di lettura,che raccol

ga in conveniente stile vari modelli di componimenti adatti

ai peculiari bisogni. E ben vero che può supplire il mae

stro, ma intanto perchè non dateun indirizzo alla lettura,

e vi limitate alla proibizione di quelle cattive, senza addi

tarcene di migliori? Perchè tini date a studiare oggi Gui

ton da Rezzo, Jacopon da Todi,se domani. subito domani

dovrò parlare il linguaggio della trecca, del mercato e della

officina? Non è perciò necessario rimanere estranei ad ogni

idea del bello letterario, purchè questo si faccia a modo di

digressione. non come oggetto precipuo di coltura nell' i

dioma. E poi non abbiamo i corsi superiori per elevare

lo studio a più alto grado? Badate chc per poco che i si

gnori dal traffico se ne adombrino, vi domanderanno an

che di poter frequcntare la scuola, esentandosi dallo stu

dio di lettere – Voglio darmi alla mercatura

Restaci a parlare di un ramo, che da taluni è appena

sfiorato, da altri cbbe lo sfratto, e in gencrale può dirsi

quanto utile altrettanto disconosciuto: questo ramo è la

Architettura. Al pronunziarsi di questo nome ogni scettico

dice: è bensì vero che noi tutti abitiamo entro case; ma

che importa che noi stessi le sappiamo o no costruire?

Non siamo passeri o rondini; vi è una classe di persone

a ciò dedicate, e ben valgono pel bisogno. ll frizzo fa l'ap

puntino, ma io intendo parlare dell'Architettura in merito

semplicemente alla istruzione. In primo luogo questa è ma

teria che interessa precipuamente la sicurezza e l'econo

mia, e possiamo persuadercene senza schierare una ad una

le prove, e magnificarle colla eloquenza. Basterà che lo

dicano quei tanti che vi domandano se i fondamenti van

no fatti prima o dopo; o che spendono in riparazioni più

che non valga la fabbrica ad origine; o che, come si suol

dire, si fanno il segno di croce colle mani del capomastro.
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Perciò limitiamoci a esaminare se lo studio di questa artc .

rubi il tempo a quello delle altre materie più importanti,

e per quali ragioni da alcuni piani di modernc riforme fu

confinata ed anche abolita. In primo luogo è a sapersi che

questo ramo ha due lati, uno puramente estetico, e l'al

tiro invece tutto dinamico: il primo appaga la vista e forma

il buon gusto, ma sta al secondo, nel caso nostro, come

l'orpello all'oro massiccio.

Per molto tempo nelle pubbliche scuole non si trattò

che del primo, e se non temessi il rabbuffo, oserei dire

che gli stessi maestri, a scanso di fatica, tirarono giù co

desta vernice cotanto grossolanamente, che ogni losco po

teva discernere sotto quell'apparenza di studiare il classi

cismo, un magro ricopiare,ajutato per soprassello dai ri

tocchi del maestro. Stupende decorazioni greco-romane,

trattate all'acquerello da fare trasecolare ! Il buon senso

però si fece strada, e ripudiando quel lusso proprio delle

Accademie, ridusse lo studio dei profili al puro necessario,

obbligando per lo incontro gli studenti a ricopiare dal

vero, non da incisioni, alcuni frammenti che le circostanze

somministrano; e additò come studio più cònsono agli al

tri delle scuole popolari, quello spettante alla solidità delle

fabbriche. Si potrebbe per altro chiedere perchè lo studio

dell'Ornato non c'entri affatto con quello dell'Architettu

ra; mentre, non appena questa può uscire dalla grettezza,

è solita farne pompa, come di giojelli da nozze; e forse

vorrebbe intercedere da quello di figura un cantuccio pei

suoi baccelli, ovoli e foglie d'acanto. . . . I 

La parte risguardante la solidità è la più interessante,

e dà meno impaccio, perchè si collega così naturalmente

colle altre materie, che può dirsi una concrezione delle

medesime.–Scelta dei materiali: ecco una occasionepro

pizia a ridestare le idee,forse mezzo sopite, di fitologia e

di nineralogia – Preparazione e colleg, mento: ecco la

fisica neccanica viene in acconcio – Delineamento di un

progetto di costruzione: ecco il disegno e la geometria in

causa propria – Preventivo di spesa: ccco un esercizio

per compiti. Finalmente: l)escrizione di materiali da opera

e della loro mutua disposizione: ecco svariatissimi temi

pel comporre iu facile stile. Che volete di più?Accenni di
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geodesia, di storia, di costumi, di pratiche, di cure edilizie

vengono a collocarsi spontanei nella illustrazione verbale;

e per tutto questo non si impiega gran tempo, bastando

le tre ore in settimana, purchè si venga ad accordarsifra

docenti. E qui notisi il doppio partito che se nepuòtrar

re: la più parte delle lezioni estive si ponno, anzi si do

vrebbono fare sopra luogo, e senza tanto scribacchiare

tiritere, visitar cave, boschi, magazzini, fornaci, manufatti,

officine, ed anche spingersi a esaminare opere classiche,

ove ne sono. Nel che si può star certi di fare gran pia

cere e molto profitto ai giovani, che trattandosi di noto

all'aria libera, ci stanno sempre, e a tutte le ore; così se

di buon mattino si conducono a pestare la guazza nei cam

pi, per rilievo di mappe o altro, essi gongolano di quella

specie di mattezza, e vanno alteri di emulare i geometri

di professione; nè vi è a ridire sulla diligenza che vipon

gOnO.

Certo che un maestro in guanti bianchi, o un crono

metro ambulante non approverebbe; ma i gusti sono va

rii, e questo di esercitarsi ad affrontare le difficoltà reali,

non mi sembra dei peggiori. Senonchè lo studio della ar

chitettura finisce lì dopo un anno, e a dire il vero sembra

storpiato.– Ci sono le università per coloro che vogliono

farne professione.– No, veramente qui non si tratta di

apprendere la scienza dell'arte, sibbene di formarseneuna

idea bastante per assumere con prudenza e cognizione la- 

vori pubblici, o per accudire a opere private, ma sempre

nel senso più modesto: codesto bisogno mi sembra sus

SiStere. 

Ecco data una scorsa, non so se troppo prolissa o

troppo sfuggevole, alle cose che mi parvero spettanti alla

soluzione dell'arduo problema « apprendere senza infasti

dire » che oserei proporre a campo di studio per chi ha

maggiore diritto e capacità di occuparsene: protestando di

non aver voluto fare la critica all'istruzione comc si tro

va attualmente condotta, ma temere bensi che ci addor

mentiamo sugli allori, stimandoci, come ognuno il credettc

alla sua volta, giunti all'apice della perfezione. Si obbiet

terà che « il mondo cammina egualmente » se bene, cam

minava anchc prima che vi fossero le scuole, ma forse un
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po'più sciancato.– Limitiamoci a far voti, che queste

nostre idee, forse balzane, ma non nuove, valgano alme

no a ridestare il ticchio della disputa, che è mezzo efficace

a promuovere qualsiasi miglioramento.

Signori Maestri, la nostra crittogama è il tedio: essa

è di origine antica e perenne, e non basta forse a ren

derla innocua il sulfurarla superficialmente. Quand'anche

ci studiassimo a tenerla celata, il frutto casso, che si rac

coglie sconfesserebbe le nostre glorie ostentate. Spesse

volte è il tedio del maestro, che si trasfonde negli alunni

è così contagioso lo sbadiglio .. . ! Da ciò si dovrebbe

inferire che nè maestri ristucchi, nè docenti di malavoglia

si dovrebbero impiegare davvantaggio;perchè oltre al poco

frutto, sono imbarazzanti, e fanno così scapitare ll credito

della istruzione stessa; dunque non si badi a quanto può

servire un uomo, ma a quanto può servire utilmente; e

quella proporzione illogica: quanto più un cotale ha da

spolmonarsi, tanto più deve durarla;unita all'adagio « chi

lavora non ha camicia ecc.formano unparadosso non atto

sicuramente a generare piacevolezza.... . Ma io mi ci

perdo .... ed è meglio che la finisca augurandomi alman

co la fortuna di aver intertenuto » senza infastidire.
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qiunto 'l vedrai per vie lunghe e distorte

Tornata del 2 luglio 1860

La nostra Accademia tenne in sullo scorcio di luglio la

sua seconda adunanza, e i tre onorevoli soci che Vi les

sero offrirono argomenti pieni di dottrina e di non lieve

interesse, poichè discorsero cose che specialmente ci riguar

dano, e possiamo dir nostre; degne veramente che fossero

state udite da molti, che certo, al paro de'pochi che si

trovavano presenti, vi avrebbono fatto buon viso, e colto

lor pro. Onde crediamo delle parti nostre parlarne inpub

blico con quella brevità però che ci prescrive una relazione.

ll prof. Affini lesse una assennata memoria intorno al

Mediterraneo del sud, il mare più ragguardevole del glo

bo, perchè dalle sue spiaggie partirono i popoli che inci

vilirono l'universo, e fu una delle remote ragioni dell' o

dierna superiorità intellettuale e politica dell'Europa.

Quest'ampio bacino, ne' tempi molto addietro,frangeva

la rabbia delle sue onde a lidi ben più lontani che non

sono quelli che di presente vediamo; poichè pare che per

le bassure del Manytsch e del Kuma unisse le sue acque

a quelle del Caspio, e per l'attuale istmo di Suez si con

giungesse al golfo Arabico, anzi penetrando al di là diTu

nisi allagasse gran parte del vastissimo Sahara.Sulle rive

di questo pelago comparvero le prime schiatte del genere

umano, e steso nel mezzo di tre continenti vide sbocciare

tre differenti civiltà l'una in faccia dell'altra, delle quali

due importantissime, la Giapetica e la Samitica, destinate

a vantaggiarsi a vicenda anche attraverso lagrimosi sacri
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ficili e lottp diuturnie,chè tale fu sempre la condizione dic

gli umani, di avanzare in mezzo alle lotte ed alle prove

più dure, e ne sacrifici purgarsi. E provato dai fatti che

le popolazioni a mare hanno preceduto le interne nel cam

mino del progresso. «L'uomo del lido, dice il socio,si vede

« innanzi un campo non conteso, colorito dall' attrattiva

che hanno sugli audaci le imprese grandi insieme e mi

steriose, e libero al pari del vento che lo sommuove;

pargli quasi sentire una voce segreta che gli dica: « Ar

disci e tenta; a chi il mare è aperto e soggetto, ubbidi

scon le terre. La vicinanza delle eoste lo lusinga a su

perare le prime paure; il successo, l'amor delle avven

ture, della gloria e del guadagno lo spingono a piùlon

tane spedizioni, e la cerchia delle sue idee si allarga co

nne l' orizzonte che mano nano si Sncblbia: vede altre

genti, altre leggi, altri costumi, che raffronta co' propri

e invigorisce il pensiero; l'assiduo affrontarc de'pericoli

gl'innatura l'ardimento, e rassoda l'amore pe'suoi com

pagni, e non incatenato al suolo,e arricchito dall'ener

gia operosa e dalla superiorità dell'ingegno sentesi meno

tollerante d'abusi, men cieco adoratore d'ogni fastoso

potere , in una parola, meno dipendente e servile. »

Nessuno de' mari interni può regere al paragone col

Micditerraneo per la vicinanza dei continenti,per l'estesis

simo sviluppo delle sue coste. per le molte isole e spor

genze peninsulari, che servono di ponte tra quelli, per la

ricchezza delle terre litorali, c finalmente pel genio spe

ciale delle popolazioni ivi stanziate. Quivi i più fiorenti

Stati, per sapienza civile, per politica eloquenza e splen

dore d'un'epopca istorica insuperabile; quivi la culla di

tre religioni, il panteismo e la fatalità accanto alla Fede

del Vero. Quivi nel lungo periodo di azione materiale e

morale di Roma. ingrandisce la lotta delle schiatte princi

pali, la giapetica e la semitica; Alessandro e i Romani fan

prevalere la prima,e questi chiamano a dritto il Mediter

raneo mare nostrum. La Grecia era chiamata dalla sua

posizione e dalle sorgenti di materiale prosperità a pren

dere il posto della sua sorella; ma essa sciupò le sue forze

in miserabili contese e nell'isolamento, e Solo un favore

vole concorso di circostanze potè prolungarne la suprema
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ia, finchè gli Arabi « sbucati dal fondo dei loro deserti,

ardenti come il fuoco che loro pende sul capo, irresisti

bili per quella forza, che accompagna sempre l'agitazio

ne ed il fervore d'un popolo che sorge e ricomponsi,

alla greca sostituirono l'araba civiltà in quasi tutto il

giro del Mediterraneo.» Le vie pel commercio orienta

le, il massimo del mondo, furono allora incagliate; e Ve

nezia che aveva grandi stabilimenti lungo il Mar Neroper

l'Alta Persia, concepisce il pensiero di aprire una comu

nicazione libera c diretta colle Indie per l'Eritreo. Questo

progetto verrà, benchè da altri, attuato; e le terre piùfa

vorite per la loro posizione a partecipare a quel commercio

saranno l'Egitto, la Grecia e l'Italia. Accennate le cagioni,

per cui le prime non potranno prendervi parte importan

te, così l'autore conchiude: « E credibile non assonnerrà

« l'Italia ad avvantaggiarsene, nè smentirà la sentenza del

« prigioniero di sant'Elena; che nessuna altra terra è più

« felicemente situata per acquistare grandissima potenza 

« in mare, per la poca distanza del Mediterraneo e dello

L

Adriatico , che ravvicina quasi tutti gl'Italiani alle co

ste, per le mille e duecento leghe della sua marina,per

i trenta suoi porti e le sue cento città. »

Il socio dott. de Manfroni propose alla seria considc

razione de'concittadini la funesta influenza che esercita

un' abitazione insalubre sullo sviluppo della scrofola e del

la rachitide. Argomento vitale per una città quale è la

nostra, in cui ci si presenta troppo sovente il lagrimando

spettacolo di corpi maleficiati per rachitide, di volti su

cui appajono le rose di gioventù miseramente avvizzite per

iscrofola, d' individui portati via innanzi tempo nel fermo

dell'età dagli effetti di questo morbo fatale. Ci si perdoni

se osiamo toccare una corda, il cui suono non sarà fouse

il più gradito ad ognuno che lo ascolta; ma che giova il

tacere, se il silenzio, lungi dal sanare,inasprisce ognor più

la ferita ? chi ama il paese, ed il lbene degli individui non

dee tenersi dallo scoprir le verone nella lieta speranza

che vengano cancellate, e coperte da una gloria novel .

ll purgare dalle immondezze le pubblile vie, l' illi

tanare dall' interno delle abitazioni tutto ciò che può cor

rompere l'aria che respiriamo, torre quelle brutture ce
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offendono l' occhio anche non estetico, preparare al pas

seggiero una via men disaggiosa, e così studiare all' orna

mento, e ciò che è più, all'igiene della città fu sempre in

tendimento e cura d'ogni gentile contrada. Se i nostri

buoni padri hanno fabbricato le case a ridosso l'una del

l'altra, si da lasciare troppo angusta la via che corre di

mezzo, Se non hanno avuto di mira gran fatto la simetri

ca disposizione, il comodo di questa città che si vennero

ad intervalli preparando amanti delle curve e dei declivi

anzi che delle rette e del piano, portiamocelo in pace,

benediciamo non pertanto alle lor ceneri, ch'essi ben me

ritarOno di noi.

Ma che non si volga il pensiero a torre certe turpitu

dini, a distruggere alcuni immondezai a portare via le

brutture, a vietare che si contamini l'aria, e ne sia am

morbato il fiatore, e tutto ciò nei luoghi più affollati, nel

le parti più abitate, ove il popolo più frequente concorre,

non impedire che gli individui delle classi minute, a cui

mancano tutti gli agi del vivere, abitino in numero soper

chio in questi fetidi luoghi, ricovero piuttosto del ciarpa

me che di uomini, è macchia che contamina la gloriosa

corona di cui è cinta Rovereto, è crasso vapore che offu

sca lo splendore che spande intorno questa gentile ed e

ducata città sì tenera sempre e sì curante de' vantaggi de

gli individui che la compongono. -

Gli annuali profitti sono scarsi, l'erario cittadino defi

ciente, miserie d' ogni maniera ci premono intorno, – è

il solito treno che si viene intuonando. – Ebbene laScia

mo pure a tempi migliori gli abbellimenti, i comodi, l' at

tuazione di que'propositi si grandiosi, sì giganteschi che

a fatica ed a mal in cuore vi si sobbarcherebbero città

ben più doviziose ; non ismugniamo il privato d'avvan

taggio, studiano pure d' esser buoni massai. – Maalme

no si vegli alla mondezza delle case,si impedisca che que

ste alberghino individui in numero maggiore di quello,

di cui sono capaci, si purghino le pubbliche vie, si tolga

che la strada divenga il ricovero d'ogni fecioso ributto. che

si riversino sulle vie le immondezze delle case, si vieti che

ognuno a sua posta ingombri il passaggio, metta in mostra

ciò, che oltre rendere più turpe il luogo, ed ammorbare le
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nari anche non delicate, crea ostacolo, e toglie comodità a

chi vi passa; si procuri almeno in questo modo,che il pove

ro popolo, che intorno vi abita, respiri un aria meno in

fetta, meno pestilenziale: questo non asciuperà denari, non

esigerà sagrifici di spese; insomma si richiegga che le leggi

dettate per la polizia pubblica sieno fedelmente adempite;

le leggi son, cantava il poeta, ma chi pon mano ad essc?

Quanto poi codesta pulitezza giovi alla salute pubblica

ognuno sel sa; ed a conferma mi piace recare quel che

ci lesse il dott. Manfroni, comechè ilvaloroso nostro socio

consideri particolarmente la cosa a riguardo dello svilup

po della Scrofola, e della rachitide causate segnatamente

da abitazioni mal difese,umide, e di poca luce.

« Queste due fatali infermità, dice egli, diverse nella

«a forma, affini nella loro essenza, difficilissime a guarirsi

« perfettamente dominano assai, mietono molte vittime,

« lasciano frequentissime insanabili imperfezioni, e rendo

« no infelice la vita di molti fra la classe più povera, ma

« più abbondante di questa nostra industriale città. .... .

« A provare il mio assunto non abbisogno nè di mediche

« teorie, nè di scientifici ragionamenti, nè mi è forza com

battere opposite, o discordanti dottrine. Convengono i

pratici di tutti i tempi in questa sentenza:un' abitazione

« umida, fredda, mal riparata, poco ariegiata, nella quale

« entri scarsa la luce è causa potentissima predisponente,

« e se continua anche occasionale della scrofola, e della

« rachitide. » Fra le molte classiche autorità mediche onde

prova questo suo assunto reca in mezzo le seguenti paro

le dell' illustre Giacomini: « fra le varie cauSe determi

« nanti ed occasionali, che gli autori assegnano allascro

« fola, due sono le più sicure e costanti, cioè l'influenza

« dell' atmosfera e quella dei cilbi. Le valli che sono ve

« dove dei benefici raggi del sole, infeste perciò da quasi

« perpetua umidità, i luoghi innondati da acque poco cor

« renti,gli abituri male difesi e per esalazioni mal pro

« pri, le stanze stesse de'palagi poste a tramontana, ove

« i teneri infanti si lasciano a dormire, tutto in somma

« che fa loro soffrire frequenti alterazioni di temperatura

« basta ad indurre la malattia in discorso. »

Confermato con tale autorità il suo asserto, il dottor
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Manfroni chiama l'attenzione de' concittadini alla insalu

brità di molte abitazioni usate specialmente dalla classe

de' nostri artigiani, la quale, oltre la viziata paternità che

in parecchi riscontrasi, è causa potente allo sviluppo, ed

al progresso delle due indicate malattie; insalubrità man

tenuta dalla posizione di molte case in alcune nostre con

trade, e per di più accresciuta dalla lordura de'luoghisot

toposti, dal continuo tanfo de'circostanti, e dalla poca pu

litezza di parecchi individui. Onde a rimediare a tanto

malanno il nostro dottore saggiamente propone : « che sia

« nominata una commissione politico-sanitaria per esami

« nare le abitazioni del povero più frequentate, e propor

« re i necessari rimedi, che l'autorità politica ne ordini

« al proprietario l'esecuzione, vietandogli per sino l'uso

« della casa se fosse restio. » 

E noi uniti all'autore di questa memoria facciamo caldi

voti perchè finalmente si ponga mano all' opera; e si tol

ga da questi luoghi infetti e malsani l' artiere, la cui vita

è già di per sè miseranda d' altronde, senza che debba

ancor inspirare un'aria guasta, e pestilente. Esenza dub

bio Rovereto soddisferà a tanto bisogno, gentile, siccome

è, delle cittadl, studiosa mai sempre del bene pubblico, e

tenera di non iscemare quella gloria giustamente insino a 
quì meritata. : 

ll vice-presidente ex-professore Bertanza continuava la

lettura della sua crudita memoria, che già in altra torna

ta avea conminciata - Slutdi snilla storia d 'Italia.

Egli cerca di empire la lacuna fra il subbissamento

d'una parte della pianura italica, e la riforma dell'italia

na potenza; prova con alcuni passi di Virgilio, che la tra

dizione dell' antica emigrazione italiana era viva nelle men

ti, e che i Trojani si consideravano da sè stessi come Ita

liani. che tornavano alla madre patria. Così pur discen

denti da emigrati atalantici erano molte altre genti, che a

poco a poco vennero in Italia; e indigeni, cioè atalanti

non mai emigrati dopo la prima loro venuta d' oltre alpe,

crano i Tirreni o Tirrasceni, discesi da Tiras c 1scenez

Inipoti di Noè, e gli Enotri, così nominati dalla cultura

della vite. Questi indigeni andarono poi suddivisi in vari

Stati clcrali, c picscro vari nomi Specialmcintc dalle lo
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ro città, ma tutti andarono raccolti sotto la generale ap

pellazione di borigeni. Gli Oschi si danno anch'essi per

immigrati discendenti dagli antichi profughi : ed è fatto

Storico, che con tanta facilità si fusero coi Tirreni da non

lasciar più distinzione alcuna tra loro: onde col generico

nome di Etruschi, si presentano i popoli più numerosi, e

dominatori dell' Italia. La sopravvegnenza di Pelasgi, fe

roci e libere orde caucasiche, indusse innovazioni politiche

e spirito di libertà, onde non solo si ribadirono le limita

zioni già poste dalla civiltà al dispotismo monarchico, ma

si prepararono gli animi alle forme repubblicane, che in

Grecia ed in Italia divennero poi generali. Le colonie gre

che tennero i lidi siculi ed italiani australi, facendo da

quella plaga corona alla potenza etrusca, mentre limite

boreale ne faceano i liburni, gli Enesi, i Galli. gli Insu

bri, i Taurisci o Taur-Oschi, i Liguri ed altri parte in

digeni e parte immigrati. La potenza assorbente ed unifi

catrice fu esercitata blandemente dagli Etruschi, potente -

mente dai Romani : onde in questi remotissimi tempi è

ancor difficile trovare la storica unità negli annali italia

ni. – l 'accogliendo poi tutto, si può completare la storia

primeva italica con queste date:

l. Venuta de'primi abitatori in Italia nel 2100 A.C.

2. Regno atalantico sino al subbis

samento . . . . . . . . sino al 1500 »

3. Atalanti decaduti, ma presto ri

sorgenti . . . . . . . . sino al l200 »

4. Ritorno de'posteri alla madre

patria . . . . . . . . . sino al l l00 »

5. Formazione e dominio della po

tente e vasta lega etrusca . . sino dopo Roma

6. Fondazione di Roma . . . . . . .753 A.C.

Ecco le naterie che a pro della istoria nostra e del

l' igiene svolsero gli onorevoli sozi. E fosse pure che que

ste letterarie società, che si danno vanto d' accogliere nel

loro grembo le arti e le lettere in compagnia delle scien

ze,non fallissero talvolta il loro scopo ; e mentre si pro

pongono d' essere ad alimento, a delizia, a lume e deco

ro dello spirito umano, ad incremento e sostegno della

società tornino ne' processi assai diverse. Chè mi pare che
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codeste congregazioni, le quali accolgono nel lorogrembo

uomini per istudi e per sapienza preclari, debbano vol

gere le loro cure a vantaggio della repubblica letteraria

ed artistica; onde gli esercizi accademici piuttosto cheun

dolce sollievo, un onorevole ricreamento alle cure dome

stiche e pubbliche, sono da riguardarsi come mezzo po

tente a fare avanzare le scienze e le arti. E perciò quelle

singolarmente che o per vanto di lunga età, o per chia

rezza degli ingegni che le onorano sono in nominanza,

dovrebbcro darsi polso ed alacrità ad occuparsi in argo

menti di pubblico e privato interesse sì nelle cose letterarie

che nelle scientifiche e nelle artistiche, tornando così di

giovamento, e compiendo la missioneper cuifurono istituite.

P, FIORIO,

Pro-Segretario
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Tornata dei 18 agosto

Cn per poco riguarda nella storia di quelle adunanze,

che a platonico csempio si domandano Accademie, deve con

chiudere, che queste letterarie società, perchè non iscemi

no, o per interna consunzione non vengano meno, ma per

chè crescano a decoro del sapere, ad utile degli uomini,

debbano essere dalla potenza sostenute ed incoraggiate, e

volgere i loro esercizii ad incremento, a vantaggio d'una

soda dottrina, a vero bene della umana famiglia. L'innu

merevole moltitudine delle accademiche istituzioni, sorte nei

tempi a noi lontani e vicini, ce ne dà troppo tristo, ma

ben vero argomento; le quali, sia perchè non provvedute

di que' mezzi che sogliono render grato il travaglio, sia

perchè intendevano a baje canore, ad appassite eleganze,

ad aristoteliche Sottigliezze, ad erudite quisquiglie, a cica

late, a lezioncelle grammaticali. appena nate intristirono o

presto si sciolsero; mentre quelle poche che a retto ed utile

intendimento diressero le loro fatiche, e dal munifico zelo

de' grandi furono tolte in protezione e d'onori accresciute,

mantennero assai a lungo, e tuttavia mantengono il loro

lustro primiero.

A ciò appunto riguardava l'illustrissimo presidente del

l'Accademia nostra, monsignor Strosio, parlando a' socii

radunati per legge di statuto la terza volta in quest'anno,

nel giorno in cui i popoli del vasto Impero ricordano il

fausto nascimento di Sua Maestà I. l . Ap.

Monsignore ci confortava « a trafficare il ricevuto talen

to, onde frutti a bene di noi, della cara patria, di tutta

l'umanità; a tenerci per questo egualmente lontani e dal

la mollezza e dalla viltà degli scioperati, e dalla improv

vida ardenza e dagli insani furori degli esagerati, a com



« lbattere a tutto uono i volgari pregiudizi, a sradicare

« le false e velenose opinioni, a fare strada agli utili veri,

« benchè forse talvolta molesti ed importuni, a cooperare

« al conseguimento di ogni più eletto e sospirato umano

« progresso. » Perchè come l'individuo non otterrà ilgui

derdone d'una immortalità intemerata « se non pei distinti

« meriti che seppe procacciarsi nella duplice sfera d'uomo

« di scienza e di azione, così anche i corpi morali, che si

« compongono delle aggregazioni d'individui, non conse

« guitano vita lunga, nè riportano alcun segno di vera

« gloria presso i presenti ed i posteri, se non a patto di

« essere sempre animati e governati dalle leggi del vero,

« del bello e del buono. » 

E ciò operando l'Accademia roveretana,sorta per con

cessione di Maria Teresa, potrà ben meritare delle prero

gative, delle esenzioni, degli indulti e privilegi dalla mu

nificentissima Casa Imperante concessile,e prolungareglo

riosa la vita, che già numera di pressochè ventidue lustri; e

dall'alto del trono cesareo,conchiudeva monsignore,possa

sempre discendere «su di questa patria Accademia e,so

« pra tutte le sue letterarie e scientifiche discipline losguar

« do sereno del compatimento, dell'incoraggiamento e della

« imperiale e regia protezione. »

Il censore alle lettere, professore ab. Cimadomo,pren

deva ad esaminare il valore delle prove filosofiche che si

adducono a dimostrare l' esisleniza di Dio. In un altro di

scorso pieno di dottrina e di accurato ragionamento, ilva

loroso accademico, sciolta affermativamente la questione se

l'esistenza di Dio possa essere oggetto di dimostrazione,

possa quindi provarsi col lume naturale della ragione, avea

confutato gli oppositori di questa verità, e primamente Kant,

il quale sostenne che del mondo esteriore non si può co

noscere che l'apparenza, l'accidente, il fenomeno, e nulla

affatto della sostanza, onde non si potrebbe per argomenti

conchiudere all'esistenza e alla realità di Dio. Quindi ad

dimostrava false le asserzioni di Lammenais, di Bautain e

di Jacobi, dei quali i primi vogliono l'esistenza di Dio

solo oggetto di fede, l'altro dichiara essere assurdo che la

luce stessa, la stessa intelligibilità si renda nota per altra

cosa da lei diversa ed a lei inferiore.
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Preparatasi per tal modo la via sgombra da quegli

ostacoli, che a questa verità si sogliono mettere incontro,

esamina le prove che la ragione ci presta nel fatto del

l'esistenza, di Dio. Gli argomenti,dice il nostro socio, che

comunemente si adducono a provare l'esistenza di Dio,

non ci abilitano a conchiudere che all'esistenza d'un pri

mo Ente necessario, assoluto, infinito, ma non rivelano

chiaramente e pienamente l'essenza e la natura di Dio,

in quanto ci è concesso concepirle quaggiù. Diffatti l'ar

gomento cosmologico ci provaun Primo nell'ordine reale :

il teleologico un Primo nell' ordine ideale o del pensare:

il morale un Primo nell'ordine delia moralità. Ora perchè

l' argomento abbia tutto il suo valore bisogna che ci ri

veli un Ente perfettissimo. cioè un Ente insieme onnipo

tente, omniscio e essenzial santità, imperocchè se tale non

fosse non comprenderebbe in sè tutto l'Essere, equivalen

do ogni perfezione a entità, e cesserebbe per questo solo

di essere necessario, assoluto, infinito. -

Passa quindi all'esame dei singoli argomenti, e vedu

to come dal cosmologico si conchiuda ad un Primo reale,

domanda:E esso Dio? I 'argomento,tale come è, non ce lo

dice: ma ammesso innanzi tratto, che non possa essere

una materia prima, perchè come estesa è limitata,e come

inerte è improduttrice, questo Primo reale è dunque asso

luto produttore, dunque è pura attività, dunque è pura

intelligenza, altrimenti non sarebbe assoluto, perchè l'uo

mo, ch'è prodotto e conosce sè stesso e il mondo, sareb

be maggiore di lui, l'effetto sarebbe superiore alla causa,

il che è assurdo. Inoltre come supporre una pura attivi

tà, senza una pura intelligenza che concepisca gli esem

plari di ciò che riduce all' atto della sussistenza? Dunque

il Primo nel reale, dev'esserlo anche nell'ideale o nel pen

sare. Ma la pura intelligenza non può non conoscere la pro

pria realtà e sussistenza, quindi compiacersi di sè medesima,

aderire a sè come bene, amarsi sommamente, perchè ove

ciò non fosse, non si vedrebbe un fine della sua propria

sussistenza. Ma questo aderire a sè, e amarsi della pura

intelligenza è somma moralità: dunque l'essere Primo nel

l'ordine reale, è del pari primo nell' ordine ideale e mo

vale; dunque è Essere perfettissimo, è Dio.



Nell'argomento teleologico, che conchiude a un Primo

nell'ordine del pensare,si fa la stessa inchiesta,e conchiu

de, che s'è primo nel pensare dev'essere primo anche nel

reale, giacchè il Primo intelligente, come colui, che ordina

l'universo e vi prefigge un fine, dee per necessità costi

tuire eziandio l'intima natura degli enti, il che equivale a

produrli, a crearli, ed eccolo quindi insieme Primo reale,

onnipotente. Ma mostrò di sopra che il Primo reale è an

che Primo morale, dunqueè Ente pieno e perfetto, dunque

è Dio. -

Di pari passo procede coll'argomento morale che ci

rivela un Primo nell'ordine della moralità.Comepotrebbe

sussistere un Primo morale, un assoluto Legislatore senza

essere nel tempo stesso un assoluto reale? Chi può impe

rare assolutamente e senza limiti se non l'assoluto Crea

tore o il Primo reale? Chi può esser norma e legge su

prema, se non Colui ch'è assoluta sapienza, o Primo nel

l'ordine del pensare? La prova quindi che argomenta al

l' esistenza d'un Primo morale, argomenta e conchiude,

svolta che sia per intero, all'esistenza d'un Primo reale

e ideale, cioè d'un Ente perfettissimo, di Dio.

Esamina poi dietro la scorta di Rosmini l'argomento

morale di Kant. e osserva, che per noi che ammettiamo

che l'uomo possa formarsi nozioni di ciò che supera l'e

sistenza, il che è negato da Kant, quest'argomento in al

tro modo formulato conduce logicamente alla necessità del

l' esistenza di Dio.

Passa quindi all'esame dell'argomento ontologico o di

s. Anselmo, cui fu recisamente negato ogni valore di con

clusione, giacchè se giusta l'assioma Iogico a posse ad es

se non valet illatio, non si può quindi conchiudere dal

l' idea o possibilità di ente perfettissimo alla sua sussisten

za. Ma a difesa di s. Anselmo il prof.Cimadomo prova che

l' accennato assioma vaIe nell' ordine del finito e del con

tingente, non già nell' ordine dell'assoluto e del necessario.

E in vero, ei dice, non ripugna che l' ente assoluto, ne

cessario, sia solamente possibile, mentre come tale puòan

che non sussistere realmente? Come sarà necessario. se

può non sussistere? Come assoluto, se può mancargli il

più, cioè la realtà? Dunqueè un mero illudersi il credere
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che si possa pensar l'assoluto soltanto possibile. Dunque

dalla possibilità d'un Ente perfettissimo sipuò conchiudere

alla sua esistenza: e s.Anselmo potea dire a ragione: l'En

te perfettissimo è possibile, dunque esiste. Le prove filoso

fiche dell'esistenza di Dio lhanno quindi un valore tutte

insieme, e svolta per intero lo ha pienissimo ciascheduna.

Perciò è falso che l'esistenza di Dio nonpossaprovar

si col lume di ragione, cd è vero il contrario che asseri

va s.Tommaso, e che la s. Congregazione dell'Indice deci

se,son pochi anni, contro coloro, che mal consigliati,voglion

privar la ragione del più santo de'suoi diritti, di provare

cioè che vi ha un Dio.

Alla religione, fonte uberrima di sublimi e care ispi

razioni, a cui il poeta e l'artista attingendo addiviene qual

che cosa che non èumana, si ispirava il cappuccino p.Gio

vanni da Verona, e, nella quiete pacifica del chiostro colti

vando gli studii sacri e ad un tempo le lettere, ci dava

prova novella della sua valentia in quella maniera di poe

tare che diciamo sonetto. Ei risale il Calvario, e spettatore

di quella scena che assublima insieme e profondamente

commuove, ci rappresenta in sette sonetti gli ultimi fatti

compiutisi dal Redentore e da Maria in opera dell'umano

ricompranento. Piacemi recarne avanti un solo, da cui si

argomenti al pregio degli altri = La risurrezione. 

Cristo è risorto.... Oh la beltà celeste

Di quelle membra immacolate e sante,

Che or son tre giorni lacerate e peste

Fean sanguinando il Golgota fumantel

Cristo è risorto; oh quanta gioja il veste,

Disfavillando dal divin sembiante,

Cui già tante oscurar nubi funeste

Livido, contraffatto, agonizzante l

Cristo è risorto... e fulgido tra mano

Stringe vessillo d'immortal vittoria

Lo Sposo, il Padre, il Vindice, il Sovrano.

Ma delh.... quale il vedran tra fiamme ardenti

Gli empii, che il dispregiar nella sua gloria,

Quand'ei ritorni a giudicar le genti!
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Il prof. Bertanza continuando le sue erudite ricerche

sulla storia italiana determina la posizione di questo paese

nel periodo Etrusco-Romano. Indi propone le disquisizioni

sulla civiltà, sul governo, sulle influenze straniere, che gli

forniranno argomento a successivi lavori, e fissa il discorso

sulla lingua, traendone tema di elegante poesia, che spe

riamo poter pubblicare nella sua integrità.

E di storia ci trattava pure il dottor Baroni, Censore

alle scienze, esponendoci la storia del tabacco. IIermandes

de Toledo, ci dice egli, avea raccolta l'erba di questo ve

getabile nell'isola di Tabago, una delle piccole Antille,verso

il 1560, e Gio. Nicat, consigliere di Francesco II di Francia

ed ambasciatore in Portogallo, sentendone le virtù l'avea

recata in dono al gran priore di Ulissipona, e poscia alla

regina Caterina de Medici ; ebbe varii nonni, di Nicozia

na, di erba del gran priore, erba della regina, erba di

santa Croce, erba di Tornabuona, perchè il gran priore

di Francia, Caterina de MIedici, il cardinale di santa Croce

e Tornabuona furono tra i distinti personaggi che procu

rarono credito e spaccio al tabacco.

L'attento esame che Corrado Gesner ed Andrea Thevet

istituirono di codesta pianta destò nel 1586 in Inghilterra

tale curiosità e fanatismo, che si tentò di farla indigena

in quel regno; e la si elbbe. L'esempio altre regioni d'Eu

ropa in appresso ripeterono, e di presente la Nicoziana

cresce rigogliosa c profittevole nell'antico continente, di

nulla affatto inferiore a quella d'America. Introdotta così

tra noi la pianta del tabacco, si trovò modo di volgerla

all'uso dell'uomo, ricopiando forse dai selvaggi d'America

la pipa ed i cigarri, dove que'sacerdoti con lunga e sot

tile cannuccia aspiravano il fumo della bruciante Nicozia

na, onde procurarsi estasi voluttuose, e sotto il fascino

delle malefiche esalazioni, rapiti fuori de'sensi, profetizza

vano le più pazze cose del mondo; questo costume ripetè

in seguito quel volgo; e solo alla fine del secolo XVII la

costumanza d'annasare la polvere del tabacco si intro

(luSSe in Italia.

Mia l'uso soprattutto del fumare il tabacco andò tant'ol

tre, da divenire abuso; onde si levarono contro Ramazzini

e Federico Hoffmann, severi rimproveri lanciando ai loro
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connazionali; le legislazioni tentarono ricondurre a miglior

senno in questo fatto gli uomini; Giacomo re d'Inghilterra

facea conoscere ai suoi nel 1600 l'uso fatale del tabacco,

pubblicava leggi che lo divietavano, e nel 1619 ne limi

tava l'uso ai soli coloni della Virginia; il gran duca di

Moscovia, Fedor II, Amurat IV di Turchia, Abas I di Per

Sia ribadirono il chiodo e ne proibirono l'uso; e s’ andò

taInt'oltre che UrbanoVIII e Innocenzo XIIlanciaronoSCO

muniche a chi fiutava tabacco in Chiesa, e un regio editto

del 1760 proibiva il Rapè agli Spagnuoli, pena la perdita

degli onori, delle cariche e lo sdegno del re a chi nonub

bidisse; per non dir nulla dei medici che, considerato que

sto vegetale sotto aspetto terapeutico, si scagliano acre

Imente contro chi ne abusa.

Il tabacco usato a temperanza non solo può essere in

nocuo, ma altresì alleviamento e farmaco in molte affe

zioni morbose. L'onorando Monardes lo usò nelle cefalee,

nei dolori acumatici, negli infarcimenti de' visceri, nelle

artritidi, nella tisi e nella tigna; e di certo nelle mani di

savio medico è rimedio pronto ed energico in molte ma

lattie; ma l'abuso è sempre pernicioso e talora fataleper

chè oltre al resto induce, a detta del nostro socio, « ot

« tundimento alle facoltà mentali, affievolimento alla me

« moria e morte alla fantasia » chè esso a ragione fu messo

accanto alla belladonna, al giusquiamo e all'arnica. Onde

il gran Giacomini scriveva l'uso di questa pianta nuocere

assai «perchè negli anni teneri tiene fredde ed ammorzate

« le facoltà dell'ingegno,fomenta l'accidia, spunta la mo

« rale energia e guasta la digestione. »

E per vero dire, l'uso del tabacco oggimai trasmoda;

giovani di primo pelo credono aggiugnere qualche cosa alla

loro età, che ne li renda superiori, annasando la Nicozia

na, che se non fosse altro ne gli incatena, e rende schiavi

talmente da contrarne in seguito un bisogno, a cui do

vranno inchinare come a prepotente padrone. Non dico

nulla del fumare tabacco. Questo pessimo andazzo ha in

vasa pressochè ogni classe della società; la dama gentile,

cui dignitosa modestia rende grande e riverente, accatta lo

Sguardo de' bellimbusti e le Smorfie de' cicisbei fumando

al suo verrone il cigarro; il cavaliero si tien da meno se

per sino a canto della sua donna non fuma tato che
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guasta i mille odori esalanti dalla azzimata persona; gio

vanetti non ancora trilustri incedono pettoruti emettendo

globi di fumo; vizio che s'avviticchiò persino a'fanciulli

del trivio, che seminudi, e morsi forse di fame scimiotta

no quel costume, contenti sin anco di raccogliere gli altrui

prifiuti.

Quale danno ne venga a quelle tenere complessioni lo

dicono chiaro i medici e le nostre leggi, che saviamente

non permettono il fumare tabacco che agli adulti; e se,

come scriveva Giacomini, citato dal nostro dottore, l'uomo

giunto a virilità ed ha « oppressa la mente per sover

chio afflusso di sangue al cerebro, trova nella polvere

che fiuta un mezzo a ravvivare il pensiero, e chi per

soverchio cibo ed opprimenti idee contrasse vapori al

capo, col fumo del tabacco li disperde, ed alla serena

ilarità ritorna » , le costituzioni non ancora complesse

volgono a loro danno questa pianta che provvida natura

ci offrì a vantaggio e sollievo. Sia dunque cura di chi

guarda la tenera età di por rimedio al malanno.

P. FioRio pro-segretario.
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Tornata del 2 gennajo 1861

F questa l'ultima tornata dell'anno testè varcato.Co

mechè i tempi volgano infausti agli ameni studi,gli animi

sieno da fatali circostanze pressati, e sia turbato persino il

mite cultore di quegli studi nella quiete pacifica della sua

stanza, pure i membri della nostra Accademia non si ten

nero da farci udire la loro voce, e dettare utili e piacevoli

cose in ciascuna delle quattro tornate, che, a norma dello

Statuto, si tennero nel volgere del passato anno.

Anche in questa udimmo gravi argomenti, i quali Se

Inon intendono direttamente il bene materiale degli indivi

dui, a torre que' mali che gli affliggono, a mettere avanti

que''vantaggi che vorrebbono i tempi, hanno però molta

importanza per le scienze; e ciò basti perchè questa let

teraria istituzione si possa e si debba dir utile.

Esordi il vice-presidente prof. Bertanza, il quale, come

chc tolto a quel genere di vita che necessariamente il por

tava agli studi, non può non coltivare le lettere e le scienze,

che sempre anò, e che gli furono dolce conforto. Continua

egli gli studi sulla patria istoria. Ci avea già dimostrata

la popolazione, e la coltura italiana essere primitive, e non

riconoscere altra origine che la Noachide; e ci avea in

dotti ad ammettere i Tirreni come Noachidi primitivipre

cedenti da Tiras ed Ascenez, e gli Oschi sì come posteri

e reliquie dei vetustissimi Atalanti, che poi etimologica

mente sarebbero un popolo solo coi Tiraseni o Tirreni.

Oggi, pria di procedere nelle sue ricerche, ci presenta

un prospetto delle italiane popolazioni ai tempi, ov' egli

giunse colle sue investigazioni.

Ei stabilisce Osco qual ceppo originario italiano; da

questo derivarono i Siculi stanziatisi in Sicilia, gli Umbri
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ridotti in ultima sede alle piaggic fra l'Apennino e l'A

driatico, gli Etruschi settentrionali penetrati sino alla Re

zia, ed alle falde del Brennero, i meridionali estesisi fin

giu nella Campania, poi Aurunci, Appuli, Bruzi, Corsi,

Dauni, Equi, Lucani, Latini, Rutuli, Sardi,Sabini,San

niti ed altri molti, dai quali diviso il ceppo originario ita

liano, fu guasto dalle intrusioni straniere degli Illirici, dei

Liburni, dei Liguri, degli Iberi, dei Fenici e dei Greci;

questo miscuglio di popoli tra loro distinti,ma non etno

graficamente divisi, costituirono la grande famiglia italiana.

Ricerca poscia il nostro socio quale tra gli antichi Stati

abbia sviluppato il primo un'attività degna di menzione

dopo la dissoluzione della Monarchia Atalantica; e lo tro

va negli Umbri estendentisi dal Camerino, e Interamna

pel doppio declivio dell'Apennino dal Po all'Agro Ro

mano. E qui tocca delle lotte che questi ebbero co'Siculi,

Siculi che, sostati nel Lazio frammisti a'Sabini, crearono

la gente Latina, di quegli altri che innestati agli Ausoni

originarono un nuovo ramo di Oschi, i quali uniti ai La

tini tornarono poscia si infesti a Roma; tocca della po

tenza di quel popolo e delle sue città surte tre secoli in

nanzi Roma; finchè un corpo Raseno, rincacciati gli Um

bri entro più angusti confini, s'accostò al ceppo predomi

nante etrusco, e sursero le 12 metropoli delle 12 Lucumonie

etrusche dell'Italia media, e le altre della Campania.

A compiere il suo quadro storico il nostro Socio ci ad

dita le colonie Arcadi accogliere con entusiasmo i soprar- 

rivati Trojani, collegarsi con essi, ed ergersi a danno della

potenza etrusca; da questo ibrido innesto Greco-Trojano

sostenersi il regno di Alba; da' Reali di Alba uscire un

ambizioso intraprendente, « che sdegnando la condizione 

di suddito chiamavasi attorno buona mano di riottosi

intolleranti, e sul Palatino piantava la città di Roma,

mettendo forse a profitto i ruderi dell'antica regia di

Pallante. »

Mostrataci come Roma crebbe a potenza sotto i suoi

re conchiude così: « Roma fra le città etrusche sorgeva

la prima alla dignità di Repubblica, dopo avere per ol

tre due secoli e nnezzo tollerata la signoria monarchica,

e in questo tempo subita una totale trasformazione,sic

chè di straniera che l'avea messa in Italia il suo Ro
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molo, pura e vera italiana trovavasi alla fine del regio

periodo. Ma l'Etruria non erapiù quella diprima: rotta

da intestine discordie, assalita da stranieri,sedotta dalle

ire municipali, e più di tutto dilaniata dalle dinastiche

ambizioni, che rendeano impossibile lo stringersi in un

solo, forte e compatto regno, mentre nessun Lucumone

volea frangere lo scettro avito per amore della grande

nazione, e cedere ad un solo un potere supremo; l'E

truria già sì bella, invidiata e potente deperiva ognor

« più sotto le armi straniere e le proprie. »

La nostra Accademia si reputava ad onore se avesse

potuto noverare nel catalogo de'suoi soci il chiariss. sig.

dott. Giovanni de Bertolini presidente di questo tribunale,

testè uscito di carica, nella quale per molti anni volse e

mente e cuore a sostegno della giustizia, a bene de'suoi

soggetti. Ed egli accolse benigno il presentatogli diploma

di Socio onorario, ed oggi lo udimmo leggere alcuni cenni

sulla necessità della prescrizione. Ecco come ei la discor

re. Comechè Giustiniano abbia dichiarato la prescrizione

impium praesidium, improba temporis allegatio, e come

chè sembri contraria alle leggi naturali, pure essa fu ac

colta dalle antiche e moderne legislazioni per alte viste del

pubblico bene, e, a dir così, per una morale necessità.

Ei prova il suo asserto con questi argomenti: 1.°Senza

la prescrizione qualunque compratore e possessore di buona

fede potrebbe essere spogliato del suo possesso in qualsi

voglia tempo; quindi nessun possesso sarebbe tanto certo

e pacifico da mettere il proprietario in uno stato di piena

tranquillità e di perfetta sicurezza; quindi potrebbero fa

cilmente perdere le cose loro quelli, il possesso dei quali

fosse più antico,poichè lunghezza di tempo, travolgimenti

civlli, guerre, pestilenze, potrebbero disperderne i docu

menti. 2° La prescrizione assicura la pace de'possessori,

impedendo che la proprietà de' beni rimanga nell' incer

tezza, e lasciando ai proprietari un conveniente tempo a

ricuperare i loro beni. 3° Eguarentigia di pace tra le per

sone, e di tranquillità delle famiglie, incoraggiamento alla

agricoltura e all'industria. 4° Rende le famiglie e le per

sone più diligenti, ed attente a conservare i loro possessi,

e nell'esazione delle rendite. 5° E sostenuta da principi

di equità e di giustizia; « il possesso è una conseguenza
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« della proprietà, perciò è a ritenersi, che chi è il posscs

« sore di una cosa sia altresì il proprietario della mede

« sima–La naturale connessione del possesso colla pro

prietà fa presumere essere questi due reali diritti con

giunti nel possessore. Il possessore in conseguenza del

possesso della cosa dee considerarsi qual padrone della

cosa,finchè non venga provato il contrario; chi è algo

dimento d'un diritto debbe averne avuto qualche giusto

titolo: senza il medesimo non lo si avrebbe lasciatogo

dere per un tempo sì lungo.Chi lasciò di esercitare un

suo diritto debb'esserne stato spogliato con qualchegiu

Sta CaulSa. » -

Prova finalmente il suo asserto coll'autorità stessa di

Giustiniano, il quale, sebbene abbia dichiarata la prescri

zione empia e malvagia, per giustificare il privilegio della

prescrizione centenaria da lui accordata alle chiese ed agli

istituti pii dell'impero orientale, e poi alla Chiesa romana,

pentitosi appresso rivocò un privilegio sì empio, e ridusse

dai cento ai quarant'anni la prescrizione suddetta;ed ec

cettuata la nona Novella, in cui esso Giustiniano avea ac

cordato il privilegio della prescrizione centenaria,si dimo

strò favorevole alla prescrizione in tutte le altre leggi.

Ciò posto, il Socio nostro confuta l'argomento che al

cuni accampano contro la prescrizione, perchè essa non è

compresa nelle leggi mosaiche.

Ci discorre appresso della necessità della prescrizione

riconosciuta dalle leggi canoniche, e mentre il diritto ro

mano esigeva solo che la buona fede avesse esistito all'in

cominciamento del possesso, il canonico esige la buona fede

perseverante in tutto il tempo della prescrizione. 

« La Chiesa romana, clhe si era adattata alla prescri

« zione di anni quaranta quando Giustiniano rivocò il pri

vilegio della centenaria, avea poi ripigliato il privilegio

medesimo. Divennero in appresso efficaci secondo il di

ritto canonico queste regole, che cioè le cose della Chiesa

« romana non possano usucapirsi che in cent' anni, che

« per l'usucapione degli immobili e diritti delle altre chie

« se, e delle pie fondazioni bastino quarant'anni,e che si

« aggiungano altri quattro anni pel beneficio della resti

« tuzione in intero, al quale, giusta la pratica, hanno di

« ritto le chiese e le cause pie. »
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Finalmente parla d'un altro genere di prescrizione ri

conosciuto nel diritto canonico, quella cioè che dicesi inn

nemorabile; e conchiude: « La materia della prescrizione

« e dell'usucapione è trattata nel Codice civile austriaco

« con molta equità c giustizia, con molta dottrina e chia

« rezza, e con eccellente sistema. Trovasi in essa un va

« lidissimo appoggio per conservare e difendere le pro

« prietà delle cose acquisite, con buona fede e con giusto

« titolo, e pacificamente possedute per il corso di tempo

« determinato dalla legge. »

Il prof. Pederzolli prende a ragionare i rapporti tra

la filosofia e la religione. Stabilisce anzitutto le loro dif

ferenze, e ne colloca la precipua in questo, che la filoso

fla trae i suoi insegnamenti da principii razionali, dalla

natura intima delle cose, dalle loro essenziali relazioni ,

mentre la fede ha una ragione unica, in cui si basa, l'au

torità di Dio rivelante, la quale, sebbene potentissima ed

assoluta, pure non condanna, nè esclude, ma apprezza

tutte le altre ragioni. Rifiuta la sentenza di coloro, che

credono, prestarsi in servigio della fede un qualunque si

stema di filosofia non avverso alla fede, perchè da questa

opinione si verrebbe condotti ad ammettere, che possano

essere veri due sistemi filosofici fra loro opposti, che vi

abbiano due verità, fra loro contradittorie, e che il cri

stianesimo potesse venire confermato, illustrato e disteso

anche da una falsa filosofia. Dimostra, che la vera filosofia

arreca vantaggio alla religione, siccome quella che, medi

tando l'uomo e le verità rivelate, prova la credibilità e

minente del cristianesimo, ne illustra i veri fecondissimi,

e, fattasi apologista eloquente, mette in evidenza, che uni

camente le dottrine cattoliche sono un bisogno dell'uomo

individuo e sociale, e corrispondono pienamente alle esi

genze del suo spirito immortale. Asseriva non doversiper

questo ritenere, che la ragione filosofica sia a se stessa

sufficiente e molto meno all'uomo; poichè questi, non

potendo essere indifferente intorno ai suoi eterni destini,

sente profondamente il bisogno di un infallibile magiste

ro, onde averne una irrefragabile certezza; quella (la ra

gione filosofica) non solo non avrebbe mai sospettati i

veri trascendenti alla umana intelligenza, quali sono i mi

steri, che pur formano un carattere esclusivamente divino
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del cristianesimo, ma, se fosse mancata la parola rivela

ta, non si sarebbe mai innalzata neppure al di sopra delle

cose materiali, abbisognando le facoltà dell'uomo per

loro sviluppo di un eccitamento esteriore. Fa considerare

che se al presente può molto una sana filosofia, lo può

unicamente perchè ricevette ormai l'influsso benefico del

cristianesimo, il quale pubblicò al mondo intero le più

grandi verità , e ristaurò perfino le facoltà naturali del

cristiano, innestandovi colla rigenerazione del battesimo

facoltà del tutto nuove, le soprannaturali.

Discute la quistione se la filosofia e la fede possano ac

cordarsi, e non dubita di affermarlo, poichè come si leg

ge anco in una risposta della Congregazione dell' Indice,

pubblicata dall'arcivescovo di Parigi a' 12 dicembre 1855,

tanto la ragione che la fede hanno l' unico e medesimo

Iddio per autore, e per oggetto la verità che non può

mai contraddire a sè stessa;per cui quando l'autore della

Riforma proclamò nella sua IV proposizione, che idem

non est verum in theologia a c in philosophia, suppose

che la verità possa contradirsi, e trasportò in Dio stesso

autore della fede e della ragione la contradizione. A que

sto punto egli confessa solennemente che la filosofia sarà

vera soltanto qualora armonizzi colla fede, e che con que

sta armonizzerà, purchè alla fede si affidi, e la fede eleg

ga a sua maestra e guida; nè crede punto che il filosofo,

il quale guarda fisso nello splendere della fede,scemi per

questo la libertà del pensare, imperocchè la ragione uma

na creata per la verità e non per l'errore, se non voglia

rinnegare la sua destinazione, deve riconoscere la verità

da qualunque fonte le venga: e se fosse vero anzichè as

surdo il pregiudizio, che la fede e l' autorità infallibilo del

cristianesimo togliesse la libertà del pensare, dovrebbe

torla ogni verità, quindi anche le verità matematiche, le

fisiche, lé storiche, e la dovrebbero torre per questo solo

che sono verità.

Finisce dichiarando, quale necessaria conseguenza del

Suo dire, che la fede non toglie, maguarentisce la libertà

del pesare, indicando con autorità infallibile dove sia la

verità, dove l'errore; che la filosofia non scema , ma il

lustra la fede, lasciando intatto, anzi mostrando indispensa

bile il suo fondamento, l'autorità divina rivelante; che solo



RELAZIONE

IDEL SEGRETARIO ALLE CORRISPONDENZE

Non è mio assunto, onorandi Accademici, l'enunciarvi

quanto per voi s'oprasse, in quest'anno, ne gli argomenti

pertrattati nelle ordinarie tornate, perocchè questo altro

non sarebbe, che un ripetervi i fatti vostri, d'altronde por

tati già a pubblica cognizione colle stampe.

Ben piuttosto mi congratulerò seco voi d'avere con

dotto a compimento le quattro pubbliche sessioni accade

miche prestabilite dagli statuti, delle quali la presente forma

la chiusa.

Scarso del resto, ma non perciò meno interessante ar

gomento, porge al mio dire il ragguagliarvi de' nostri rap

porti esterni.

Ed in vero, meno numeroso che di consueto ci fu l'in

vio di lavori scientifici e letterari, sia da corpi morali, sia

da individui corrispondenti; due soli i diplomi inviati al

l'esterno (cosa lamentevole), sol uno onorario emesso in

paese; mentre l'inesorabile parca c' involò il suo tributo

di soci preclari non meno per iscienza e virtù, che per

eminente posizione sociale.

Incomincierò pertanto col darviun'idea dellc svariate ar

gomentazioni contenute negli opuscoli pervenutici, non senza

prima accennarvi la molta riconoscenza, che noi dobbiamo

al socio corrispondente sig. Adolfo Senoner, il quale, anche

in quest'anno, ci fu largo di molte ed interessanti memo

rie, sue in parte, ed in parte d'altri uomini dotti.

Nominerò prima la narrazione d'un suo viaggio nella

Lombardia e Venezia, eseguito nel 1858, nella quale vi

parla delle città percorse, dei musei e gabinetti visitati,
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dclle persone dotte conosciute, nonchè dell' opre d'arte

annirate.

Di due altri viaggi, ma di tutt'altro genere e ben più

ardui, eseguiti dal dott. Antonio Rüthner, ci trasmetteva

la relazione, descritta dall'autore medesimo.

Riguarda la prima, la sua ascesa sull'Ortler. Non è

d'uopo ch'io vi dica, essere questo il gigante dell'Alpi Re

zie, e ch'elevando la sua vetta a ben 12327 p. v. sembra

presiedere all'immensa catena delle vedrette, che tutto al

l'intorno gli formano corona.

Era la quarta volta a memoria d'uomo, che le nevi della

sommità dell'Ortler venivano impresse da orma di piè mor

tale, quando il dott. Rithner le calcava il 24 agosto 1857.

Arrischiatissima n'è l'impresa, mentre non traccia di

calle, non vestigia di vivente o di vegetale vi porge una

illazione sulla via da seguire. -

Là il verno, in tutti i suoi più terribili fenomeni me

tereologici, vi domina d'ogni stagione. Lo scoscendimento

dei massi diacciosi, l'irrompere delle precipitanti valanghe,

sconvolgono e cambiano ad ogni breve periodo la condi

zione della superficie diaccio-nevosa, per cui a chi vuole

cimentarsi all'impresa,conviene il giorno prima ascendere

Sopra altro monte vicino, onde formarsi un piano da qual

parte si possa arrischiare il tentativo. Nè basta poi che

nell'arduo cammino v'abbiate ad arrampicare su ripidis

Sini algenti declivi, da sormontare a quando a quando

Stratificazioni di diacci secolari, che s'elevano a guisa di

muraglioni; ma arrivati ad un dato punto vi si affaccia un

ponte formato dalla natura di diaccio, largo appena un

metro, che sta a cavalcioni di un profondissimo abisso.

L'anima è compresa di raccapriccio, ma non v'ha scelta,

convien traversarlo e procedere, perocchè il retrocedere

dalla parte donde si è venuti è inmpossibile.

Racconta poi come quando stava a poca distanza dal

raggiugnere l'estrema vetta,sorta in un subito un'improv

visa bufera glielo impedì,ed egli ben fortunato,se fra l'im

perversare del nembosu quelle elevatezze,potè ancoratro

var la parte ove sdrucciolarsi in basso, e ritornare inco

lume a Trefoi dond'era partito.

Ma il dottor Rihtner non è uomo da indietreggiare di

fronte ai pericoli, chè anzi sembra lo incoraggino a nuovi
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cimenti. Avvegnachè nell'agosto dell'anno successivo, inn

prese l'arditissimo passaggio della valle di Otz a quella di

Pitz, sopravalicando le vedrette di Hochvernaght e dello

Sechzegerten. La relazione che ne dà di quest'ardua pe

regrinazione riesce specialmente preziosa nel rapportogeo

grafico, mentre fa conoscere più distintamente, ch' altri

giammai facesse, quell'immensa regione alpina dell'Otzthal,

che mostra 229 vedrette, tra' quali i4 di primo ordine, 5

gioghi dell'altezza tra gli 11 a 12.000 piedi, 25 altri fra i

10 agli 11,000, ed altri 50 sopra i 9000.

Oggetto di non minore importanza presenta un altro

opuscolo, qual si è il rapporto del bar. Dupin all'Accade

mia di Parigi, sull'intrapresa la più gigantesca fra le grandi,

a cui dà mano il secolo XIX. Voi già m'intendete ch' io

accenno alla canalizzazione dell'istmo di Suez.

Quest'opera tentata prima di 20 secoli, ed a cui ven

Inero meno gli sforzi dei Faraoni e di Roma stessa, era

riservata all'epoca presente, per rivivere al cimento; e

quello fa più meraviglia, propugnata da un semplice pri

vato, Ferdinando Lesseps. Fu egli che, nel 1854, otteneva

dal vicerè d'Egitto Moamed Said la concessione del cana

le, e che poscia correndo dall'Africa all'Europa, e da que

sta a quella, pazientando le anticamere, e lo scendere e il

salire per le scale dei grandi, non curando nè le subdole

irrisioni. nè gli ostacoli infrapposti da potenti che avver

savano l' impresa, tanto fece ed oprò, che finalmente sette

fra i primari governi ne abbracciarono l'idea, inviando

dal proprio seno sul luogo uomini eminenti nell'arte, per

farne gli studi, e dare il relativo giudicato sulla possi

bilità e convenienza dell'esecuzione.

Si evinceva dai praticati rilievi, di quell'esimio conses

so, nel quale vi figurava il nostro Negrelli. appianato felice

mente ogni ostacolo. e fra questi il maggiore e più temuto,

quello cioè della differenza di livello tra il mar Rosso ed

il Mediterraneo, che si trovò risultare minore d'un netro.

lFu allora definitivamente Stabililo. che il canale si e

scavasse nella direzione da Suez al golfo di Pelusio, conne

quella ch'è la più diretta, e che presenta un eccellente porto

in quei paraggi. -

La spesa fu preventivata a 200.000.000 di franchi,pic

cola spesa. se si confronti co' tanti milioni consumati in

Crimea per distruggere una città.



La compagnia per l'effettuazione del progetto è già co

Stituita, e l'opra stessa iniziata, e l'instancabile sig. Les

scps in una sua lettera dei 31 agosto p.p., diretta al pre

sidente di quella, gli annuncia che l'esperienze già prati

cate assicurano, che il canale sarà aperto in tempo minore

e con assai meno dispendio del preventivato.

Cosi il bacio fraterno dell'onde di que' due mari,farà,

speriamo fra poco,nientemeno chevoltarfaccia al commer

cio dell'Asia e dell'Africa, abbreviando la navigazione dal

l' Indie all'Europa, e restituirà le preziose merci dell' In

die, della Cina e del Giappone agli scali del Mediterraneo

e dell'Adriatico, che Vasco di Gama ci avea deviati supe

rando il Capo delle Tempeste. -

Starà quel solco nel deserto testimonio ai secoli del glo

rioso nome di Lesseps, più che nol sieno le piramidi ai

nomi di Cheope e di Cefreno.

Ma già che siamo sui mari,virando di bordo evolgendo

la prora verso Occidente, vi parlerò d'un altro succinto

trattato contenente l'esame critico d'un Americano (certo

sig. Varnaghen) il quale con isquisita erudizione toglie a

Smascherare ed abbattere le imposture di Hojeda, dimo

strando con irrecusabili prove come costui si facesse bello

dei meriti di AmerigoVespucci, cercando usurpargli la glo

ria d'avere quegli nel suo primo viaggio (1497-98) sco

perto ed esplorato il Golfo del Messico e le coste degli

Stati-Uniti; quando Hojeda non fu che compagno all'illu

stre Fiorentino solo nel terzoviaggio (1499), occasione nella

quale si appropriò letteralmente i dettagli del testo latino

della narrazione di Vespucci, furto, col quale trasse poi in

errore Herrera e persino molt' altri uomini dottissimi an

che dell'epoca nostra.

Ci volea un Americano del Secolo XIX, che sorgesse a

rivendicare in faccia alla vecchia Europa i meriti dell' il

lustre Fiorentino ch'ebbe la gloria (usurpata però alla sua

volta ad un alto grande ltaliano) d'imporre il suo nonne

al Nuovo-Mondo.

Altri opuscoli pervenutici dalla stessa fonte sono :

La relazione intorno al terrennuoto dei l5 gennajo l858

nei monti Carpazi, e relativi fenomeni del professore Lo

dovico Ernesto Ietelles. La nisura della temperatura dellc

sorgenti dei monti Carpazi del medesimo autore.
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Il nostro coaccademico Vilelmo de Haindingher, diret

tore dell'i. r. istituto geologico deli' impero, c'invia il suo

discorso di chiudimento del primo decennio.

Il dott. Francesco Leharzich. = Il metodo per l' inve

stigazione e prova della legge, che regola il crescere del

corpo degli animali.

Il reverendo padre Sebastiano Casara, nostro socio, una

disertazione - Sul carattere sacramentale secondo la dot

trina di s. Tomaso d'Aquino.

Il socio corrispondente sig. Cesare Padova-Una memoria

sul domicilio degli Ebrei nel territorio di Casal-Maggiore.

Il dottore e professore Antonio Bertolio spedi dueme

morie, l'una = Sulla scoperta d'un nuovo minerale d'o

rigine organica, di cui porge l'analisi e lo intitola Krame

rite - l'altra sul grasso-fossile di Rio-Ianeiro.

Nè mancava l' antico nostro confratello cavaliere prof.

Zantedeschi di farci partecipi anche in quest'anno delle

erudite sue fatiche - Tre diversi lavori c'inviò - L'uno

intorno all'influenza dell'elettrico nella formazione della

gragnuola e sui mezzi economici a preservare le campa

gne dai danni della grandine e dalle scariche elettriche le

linee telegrafiche, e gli apparati delle stazioni. Tendespe

cialmente in questo a confutare l'idea del Belli, che cioè

la sede della elaborazione della grandine sia sola quella

delle alte regioni, adducendo molti fenomeni coi quali pro

va e conclude che il nembo procelloso, indipendentemente

dall'altezza, porta nel suo seno la causa sufficiente per la

generazione ed ingrossanento della gragnuola; vale a dire

la tensione elettrica più o meno gagliarda, causa ancora

del freddo. -

In un altro parla dei fenomeni fisici osservati nell'ec

clisse-lunare dei 7 febbrajo 1860.

Nè meno interessante si è la terza relazione– sulla di

stribuzione delle pioggie in Italia nelle varie stagioni del

l'anno; nella quale dà le osservazioni meteorologiche fatte

in 47 stazioni della penisola in Sulla fine del secolo scorso

ed in sul principio di questo da 60 persone, benemerite

della scienza.

Altro socio, il signor Luigi Napoleone Cittadella, si ri

cordò di noi inviandoci le sue - Memorie storiche monu

innentali artistiche del tempio di s. Francesco in Ferrara.



Fa precedere i cenni storici sulla vita e le gesta del

Serafico d'Assisi e sul rapido incremento dell'ordine dci

frati minori, che, fondato nel 1206, approvato da Innocen

zo III nel concilio Lateranense 1215, potè omai nel 1219

radunare 5000 frati a capitolo e che, alla fine del secolo

XVIII, avea la gloria di contare nel suo grembo 5 papi,

43 cardinali, 2 elettori del Romano-Impero oltre moltipa

triarchi e vescovi, più di 100 venerati in sugli altari e cir

ca 2000 martiri.

Suppone che il tempio dedicato in Ferrara esistesse già

nel 1226 e perciò fosse fra'primi dedicati a questo tauma

turgo.– Narra come la munificenza dei principi Estensi

poi nel 1494 lo rendesse più amplo e maestoso; vi parla

dei monumenti in quello contenuti, e finalmente dei ri

stauri ultimamente operativi.

Il socio e patriotta Enrico Cornet spedì un suo primo

articolo – Sulla edizione delle opere inedite del Guiciar

dini procurata dal nostro Canestrini –Nella lusinga ch'e

gli,fedele al suo costume e memore delia patria, c'invierà

gli altri articoli, riserviamo ad un altro momento il dar

ne più distinta relazione.

Il sig. Eduardo Pillepich,segretariogenerale della socie

tà zoofila triestina, ci trasmette un opuscolo contenente la

pubblicazione degli atti di detta lodevole società. La reale

accademia dei georgofili di Firenze ci partecipa tre dispen

se dei rendiconti delle sue adunanze dell'anno 1860.

Qui finalmente debbo dichiarare che in questi ultimigiorni

ci giunsero in grazioso dono dall'i. r. accadenia di scienze ini

Vienna, molti fascicoli contenenti gli atti di quel dottissimo

consesso dell'anno 1858 inclusive 1860, dei quali son costret

to riservare omai la relazione ad altra opportuna occasione.

E mentre parliamo di donativi, non debbo omettere

d' informarvi d'uno assai importante, clargitoci or fa po

chi giorni. L'egregio nostro socio effettivo don Paolo Orsi

emerito direttore del patrio liceo, che fu specchio e gui

da si nelle scienze come nella virtù a ben tre generazioni,

che si avvicendarono nel corso degli studi, volle genero

samente dotare quest'accademia, di cui fu presidente, d'un

fondo di F. 1000, perchè coi frutti di esso si possano pro

cacciare dei buoni libri ad incremento della biblioteca, c

sopperire ad altri bisogni.
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Se sta il mottò ch'exempla trahunt, valga questo del

Nestore dei nostri docenti ad animare altri cittadini, ch' han

Ino in amore la scienza, a favorire e sostenere quest'anti

ca istituzione, che gode di tanta fama anche al di fuori, e

conta a soci corrispondenti gli uomini fra i più illustri e

dotti d'Europa.

S'egli è vero, che le onoranze attribuite ad un mem

bro d'una data Società rifulgono quasi per riflesso aglo

ria del corpo intero di cui fa parte, non sarà senza com

piacenza che ognuno di voi intenderà, come il nostro co

accademico sig. Luigi Altammer, presidente della patria

Società d'acclimatizzazione, sia stato fregiato della gran

medaglia d'argento per la sezione ornitologica dall'impe

riale Società d'acclimatizazione di Parigi.

V”accennava che un solo diploma onorario fu ennesso

all'interno, e questo all'illustre emerito presidente del no

Stro i. r. tribunale di I.* istanza Giovanni de Bertolini, co

me testimonio di quella alta estimazione universale ch'egli

seppe procacciarsi, sia che fungesse le parti di consigliere,

sia come capo di quell'inclito ufficio nei lunghi anni in

Cui ne tenne e diresse le lance. -

Al dott. Pietro Ellero di Pordenone fu decretato pure

il diploma di nostro socio corrispondente veduto un suo

egregio lavoro sulla Pena Capitale. Il tema non è nuovo,

chè anzi sonmi intelletti d'ogni nazione lo presero quali

pro quali contra a discutere. Ma egli si è appunto mag

giore il merito del campione che coraggioso scende a tenzo

ne con quelle sommità quando sì strenuamente sa sostenere

il suo arringo, come lo fa il dott. Ellero in questo trattato.

L'altro diploma di socio corrispondente fu decretato al

rev. don Tommaso Bottea, decano di Pergine, il quale nel

tempo in cui fu parroco in Folgaria, s'accinse nelle ore

che gli rimaneano vacanti da'suoi uffici a levare dalle ti

gnuole e dalla polvere, a cui era abbandonato il vecchio

archivio comunale di quel distretto, riordinandone gli atti

con lui , a opera ed aspra fatica. Nè a ciò solo si limitava

il lodevole zelo di don Bottea,perocchè pensando che tutte

quelle belle e preziose notizie contenute in quei fasci di car

te, rimarrebbero sepolte di nuovo nell'obblio,si mise corag

giosamente a ripassarle,scegliendo i documenti di qualche

importanza, e facendone gli estratti. Per tal modo riusciva
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egli a compilareuna cronaca della Folgaria, il cui manoscrit

to regalavapoi a quest'Accademia.Se il raro esempio di don

Bottea imitassero molti rever. parrochi e curati, di quanti

epreziosi documenti non s'arricchirebbe la patria storia.

Lugubre e però non meno giusto e pletoso si è l'ul

timo incarco a cui debbo sobbarcarmi: farvi cioè la do

lente rassegna de'socii che nel periodo di queste 12 lune

abbiamo perduti.

Quamquam animus meminisse horret, luctuque refugit

Incipiam:

Quell'Abramo Massalongo dottore in legge, professore

di Storia naturale, che consociato al professore Visiani

stava introducendo, dirò quasi, una nuova scienza in Ita

lia, formando un erbario antidiluviano rintracciato nei ter

reni terziarii, e benemerito per altre sue opere di questo

genere, non lo salutavamo nostro coaccademico che per

rimpiangerlo fra i perduti.

Ai 25 maggio passato, in sul fior dellavita,finiva cam

biando le sperate corone della gloria terrena in quelle im

mortali del cielo.

Quali fossero la instancabile perseveranza, i viaggi e le

fatiche sostenuti per l'amore della scienza, ben lo compro

vano la collezione di Storia naturale da lui abbandonata,

il suo erbario, e specialmente la sua Raccolta paleontolo

gica da lui suddivisa in flora fossile, comprendente le fil

liti e fucodi, in fauna fossile, che abbraccia dagli animali

vertebrali fino ai molluschi-zoofiti. Collezione or posta in

vendita, e che desideriamo arrivi in buone mani, che ne

continuino il progresso.

Lo rimpiange intanto una famiglia derelitta, lo lamen

tano gl'Istituti d'Italia e d'Europa che lo aveano a socio,

e che vedeano in lui un uomo che avrebbe onorata coi

suoi talenti la patria e la repubblica delle scienze.

Il conte Cesare Castelbarco, uno dei più veterani no

stri colleghi,venia pur esso rapito in sullo scorcio dell'a

gosto passato. Non erano i titoli di gran nobiltà che gli

derivavano dal casato, ma bensì lui che i titoli onorava,

congiugnendoli nella sua persona a tutto che contribuisce

a formare il perfetto cavaliere. Ottimo marito, eccellenti

padre di famiglia, oculato amministratore de'suoi vastipo

deri, trovava in pari tempo le ore in che dedicarsi ai bell
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studi. Amantissimo com'era di tutto ciò che all'estetico si

riferisce, cd assai profondo nella musica, egli era mecenate

degli artisti e degli scienziati, e perciò la pittura, la mu

sica e la letteratura ebbero in lui un forte protettore ed

un valido sostegno.

Pubblicò alcune Commedie e Tragedie. Si hanno di lui

alcuni buoni sonetti, ed un bel trattato di equitazione.

Oh se tutti i grandi a lui pari Seguissero le orme Sue,

si vedrebbe ben presto risorgere il secolo d'oro nella terra

del genio e del bello ideale!

Se doloroso riesce rammentare la perdita de'soci no

stri, raddoppia il rincrescimento, allorchè al nome di so

cio va congiunto quello di concittadino, e forse pertaluno

quello di conoscente ed amico. Si, ognun di voi conobbe

monsig.Giacomo Freinadimetz, canonico arcidiacono dell'in

signe cattedrale di Trento, e per molt'anni vicario generale

di questa diocesi, e n'apprezzò la virtu, i talenti, la pietà.

Non appena compiuti eminentemente gli studi suoi,

venne destinato a professore nel seminario principescove

scovile di questa diocesi; passò poi in qualità di cancellie

re, indi di vicario generale di questa curia, e durante la va

canza della sede di s. Vigilio, ne diresse la navicella qual

vicario generale.

La chiarezza e prontezza di mente, l'erudizione in tutto

ciò che concerne le leggi canoniche, civili e politiche, la

fermezza nel mantenere l'ordine e sostenere le decisioniuna

volta prese, congiunti alla grand'arte di conoscere gliuo

mini, formarono di lui il distinto capo nel difficile incarco,

per cui tutti lo stimarono, molti lo temerono.

Stanco omai dei triboli della vita officiosa, che da lun

ghi anni sosteneva, si ritirava al tranquillo vivere, tutto

dedicandosi alla Chiesa, alla più sentita pietà ed a'dilet

ti suoi studi. Si fu allora che approfittando della quiete

privata, imprese a volgere dall'alemanno nel patrio idio

ma la vita del venerabile Bartolannco dei martiri arci

vescovo di Praga, la quale sì pel merito intrinseco, co

me per la bellezza della traduzione cosi ricercata divenne,

che non sì tosto pubblicata, ne fu esaurita la prima edi

zione, lasciando il desiderio d'una seconda.

Amò i parenti e la sua Rovereto, della quale ogni cosa

lo interessava, e che giammai mancava visitare negli in
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tervalli di ricreazione. Qui anzi non deggio preterire di

enunciarvi come esso avanti pochi mesi regalasse alla pa

tria biblioteca un prezioso codice in pergamena contenente

tutta la sacraScrittura, ed alla sua morte legasse le sue due

croci pettorali all'altare di Maria Patrona di questa città.

Debilitato nel fisico quanto forte nel morale, si ritirava nel

l'ottobre passato alle miti aure del Sarca, ove purfossero

mezzo a rinfrancare le forze affralite; quando invece còlto

d'improvvisa congestione, repentinamente mancò.Compian

to e incresciuto a tutti coloro che ne conobbero gli alti

talenti, e gli eminenti suoi pregi, volava al cielo quasi pre

nuncio del venerabile pastore, cui fu ajuto e compagno nel

l'apostolato quaggiù, e che l'avrebbe seguito dappresso.

Non erano infatti appena fredde le ceneri dell' antico

Vicario, che a'4 dicembre lo seguiva GiovanniNepomuceno

de Schiderer. Principe vescovo, che per 26 anni tenne la

sede di Vigilio, e del quale noi deploriamo la perdita an

che come nostro socio onorario.

Troppo conta è la fama qual si fosse quel pio, nè qui

sarebbe d'altronde il luogo di tutte spiegarvi le sante virtù,

le numerose beneficenze di quell'anima generosa.Ve le ad

ditino piuttosto i sontuosi ristauri ed i preziosi arredi di

cui arricchì il duomo monumentale, ve lo dica quello stuolo

d'infelici giovanetti, a' quali è muta l'armonia del suono.

che lo piange e plora qual padre e benefattore, ve lo ri

petino il collegio Vigiliano in questa Rovereto, e quelloGio

vanneo in Bolzano, sorti tutti sotto l'egida sua ed in gran

parte provveduti dalla sua munificenza. Le lacrime infine

degli indigenti e de'niserabili d'ogni genere fanno alta testi

monianza quanto fossero inesauribili quelle viscere di carità.

Richiamato a quel Dio che tanto fu operoso quaggiù

nel rimmeritarsi, sarà perennemente benedetta la sua me

moria in questa terraTridentina, cui fu sì buon padre ed

esemplare pastore.

Qui s'arresta la mia seconda relazione, e se la Dio

mercè mi sarà dato vedere il cospetto vostro al terminare

di quest'anno ora incipiente, ni lusingo avere messe più

ricca d'argomenti sciontifici, meno numerosa in necrolo

gie, con che chiudere l'ultima mia triennale incombenza di

segretario alle corrispondenze di questo illustre consesso.

ANTONIO DE ZANDONATI.
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Giunto 'l vedrai pcr vie lunghe e distorte.

Tornuta dei 22 maggio 1861 “

Gli animi sono attualmente tratti a ben altro che a pa

cifici studi. Levoci clamorose de'parlamenti, che compiono

la troppo grave nissione del futuro ben essere delle fami

glie e dei regni: il commovimento e le lotte dei popoli,

agitantisi a procaccio d'un bene migliore, a tutela di di

ritti. a sfogo di vili e mal conmpre passioni; le speranze

che porto seco il primo sorriso di maggio, scemate per

geli tardivi e per diuturna aridezza; l'esito incerto del

frutto che dee consolare il povero nelle attuali distrette,

ottengono un assoluto predominio. In tanta incertezza di

avvenimenti. in tanto palpito di interessi, è combattuto da

speranza e timore anche il mite cultore delle lettere, e il

severo pensatore è potentemente distratto dalle sue medi

tazioni e dalle sue ricerche.

Pure l'i. r. Accademia roveretana volle compiere il suo

dovere, e a'22 di questo mese si raccolse per far udire

alcuni rilevanti argomenti.

ll presidente monsig. Strosio in una sua memoria, cui

diè il titolo: Ilosnini e la Costituzione, ci mise in chiaro

i pensinnenti di quel Sommo intorno alia forma del re

gime civile: argomento di palpitante interesse, dacchè que

sta maniera di reggimento divenne un esigenza nella vita

novella dei popoli.una necessità nella vita dei governi. E

Rosmini è pure anche in questo il maestro di color che

sanno, egli, che fu uno di quegli esseri privilegiati, che la

matura produce solo a lunghi intervalli e colloca nel po
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chissimo numero dei geni, come lo furono Aristotele, Pla

tone, Dante, Gallileo, Vico; egli chc, come accenna il so

cio nostro, « non contava che trent'anni quando avea fatti

degli studi profondi e maturi sopra il sistema costitu

zionale; e già in allora avea preparata l'opera della na

turale costituzione della società civile: opera che, come

afferma egli stesso, non potè uscire alla luce,perchè in

allora, se non era estinta l 'intelligenza, ci era non di

meno chiusa la bocca e impedita la comunicazione del

pensiero. »

Rosmini, che sì profondamente comprese e si altamente

propugnò, essere l'uomo creato per la verità, e di suo li

bero e pieno convincimento dover tendere alla virtù e per

la virtù giugnere a perfetta felicità, « non potea riguar

« dare con animo insensibile e indifferente le catene della

« schiavitù, nè su qualsiasi atto dispotico e ingiusto, che

« tenesse nell'avvilimento e nell'oppressione l'individuo e

« la società. » Quindi egli, ripieno lo spirito di cristiana

Sapienza, acceso il cuore di fraterna carità,fu in ogni suo

pensamento seguace delle massime d'un sistema di governo

liberale; queste massime trasfuse ne'suoi scritti,e conva

lidò col ragionamento e colla prova dei fatti. Perciò com

batte que' sistemi, e « quelle forme di governo ove l'ar

« bitrio, la prepotenza, l'egoismo tengono luogo dellave

« rità, della giustizia, deila pubblica utilità. » Per questo

egli danna apertamente e costantemente il cesarismo, quella

usurpazione di dominio e di autorità,per cui, in onta ad

ogni diritto divino ed umano, chi dirige la società si ar

roga di disporre di tutto a suo capriccio; il positivismo

sociale, quella dottrina e quel regime, che non riconosce

altra legge se non la positiva, ed anche questa non come

emanazione della eterna, ma come parto del talento e

dell'interesse di chi la fa da padrone; e il legalismo di

coloro, che, non curato il merito intrinseco delle azioni,

pongono la forza e la influenza delle leggi solo nelle forme

esteriori, legalità che va a finire col tirarsi addosso l'ira

e la persecuzione della stanca ed affllitta umanità.

« Nè il Rosmini potca fare buon viso, e nol fece. al

« burocratismo dei giorni suoi di coloro che, senza curarsi

« di conioscere i veri bisogni, i vcdcre i giusti rapporti
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e le condizioni, di sentire i voti, i desideri, i lagni, le

ragioni degli interessati, pretendono che ciclo e terra

debba piegarsi alle decisioni ed ai decreti onnipotenti

ed infallibili delle lor firme. Nell'atto che manifestò la

empietà ed il veleno di qualunque sia ingiusto assolu

tismo, Rosmini comprovò che quell'autorità incondizio

nata, arbitraria, che prima era solo tra i popoli, che

vissero al tempo degli dei falsi e bugiardi, fu di nuovo

chiamata a vita e messa in voga per opera del prote

stantismo. dove tutti i sommi dottori di un tempo, tol

« tone il solo Ugo Grozio, perciò avversato e perseguitato

« da' suoi, anmisero per unica fonte suprema di qualun

« que legge e diritto la volontà arbitraria del sovrano. »

Dannate adunque codeste forme di governo, Rosmini,

considerata la natura, il fine, l' organismo, i moventi della

società, forte dei fatti della storia, fu indotto a conchiu

dere che la forma repubblicana era la più adatta e la più

onesta pei popoli viventi nelle tenebre del politeismo, e

la monarchica è la più conveniente e la più salutare per

le nazioni cristiane. « e che le monarchie temperate aforme

« costituzionali sono quelle, che porgono le migliori gua

« rentigie alla tutela e allo sviluppo del ben essere di tutti

« i Sudditi. »

Questa opinione, che era ferma in cuore a Rosmini,mo

strò egli coi fatti quando, contro ogni sua aspettazione

tratto a Roma e posto a lato del Pontefice, con tutta la

potenza del suo genio giovò quel Pio, che avea aperte ai

suoi popoli magnanime riforme; ed avrebbe di certo com

piuta la Sua missione se un cumulo di dolori, di guai e

di malevolenza non fosse stato levato contro a lui, che

con tanto annegamento travagliava a gloria e sostegno del

Pontclice, a concordia e salute della Chiesa e della una

nità; « chè contro di lui se la presero moltissimi di co

« loro i quali, a quanto ci pare, sortirono nascendo una

« anima servilmente servile; nè con lui seppero tenere

« giusto modo coloro. che dalle passate persecuzioni e ca

« lamità avrebbero dovuto convincersi della instalbilità delle

« umane vicende, e cercare di amicarsi, anzichè « primere

« quelli che poteano travagliare con profitto della buona

4 (' llSl, o
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Ed cgli cedette magnanimo, e perdonò generoso e ri

tiroSSi nella sua pacifica solitudine intento a' suoi studi,

non mai illuso dalla calma, a cui fu condotta allora la so

cietà, talchè « lo udii ripetutamente affermare, dice l'au

tore di questa memoria, che lungi dal potersi riposare,

vedea egli il ciclo d'Italia pieno delle più nere e minac

ciose procelle, nè potea vedere altro modo di vincerle,

se non col far ragione allo spirito dei tempi cd alla ne

cessità ineluttabile dell'universale consentimento di ot

tenere un governo che, basato sulla giustizia sociale, ri

conosca non solo i diritti comuni c privati, ma lasci li

lbero campo ondc,a seconda dei diritti che vengono dai

singoli posseduti c delle quote che pagano,possano essi

godere della loro influenza e del loro valore.»

Problema è questo che sarà risoluto con vantaggio co

mune, quando nella società si terrà esatto conto di qual

siasi frazione.

Nè certo fu meno importante, e massime per noi che

abitiamo questa parte montana, il quesito che svolse il so

cio de Bertolini. Si propose egli di suggerire i mezzi onde

migliorare le campagne ed i boschi nelle valli di Non e

di Sole.

A sopperire al danno, che anche quelle valli sentono

troppo grave per la dominante malattia dei bachi da

seta, chiama l'onorevole socio l' attenzione di quegli alpi

giani alla miglioria de' prati, dei boschi, e al profitto dei

luoghi incolti comunali.

I molti acquedotti irrigatori introdotti in quelle valli,

la facilità di praticarne di nuovi dovrebbe essere stimolo

ad una più accurata coltura dei prati, e all' introduzione

di altri. Perchè « mercè questa irrigazione un prato pro

« duce in un decennio il doppio di fieno di quel che pro

duceva non irriato: molti terreni per nu a sterili, e

a grave dispendio coltivati a cereali. fruttano assai più

mutati a prati; il fieno in questi prati raccolto è ben

migliore di quello che danno i prati non irrigati: quin

di maggior quantità di bestiame può essere ailevata,

quindi maggior quantità di concime si ottiene a van

1gio dell' agricoltura. »

li vorrelle che questi priti fossero collocati in un
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piano regolare inclinato per facilitarne l' irrigazione, che

si concimassero ogni anno, o al più ogni due in autunno

con letame preparato con pochissimo strame, che vi si

asciugassero le paludi, e che l'irrigazione seguissc a tem

po opportuno.

Da questi prati accresciuti di numero, e migliorati di

condizione deriva la conseguenza dell'allevamento del be

stiame; chè sarebbe ben pessimo massajo quell' alpigiano

che, per toccare un po' di denaro, volesse trasportare al

trove tutto il frutto de'suoi prati e non anzi coltivare la

pastorizia, fonte ulberrima di ricchezza. E noi vorremmo

che questa verità fosse intesa e praticata dagli abitatori

de' nostri monti, fosse inculcata potentemente da quelli,

che tra quelle rozze popolazioni hanno una prevalcnte

autorità, e la cui voce suona presso loro venerata, e fos

se dal governo promossa e premiata. Molte delle nostre

valli, che, cinte da una corona di monti a grave difficoltà

comunicavano colle sottoposte piaiaure, erano di nccessità

spinte ad allevare bestiame, ed usavano dei frutti di que

sto ai moltiplici bisogni della vita, sono una prova in

questo fatto. E quando dalla facilità delle comunicazioni

allettati, lasciata la coltura del bestiame, volsero altrove

i loro fieni, quegli alpigiani impoverirono sopramodo.

Egli è per questo che il Bertolini inculca l'allevamen

to del bestiame, e prescrive « che le stalle siano sane,

ventilate, asciutte, il nutrimento buono, abbondante e

porto ad ore determinate, l'acqua pura, la mangiatoja

separata per ogni animale; che condotti i bovini al

monte, i giovani sieno posti nelle falde basse, ove l'erba

è più tenera, e possono pascersi senza essere turbati

dagli altri. Vorrebbe inoltre che si migliorassero le raz

ze e che i comuni premiassero chi conduce al mercato

il capo più bello di bestiame bovino. »

In secondo luogo, il socio fa voti perchè i vasti lbo

schi delle valli di Non e di Sole, tutti sin ora trascurati,

sieno sottoposti a saggie leggi che ne impediscano ilgua

sto, e li facciano fruttare. Da gran tempo è lamentata la

sempre crescente povertà delle nostre montagne, e lo sarà

ognor più finchè anche in questo riguardo non si desti

nell' individuo un sentimento naturale superiore a tutte
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le imposizioni legislative, c su cui sta poggiata la vera

morale dell'individuo; le leggi nè possono nè sanno ar

rivar da per tutto.

Il Bertolini però invoca la procedura stata in vigore

nel comune di Cles alcuni anni dopo il 1849, e che portò

ai boschi salutevoli frutti.

Propone egli in fine la vendita dei beni incolti, e dei

luoghi lavinosi di proprietà comunale. Molti si leveranno

contro l'alienazione di quelli adducendo, che essi servono

vantaggio dei poveri; « ragione evidentemente falsa ,

perchè il poco, che i beni incolti producono nello stato

attuale, non sarebbe sufficiente a guarentire dalla fame

la classe dei poveri nè pure per lo spazio di alcune

settimane, e perchè la sussistenza dei poveri non sipuò

far dipendere da proventi così incerti e insignificanti. »

Si vendano adunque codesti incolti terreni, « che, pas

sando in proprietà di persone attive e provedute di

« mezzi per la necessaria coltura, acquisteranno in pochi

anni un valore almeno quadruplicato. »

Si vendano anche gli spazi lavinosi pur molti in quel

le valli, i quali, oltre a non dar frutta, tengono esposti

i limitrofi fondi a continuo pericolo di dilamazioni. Si

vendano, e incomba a chi li compera di assicurarne la

base, e le sponde con serre, di dissodarne il terreno, di

ridurlo a coltura di prato, e di piantarlo d'alberi a quella

Inatura COnVenionti.

Fosse pure che sì utili consigli dettati dal Bertolini

fossero posti in atto; nè in quelle valli soltanto, ma al

tresì nelle altre di questo territorio. Quale utilità, quale

ricchezza ! O almeno si concedano quei terreni gratuiti

per certo tempo, a patto che si riducano a coltura, a

quelle famiglie che, disertate d'altronde d' ogni loro avc

re, errano qua e colà alla ventura, elemosinando congra

ve danno degli individui e della società; così ci - sarebbe

tolto sì triste e troppo frequente spettacolo.

Il cappuccino p. Giovanni, che tanto pur si diletta del

sonetto, dettò in questa forma l'Arte poetica cristiana.

Sono oltre a quaranta i temi, che trattò in altrettanti so

netti, nei quali lascia scorgere certa grandezza sostenuta

da capo a fondo; questa volta ci fccc dono di soli tredici;
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ne riportiamo alcuni, dai quali il lettore farà argeunento

alla valentia del poeta.

Potenza della Poesia

Divina Poesia, nel cui sembiante

D'ogni bellezza il più bel fior s'accoglie,

E traendoti dietro e belve e piante,

Imprimi ai sassi, ai tronchi umane voglie,

Tu, che insieme adunasti un mondo errante,

Che abbruttito pascea d'erbe e di foglie,

Fin che il traesti dell'eterno amante,

Venerabondo a penetrar le soglie;

Perchè de' tuoi portenti or non si scote,

Come un giorno, la terra, e non risponde

Armonizzato il cor dalle tue note?

Ahi!... perchè sacra un di, perchè divina,

Profane vesti or cingi e fiori e fronde,

Onde serva apparisci e non reina.

Natutra della Poesia

Scesa da Dio, che all'uman cor t'ispira

Del divino suo foco accesa e beila,

O Poesia, si calda hai tu favella,

Che ogni più freddo cor n'arde e sospira.

Tu dèsti allor, qual vuoi la gioja o l'ira,

L'odio o l'amor, la calma e la procella.

E torni in signoria qual era ancella

Virtù, riscossa a suon di tromba o lira.

Oh che il tuo nome è veneranda e santa

Hai missione da Dio, che non invano

Di tanto foco e leggiadria ti ammanta.

Ma chi t'intende, o ti raggiugne? o quale

Cultor degno è di te? Voigo profano,

Non istimarti a tanta altezza eguaiel
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Estensione della Poesia

Religione è Poesia, se viva

S'apprende all'alma, e se ne indonna e l'ardc,

Chè allora. ancor di fredde alme infingarde.

Surge quel fior di eroi, che il mondo avviva.

Scienza è Poesia, quando giuliva

Spinge al vero le grandi ali gagliarde,

E illumina le menti ottuse e tarde,

E riscuote l'ctà, che si addormiva.

E l'arte Poesia, quando il pensiero

Animar sa cosi, che dalla veste

Bello traspare e scintillante il vero.

Amore è Poesia, se un cor di gelo

Stempera a virtute, e. musica celeste,

Gustar fa in terra le armonie del ciclo.

« : Chiuse la tornata il prof. Affini, facendo con assenna

tezza di giudizio e copia d'erudizione alcune considera

zioni sul romanzo in relazione ai tempi presenti.

Come carattere dell'età moderna, dice egli, è la tendenza

all'affrancamento, e a questo non si può giugnere se nota

illuminando tutte le classi sociali: così carattere della let

teratura moderna dovette esser quello della popolarità: esso

non poteva riscontrarsi nelle opere degli antichi tempi,

quando la società non constava clic di due classi, all'una

soltanto delle quali erano riserbati tutti gli onori e le glo

rie; del popolo non si teneva parola, perchè popolo pro

prianente non era. Ma come risonò la voce divina di chi

disse a' seguaci plebei: 1ndate e istruite, il sentimmcinto di

comune fratellanza fe' volgere le meditazioni de' migliori

anche alle classi schiave ed avvilite, e si pose per le mani di

queste il codice divino, che, a differenza d'ogni altro antico,

annunziando veri, ma nel modo più semplice, non badando

alla forma. nna al fondo. costituiva l ' origine e la somma

di quella universalità. verso la quale d'allora in poi si

prese a progredie. Quindi le credenze formarono un uni

tà. per cosi dire, espansiva: si svolsero le Sacre Carte: i

fatti ivi conteinuti non solo si spiegarono. lma Si v Stirono

di quegli allettancunti, lhe cnf rissero i fili cercare, a

farli comprendere con fa ilita, a inpi inci li profondamente
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nell'animo. Gli argomenti spiegali al popoloSono tratti dal

popolo stesso, cioè da que' santi, che si possono conside

rare a buon dritto gli eroi popolari: d'onde s' ebbero le

leggende, atte a riprodurre nel fondo la società d'allora, e

a pascere le fantasie private d'ogni altro alimento. Intem

pi posteriori. quando la forza, unico dritto ingoverni non

ancora composti. fu rivolta alla difesa dell'innocenza e della

debolezza , il guerriero nolbilitato e libero divenne l'eroe

de' romanzi, non infruttuosi allora, se con essi, inspirando

avversione contro le prepotenze e maggiore stima per la

donna, mostravasi indirettamente il bisogno d'associazione.

Così la letteratura, attenendosi alle esigenze dei tempi,

acquistò quel carattere di popolarità, ch'è proprio della

moderna, considerata non più come privilegio di pochi, o

come esercizio sterile della facoltà immaginativa, o di tra

stullo all' egoistica vanità di scriventi e di lettori: nna

come mezzo educativo . che val; a a diffondere in tutta la

massa della società il succo vitale delle utili cognizioni.

E poichè la sostituzione delle macchine alle braccia rese

disponibile un tempo maggiore per la coltura dello spiri

to, fa d'uopo apprestar cibo per coloro che leggono, che

è dire quasi per tutti: quindi i concepimenti de' robusti

inegni. che ordinariamente sono il prodotto dei tempi,

ch' essi comprendono inettamente, riassumono, personiiica

no e fecondano, perchè riescano veramente efficaci, con

vicine sieno diffusi: .e a ciò si arriva per diverse vie, a

norma delle diverse classi della società, e delle loro incli

nazioni ed occupazioni. Quindi studi profondi e severi non

potranno esser propri di coloro, che avranno dovuto per

tempo abbandonare l'arringo delle lettere, alle quali ritor

Inano solo nei ritagli di tempo che loro sopravvanzano dalle

Occttpazioni materiali. Per costoro ci vogliono fatti cavati

ddl popolo. linguaggio spontaneo e vivace, intreccio sen

plice e naturale. calore di sentinenti. A ciò parvero insuf

fi inti le novelle. e si trasformarono nel romanzo, genere

antico di letteratura. ma trattato con intenti nuovi. Il po

lo amò che lo si intrattenesse de'suoi casi, che gli si

pts intasse l' uomo negli affari privati e tra le domestiche

irli, che gli si richi,innasse, anche coll'esempio di una sola

ini - , quali dovrri lo leghino ai concittadini e alla pa
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tria. Osservazioni. consigli, che in forma di narrazione o

di precetto cadrebbero inopportuni. vengono insinuati ta

citamente e come identificati nelle operazioni de'personag

gi. E a dare maggior efficacia al romanzo gioverà sia

collocato nel tempo presente, con che i quadri riescono

pieni di vita ed attraenti, e talora non solo veri nel fon

do, ma nel fatto. Nè la vita privata, nè la pubblica sono

si streme di poesia da non offrire copiosi argomenti; e

poichè la storia è costretta a versare la sua luce sulle fi

gure principali, potrà il romanzo, coll'esempio di unasola

famiglia,presentare tali dati dadedurne la condizione ditut

toun popolo. Inoltre v'hanno fatti nella vita di questo, che

non saranno mai abbastanza fatti conoscere, nè abbastanza

ricordati ad ogni individuo, il romanzo può renderli popo

lari, e può per la via del diletto eccitare gli animi all'a

more delle storiche verità facendone saggiare l'importanza.

Il socio infine riassume gli appunti fatti dalla critica

al romanzo, e conviene che in molti autori fu grande l'a

buso che fecero del loro ingegno; ma riconosce poter es

sere non poca l'efficacia di questo genere letterario, se si

esamini in quali momenti Chateubriand scrisse i Martiri,

per non parlare de'più recenti e dei vivi.

Fosse pure, conchiuderemo, che in questa Italia gli scrit

tori di romanzi cessassero di seguire una scuola ingannevo

le, e corrompitrice, e in quella vece si ispirassero all'eroismo

della nostra istoria, all'eloquenza dei nostri monumenti, allo

splendore del nostro cielo, alla vista de' nostri mari, al

l'ombra dei nostri laureti. In tanto progresso di civiltà,

in questa crescente avidità di sapere, in tanto bisogno di

lettura, il popolo si disseta a fonti non pure, legge esem

pii men generosi, onde beve rio veieno che ne ammorta

l'anima, e ne ispegne gli spiriti magnanimi. Pare decreto

fatale che le Alpi, che l'Italia difendono, i mari, che la rin

serrano, non valgano ad impedire cine si riversi sopra di

lei quella colluvie di strani e futili racconti, che lasciano

freddo il cuore. sterile lo spirito, o peggio ancora travol

sono le menti ancor vergini, e gli animi guastano a no

stro danno, a nostra vergogna.

Prof. FioRio

pro-segretario
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Tornata dei 18 agosto 1861.

Ai 18 di questo mese, giorno natalizio diS.M. I. R.Ap.

l'augusto nostro Monarca, l'accademia degli Agiati tenne

pubblica tornata, invitatavi dal suo statuto, che vuole con

ciò mostrare gratitudine alla Casa Imperiale, da cui ripete

la sua sanzione ed i suoi titoli. Comechè sieno stati invi

tati tutti quelli che delle patrie istituzioni sono teneri pro

teggitori, e quelli che si hanno in conto di amatori delle

scienze e delle lettere, e gli incliti magistrati,pure ci duole

dover ripetere il lagno fatto sentire altra volta di essere

stato il numero degli intervenuti si piccolo da non poter

intitolare pubblica questa tornata.Nè so certo portarmi in

pace che quelli, che sono coll'Accademia strettamente le

gati per dovere di soci, mostrino del buon andamento di

essa sì poco interesse, da non sedere neppure nelle tornate

con vergogna di loro c della società. Nè a queste mic pa

role faccia alcuno malviso, ch'io sono ben lungi dal vo

lermi levare a rimprovero de' mici consoci,e molto meno

a' concittadini, a cui l'intervenire non cra chc gentilezza.

Mi permisi questo, quasi non dissi, lamento,perchè credo

che a tutti gli amatori delle lettere stia a cuore l' esistenza

e la prosperità di questa società letteraria, che novera nel

suo grcmbo uomini distintissimi e prini, e tutti i cittadini

veggano una gloria della loro Rovereto in un' Accadcmia

istituita da una dotta roveretana, mantenuta in fiore da

uomini chiarissimi, e perchè credo che queste istituzioni,

se non falliscono il fine, cui debbono tendere, tornino utili

alla scienza, e con ciò benefiche alla patria.
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I temi che abbiamo uditi in questa tornata furono, se

non molti, chè tanti non permettevano le circostanze, al

llen0 intereSSanti.

Il presidente monsignor Strosio lesse il primo la pro

lusione. Lamenta egli lo stato di commozione, di irrila

bilità e di affanno, che attualmente commuove tutta la so

cietà, e chiede perchè mai «gli uomini di mente e di cuore.

« i consiglieri degli Stati ed i ministri delle armi non ac

« corrano pietosi a scongiurnre e rimuovere la procella....

« e se geni potenti ed acuti hanno posto i loro studi e

« le loro attenzioni anche in questa grave e difficile ma

«teria » perchè non procurano essi di conoscere i veri

impedimenti, e in luogo di accennare a cause disparate e

dettate a seconda dei temperamenti, delle viste, dellepreoc

cupazioni, delle circostanze, non s'accordano nella vera

causa, e ne suggeriscono i mezzi a salute?Santissimo dc

siderio! ma s'ha a fare coll'uomo naturalmente portato a

mantenere e crescere sè medesimo in istima e potenza,tal

chè sia avuto eroismo il dispogliarsi del proprio e conce

derlo altrui. Sorsero è vero spesso uomini che, ajutati da

autorità e da scienza, aprirono le varie piaghe, e addita

rono i mezzi a sanarle, ma si lasciano gridare , e la lo

ro voce va a perdersi nell'ampiezza del deserto. E in

tanto ad onta ed infamia del secolo che viviamo debbono

gli umani vergognare, che in tanto progresso di scienze,

in tanto sviluppo di arti, in tanta svarietà di ritrovi, in

tanta ricchezza di mezzi, in tante sapienti disquisizioni, in

tanta utilità di istituzioni si debba ricorrere alla forza na

teriale per tutelare, o vendicareun diritto quasi la ragione

umana potentissima in tutto, addivenga in questo SolO

manca e impotente.

E qui,domanda il nostro presidente, « da tutto questo

« ammasso e sfracello di travagli, di agitazioni, di penti

« menti, di dolori, e, diciamolo anche,di magnanime aspi

« razioni e generosi sagrIfici non potremo attenderci al

« cun effetto salutare per noi e pei nostri posteri? Così è,

« la provvidenza, che con mano forte e soave attinge sa

«pientemente e dovunque sino alla fine, dallo stesso male

« sa cavare inesauribili fonti di nuovi beni, e dal silenzio

« e dallo squallor del sepolcro fa uscire la forza della ri
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a surrezione e il senso della vita. » Quindi esso conchiude

porgendo voti affinchè « il graziosissimo nostro Imperatore

- possa menomare il cumulo delle umane sciagure, trion

fare della infelicità dei tempi, godere colla ImperialeFa

miglia e con tutti i sudditi le dolcezze della concordia,

a l'abbondanza dei beni e lo splendore d'una fama imma

« colata. n -  

Lesse secondo il Socio e bibliotecario prof. Lutteri, e

continuò la biografia di Andrea Dudizio, chiamato anche

Sbardellato dal casato della madre,per acutezza di mente,

per varietà di dottrina, per alte cariche, e rilevanti mis

sioni chiarissimo, e maestro ad un tempo eloquente, alla

cui scuola apprendiamo dove la mal corretta natura, e le

profane abitudini trascinano anche chi è giovato di mezzi

più acconci e potenti. La quale interessante biografia sa

rebbe stata o affatto ignorata, o conosciuta solo a pochi

e imperfettamente, se l'amore che il nostro Socio ha per

la sua terra, e la sua pazienza non ce l'avesse discoverta,

invocando a suo aiuto scrittori nostri, e stranieri, docu

menti inediti, memorie recondite, e corredando la sua nar

razione di molte ed erudite annotazioni critiche, storichc

e bibliografiche.  

Già in altra tornata lesse l'onorevole Socio, or son due

anni, la prima parte di questa vita, che io credo oppor

tuno mettere brevemente innanzi ai lettori seguendo il no

stro scrittore, prima di presentarne la seconda, affinchè

abbiano di questo illustre l' intera istoria. Discende An

drca da Girolamo Dudizio barone di Horchovitz nella

Schiavonia e consigliere aulico del regno ungherese, e da

Maddalena figlia di Gianandrea Sbardellato, che dalla pa

tria di Sacco, ove s'era quella famiglia verso il 1470tra

piantata dal Bergamasco, trasmigrò in Ungheria. Nato

Andrea a Buda nel febbraio del 1533, di poca età per

duto il padre, ebbe a tutore lo zio materno che era ve

scovo di Vaccia. Fatti i primi studj a Breslavia, quindi

cenne venne a Padova a bere a quelle dottissime fonti la

Sapienza che avidamente cercava. In questo soggiorno ac

costò que' duie sommi, il Cardinale Reginaldo Polo, e P.

Manuzio, i quali ammirando nel giovane Andrea il pro

fondo ingegno, la svariata erudizione, il desiderio tragrande



- 16 - -

di imparare a lui si legarono in amicizia,e lui giovarono

e protessero. Orbato anche dello zio tutore, morto nella

battaglia di Drigal, Andrea riparò all' ombra del Polo, e

questa protezione fu ventura per lui, chè accompagnò il

Cardinale legato nell'Inghilterra, alle corti di Trento, di

Augusta, di Brusselles, e di Londra, studiando così popoli

e paesi, e annodando relazioni con Carlo V, colla troppo

famosa Elisabetta, e con altri grandl e potenti, ma be

vendo a sua fatale sventura il rio veleno negli incantevoli

giardini delle corti, e mal temperando il giovane cuore

« in mezzo ai flutti politico religiosi, tra le lotte del pu

« dore col senso, della giustizia coil'interesse, della co

« scienza coll'ipocrisia, » egli bello della persona, d'aria

gentile, di conversare dotto e spiritoso esuberante di sti

noli c di vita.

Visitata la terra de'suoi parenti, lo Sbardellato di 24

anni trasse per amore d'imparare a Parigi, e il Caninio

gli apprese la lingua greca, Mercier l' ebraica, e le altre

orientali. Ricco di tanto sapere ritornò in patria, ove, per

inchinare al voto della madre, e de'parenti, si acconciò

allo stato sacerdotale, che Ion era condizione a cui pie

gava quell'animo, troppo distratto pel contatto coi grandi,

per la presenza nella contaminata e fetida Parigi, peipia

ceri e per gli onori che gli abbondavano, da quella vita

mortificata, da quell'amore puro che Cristo vuole nel suo

sacerdote. Nulla ostante il Sovrano e la patria onorò il

neosacerdote di una prepositura in Buda, e poco appresso

di pingue canonicato nella cattedrale di Gran. Egli però

senti presto noja del nuovo stato, e per alleviarne l'af

fanno si restitui a Padova a' prediletti suoi studi. Quivi

diè frutti rarissimi in quella giovane età, e ne son prova

le varie ed importanti opere che diede a luce dettate in

tersissima lingua latina onde ottenne la stima e l' amici

zia de'più insigni italiani dell' epoca, e la protezione di

Cosimo Mediceo, che volle raccomandare lo Sbardellato

ritornante in Francia a Caterina, reggente per Francesco

II lo Stato; donde, contaminato l'animo di nuova lue si

restituisce alla patria a ricever la mitra di Tina prepara

tagli dall'imperatore Massimiliano, e l'incarico di rappre

sentare il Clero Ungherese al Concilio di Trento. In quella
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Sinodo i Padri ammirarono la sapienza del Dudizio, la

potenza della sua facondia, la sua destrezza nel trattare

gli affari, e nell'appianare le vie alle esigenze della civiltà

e alla politica de'sovrani. Ma tanta sapienza tra breve of

fuscò. Ambizioso com'era, adescato allo splendor delle ca

riche, favorito da Cesare, ed a lui devoto senza limite, si

lasciò andare in quella solenne adunanza a poca reverenzia

delle somme chiavi, non propugnò sempre la buona causa,

ed educato nell'aura delle corti, inchinato per natura ai

piaceri, bollente di spirito, dinnanzi a que'padri si provò

d'ottenere, che « la Santa riforma traviasse a far contento

«un qualche stimolo prepotente della natura, che a legge

« de'sacri canoni sacrificato sull'altare dell' agnello imma

« colato cinge di bella aureola il sacerdozio cattolico, e

« appalesa l'integrità virginale della Sposa di Cristo. »

Per le quali cose Dudizio, ad istanza de'padri e del

Pontefice, dee abbandonare la Sinodo; ma la munificenza

imperiale dà a lui ed ai parenti suoi la nobiltà provinciale

del Tirolo, e poco appresso lo insedia nell'episcopato di

Canadia; indi quasi a compenso non certo invidiabile

« della patita disdetta è eletto segretario del consiglio au

« lico del regno, e, non istette guari,trasferito dalla sedia

« di Canadia a quella di Cinquechiese, solita a coprirsi dai

« favoriti di Cesare. »

A questo punto malagevole della vita dello Sbardellato

giunse il nostro accademico, ed ora ci tratteggia la seconda

parte necessariamente fosca e dolorosa. Comechè di mal

grado vi si accinga, crede, giacchè avea messi in mostra i

meriti e le glorie di cotanto uomo, non doverne tacere i

falli, e far onta alla verità, per non offendere i pusilli, e

le delicate orecchie, o per andare a verso a coloro « che

« il male ammantato sotto le dilatate fimbrie e gli ampli

« filatteri credono sepolto in eterno. » Egli sa che i di

screti avvisano « le colpe, le quali offuscano l'elemento

« unmano della Chiesa cattolica, tornare a grandiosa testi

« monianza della divinità che la sostenta in eterno,» egli

Sd che gli errori altrui, come tali dipinti, sono scuola frut

tuosa di ben vivere, e che « il Soverchio studio di celare

i falli di augusti nomi che appartengono alla Storia,

* aguzza la malignità a scovarne di più numerosi, a in
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« grandire i reali, a inventarne di falsi; n e vorrebbepure

potere quindi innanzi mostrarci nello Sbardallato « l'im

magine del vero Pastore, intento colla sana dottrina,

colla vita irreprensilbile, e colle armi celesti della carità

a migliorare i costumi, la fede, la disciplina del clero

e del popolo sulle nobili traccie degli arcivescovi di Mi

lano c di Braga, e dictro i salutari mandamenti del Con

cilio di Trento. » -

Se non che lice tanto aspettarsi da un vescovo « per

« cui la sacra infula fu premio al sangue di generosi lombi

« c a meriti profani, e che nacque e fu educato nella gra

« ve atmosfera delle corti e delle speranze del secolo? »

Che ne dovea seguitare? l'avveramento a capello del det

tato dello Spirito Santo : Mulieres apostatare fecerunt sa

pienles. E così fu. - -

Nel 1565 Dudizio fu mandato alla corte reale di Polo

nia a torre i dissapori sorti tra Sigismondo Augusto e la

moglie Caterina, sorella dell' imperatore Massimiliano, e a

ricondurre a quelle soglie dorate la pace conjugale. In

mezzo allo sfarzo riboccante, ai piaceri. lussureggianti e

incantevoli della regia, IDudizio, nel bollor degli spiriti,

vede armato spaziarvi amore e quell'animo creato ad

amar presto , ad ogni cosa mobile che piace ne fu

preso, vinto, conquiso. L' Angelo della Chiesa è scaduto

« profondamente, e la regina dell'antica e nobilissima pro

« sapia degli Strazzi è la sposa del povero Dudizio. »

Misero ! ei tenta invano saziare le brame del suo animo ;

quell' animo si apre vastissimo, batte d' amore tragrande,

ha lbisogno di lbeni tutt'altro che manchevoli. La divina

missione del Sacerdote cattolico, il campo interminato di

quell' altissimo ministero potea esser da tanto. Ma l'infe

lice vi fuggiva dinanzi, e in sullo scorcio del 1566 o al

principio del seguente, IDudizio, nulla ostante varie diffì

coltà levateglisi contro dalla sua condizione di ministro

cesareo, divenne marito. La novella scese tristissima nel

l'animo dell' inperatore, che, oltre sfregio alla religione,

vedea venirne onta al proprio splendore, e urto alle con

cepite speranze di più ampio dominio, e di preponderanza

della Casa. Onde uomini gravissimi tentarono ricondurre

Dudizio a'sani consigli; preghiere, promesse, rimproveri,
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« duta dall'alto è rovinosa, troppo spesso irreparabile. »

L'eresia, com' era naturale, menò di quel fallo trionfo

« quasi l' errore giustificasse l'errore, e nei comizi gene

« rali a Petricov onorò l'illustre infelice della cittadinan

« za polacca, magro compenso alla perduta comunione

« cattolica. L' imperatore, memore degli avuti servigi, e

« ricco della prudente carità, che il male deplora e non

« dispera il trasgressore, lo sgravò dell' ambasceria, ma

« gli conservò grado di suo consigliere intimo, e gli affetti

« della sua amistanza. » Rinunziato l'episcopato, abdicata

ogni carica, ogni prebenda, Dudizio si ritira colla nuova

famiglia a Cracovia intento a' suoi studi. Ivi invia delle

lettere a Wolfio, a Beza, a Lasizio onde puntellare il suo

fallo, e si studia alla causa di Massimiliano. Levatesi Fran

cia, Svezia, Russia, Austria a caccia del trono augusto di

Polonia vacante a mezzo il 1572, Dudizio, più che ogni

altro, soffia in quelle fiamme per l' imperatore, ma cin

tasi due anni dopo quell' illustre corona Enrico d'Angiò,

« sbuffante di rabbia ricovera nelle domestiche mura »

ove la sventura gli volse in dolore la sognata felicità.

Avea già perduta la madre, poco dopo (1574)gli è ra

pita la consorte ; non gli restano che tre teneri figli, nel

cui aspetto di legge, non so ben dire, se conforto o rim

provero. Il primo passo messo in fallo ne addusse un se

condo; e pressato dalle cure domestiche, dal bisogno d'al

levare i figliuoli vuole novellamente tor donna, e l'ebbe

in una discendente del casato polacco degli Sborovitz, il

lustrissimo per antichità, per onori, per dovizie, nella ve

dova del conte di Tarnov. « L' anatema del Vicario di

« Cristo fu pronubo al talamo, e sementa di novelle sven

« ture. » Perchè sceso Enrico dal trono di Polonia per

montare quello di lrancia, Dudizio si mette alla testa di

un partito, per dare quella corona a Massimiliano, contro

il nazionale degli Sborovitz che voleano re Stefano Ba

thory ; tollera derisioni, minaccie, vede la plebe levarglisi

Contro furiosa e attentargli la vita , il partito contrario

trionfante, Bathory cittadino anteposto allo straniero ; ed

SSO Sdegnante di inchinare al nuovo sire, bandito del re

gno colla moglie e co' figli si rifugge a Billitz. « o qui si
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potè egli esclamare col suo prototipo: Fede portai al glo

rioso ufficio, Tanta ch' io ne perdei le vene e i polsi. »

E spogliato delle entrate dell'Ungheria, è frodato del bal

zello sulla birra, indugiato nell' ottenere dalla canera di

Slesia la sua pensione, perde 10000 fiorini prestati al pa

latino di Cracovia per ajutare la causa imperiale, oltre ad

altri 7000 consunti nell'arrolare milizie a Cesare. « La

a mano dell'Altissimo s'era aggravata poderosa sull'illu

« Stre colpevole. » Massimiliano morente a Ratisbona ac

coglie l'amico, il raccomanda a IRodolfo ondc si abbia il

denaro volto alla causa imperiale, alla città di Breslavia

perchè gli dia ostello; le parole d'un morente dovrebbono

essere sacre, ma qui nol furono. « E quale cosa, esclama

« qui il nostro biografo, può mai per un colpito d'infa

mia, degradato, depauperato, quale può sopperire alla

prescntc protezione, c alla stima d'un amico, chc porta

il titolo d'impcratore romano germanico? Chi può sop

perirvi? Iddio, il Signore de' regi, il padrc de'pusilli, la

speranza certa dei resipiscenti. Senonchè Iddio, perchè

ne sia vita, dee essere riconosciuto qualeunica verità, e

conseguentemente quale unica via del terrestre pellegri

Inaggio alla patria del cielo ; e il fonte, la via sulla terra

« di questa unica verità, a ccssarc strazianti dubbiezze,

« dee da lui stesso additarsi agli umani. » Ma l' infelice

Dudizio, disconosciuto l'infallibile magistero apostolico, in

Sieme agli onori, alle ricchczze, agli amici, alla patria avea

perduto il suo Dio, c la pacc del cuore. Contrastato da

tanti affetti, combattuto da sì svariate opinioni, straziato

nell'anima trovava qualche alleviamento, comcchè impo

tente, nello studio massime delle scienze naturali, e nella

solitaria dimora di Paschau c di Breslavia compose alcune

opere d' astronomia e di medicina che andarono per le

stampe. -

Di quale professione cristiana fu adunque loSbardella

to ? diciamolo francamente: non fu ateo, nè epicureo, co

me il dissero alcuni; non isposò recisamente alcuna delle

confessioni religiose dell'epoca, quantunque ognuna aves

se tentato d'avertanto nome;ma quale agnello, che lascia il

latte della madre, seco medesimo combattè ognora per af

ferrare al porto di verità. « Qualche volta ancora la vera
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« stella gli rifulge; e allora, oh allora stende le cupide

« braccia al porto della infallibile Roma, e vuol cancellato

« dalla memoria il suo anti-celibato, e lamenta e deplora

« la fede spoglia delle opere buone, e la superbia e il

« dispotismo, che vuole aggiogati i credenti a una catle

« dra più inflessibile e tiranna, che non si bestemmiava

« quella del pontefice romano cattolico. Chesevorremo ap

« prezzare la scuola di resipiscenza, che sono la sventura

e la vecchiaja, e rifletteremo che i biografi contempora

nei dello Sbardellato non si accordano nello testimo

niarne la pertinacia nell'errore, e che ad accattolici, co

me ei furono, saria stata confessione troppo umiliante

di grave sconfitta la defezione dalla riforma di un tanto

corifeo, accoglieremo caritatevoli l' autorità del prote

stante Gundling, il quale, nella sua storia della lettera

tura, riferisce: Il Dudizio era luterano, ma non attalen

tandogli quella credenza in punto della Eucaristia, pas

sò ai riformati; in essi gli spiacque la teoria della gra

zia divina, e ritornò al grembo della religione cattolica. »

Ma gli affetti prepotenti, gli studi incessanti, le cure e

gli affanni logorarono a l)udizio la salute e la vita; un

colpo di apoplessia lo incolse incl l582; resse sett'anni stu

diando, scrivendo, poetando; col caderc del febbrajo del

1589 gorgogliando Donnine Jesu, salva ne finì la fortu

nosa Stua vita, minorato di ritratto c (li 1mmonumento a Bre

slavia. Niuno sia oso levarsi giudice di tanta vita; chi può

misurare la misericordia di l)lo? la suagrazia « da sipro

fonda–fontana stilla, che la creatura–non pinse l 'oc

chio infinto alla prim 'onda. » Faccia invccc questa breve

csposizione, conchiuderò col nostro socio biografo, che

..... al nostro orgoglio

Esempio e scola sieno i falli altrui:

Chè soccorre al nocchier guardar lo scoglio,

Ove altri perigliò prima di lui.

A ristorar l' animo degli uditori contristati allc sven

turc dello Sbardellato sorse il socio l'. Giovanni di vero

na a leggerci quattordici sonctti in continuazione dell' 4r.

te' ptclica cristiana. Udimmo ben volentieri i Sggi e imm

portanti prccetti chc il poeta ci dettava e condiva coa

giadria e facilità del verso e colla nobiltà del favella
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re poetico, egli, al quale questa forma di poetare per sè

ardua riesce spontanea e gradita. E inprimo dichiara che

al poeta è necessaria la scienza. E così è; il poeta desti

nato a compiere grave, ed importante missione nella so

cietà, a mettere in cuore a concittadini amore e virtù, a

destare nei loro petti il fuoco dell'eroismo, a celebrarne

i fatti magnanimi ed eternarne le azioni,e gli eroi – Puote

egli mai sublime andar su l'ale. – Con incerte pupille,

e ottenebrate?

La storia è il gran libro pel poeta:

Da le divine carte, e dalle umane

Tragga di vivo lume ampio tesoro,

E non saramno i carmi opere vane.

Forte di questa scienza il poeta non canterà tali fred

dure, tali versi che lasciano freddo il cuore, e sterile lo

spirito, ma argomenti di nobile poesia, e nella sua sa

pienza trionferà come ci prova il nostro socio nell'altro

sonetto. Nè solo sapiente dee essere il pocta, ma perchè

chi vuol essere inteso c commuoverc dec parlar chiaro, il

P. Giovanni dice necessaria al poeta la chiarezza:

ll bello è luce, cd è maggiorc il bcllo

Quant'egli ha più potente, e vivo il raggio,

Ed è fare a lbellezza onta ed oltraggio

Cingcrlc attorno tenclbroso ostello.

E chi s'avvolge in tenebre e in orpello, perparcr gran

de al par che saggio costui non è pocta.

Ma poesia librata sull'ali della virtù poggia sublime,

sdegna di radere il suolo, c fermarsi nella morta gòra

c nel brago, onde il socio grida in altro sonetto:

Nissun t' illuda, o gioventù. Poeta

Solo è chi nasce, c il buon grano coltiva

Per aver messe biondeggiante e lieta.

Ma lbuon grano è virtude; c poesia

Non è che per virtù fervidla c bella

Quando il calor ne gusta, e l'armonia.

Nè altri creda d'esser poeta, concchè abbia sortita na

tura favorevole a tanto: gli è necessaria l'arte altresi: al

tramente scriverà versi, che è ben altro che poesia: biso

sogno che leggiamo provato in un altro sonetto:



- - 323 -

Che val, se ne'tuoi voli il genlo hai presto

Quando tutto nell'alma è notte oscura,

E t'asconde scienza il volto onesto,

E a'profani tuoi sguardi il ciel si fura?

Chi vuol cingersi il capo della ben meritata fronda

d'Apollo dee studiare ne'grandi maestri:

Su, su, scuotiti alfin; chè d'ogni parte

Sul tuo labbro verran grazie divine

Se ti bacino insiem natura ed arte.

A confermare la verità che si cantò poco innanzi, il

socio fa tema ad un Sonetto la Sentenza d' Ovidio : Est

Deus in nobis agitante calescimus illo. Eccolo:

Chi già fea gran monarca e sommo Vate

Un giovanetto imberbe, un vil pastore ,

Empiendogli di ciel la mente e il core

D'altissime e divine aure ispirate;

Non saprà far che qual serve a pietate

Gli sacri il canto, e flor scelga da fiore

Per accender nei cor quel solo amore

Che pieno è di bellezza e di onestate?

Oh si! lo sento. è Dio che m'arde il petto

Che m'agita le fibre, e me le avviva,

Scosso da non so qual piena d'affetto.

l ' IDio che manc c sera il cor mi spietra

Per far clie si dissolva in onda viva ...

lEgli è il Mosè che lbatte, io . son la pietra.

In fine ci dctta 1 sonetti. Omero e IDante ; L ' amore

di Dante; L' annuerc li IDunlc e IPetrarca ; Titto la tatti

Riporteremo i due primi.

l)' occhi cicco c divin raggio di mente

Cui dc''vati seguio la lunga schiera,

Oh quanto pochi in te vider la vera

Luce onle lbrilli -ancor - tanto cnninente

lReligione, c affetto alto c possente,

Schietta virtutc e naèstà severa,

lingenuo e puro stile, ecco qual era

Quegli a cui vencrar tirasse ogni gente.

Italia mia, d'un altro a quel simile

Tu vai superba : ma non fie reina

Che pur ne lo suo core e nel suo stilo,
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Gnarda Alighier cui l'universo onora l

Che s'egli è pur divin, saral divina

Quando il suo spirto in te risurga ancora.

Poteva altro cantar che Cielo e Inferno

L' innamorato, altissimo Poeta,

Che amor giunse a virtù come a sua meta,

E s' ebbe il vizio in abbominio eterno ?

Quale d' odio o d' amore il foco interno

Bollia nella sublime alma inquieta,

Tal mettea le bell' alme entro un pianeta,

E le prescite al bujo in flamna, o in verno.

Sommo Vate, in cul sommo era l' amore!

Che quale è amor tal' anco è il Vate, e mai

Non comprese armonia chi freddo ha il core.

Sì d'Alighiero il cor più che la mente

Fe' divino il Poéma, e cicco è assai

Chi s' avvisa gustarlo, e amor non sente.

Chiuse questa tornata il prof.Cervi leggendoci una sua

memoria intorno all'Islruzione popolare, la quale per far

cosa grata a chi la scrisse, cd utile a chi leggerà, pubbli

cihiamo nella Sua interezza.

IRovereto a'30 agosto 1861.

ProfesS. F, FIORIO

Pro-segretario.
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XDll'IIIIIINI llll

NTENIORIA

LETTA ALL'ACCADEMIIA DEGLI AGIATI

nella tornata dei 18 agosto 1861

DAL PROF, ALESSANDRO CERV I

e l figli, diecno,

Non basta farli;

V'è la maggiore

Dell'educarli. »

(Giusti)

Riforma l Questa parola un tempo metteva i brividi a

chi reggeva la pubblica cosa; ora non fa più tanto paura,

se pronunziata in modo vago, ma detta obbicttivamente,

le si sbarrano contro tanti considerando, che corre gran

pericolo di passare ad acta. Ma giacchè attualmente non

vi ha brama di scibile sociale, che non si presenti alla gran

dc rassegna senza codesta parola d' ordine, anche la po

vera pedagoga nonpaventi l' ostracismo, c pronunzi fran

camente la parola: Riforma.

E detta, ma, se non traveggo, parmi notare lo sbadiglio

nclle tribune; taluno propone issofatto di inviarla alla fon

deria perchèvenga rigata; tal altro domanda quanto costa,

c quanto possa influire sull'andamento della borsa; infine

i più convengono che la sua comparsa è intempestiva ;

molti poi le fanno il complimento, che anche così sulle

grucee incede benino. La mal capitata però, avvezza come

è al cinguettio della scuola, lascia in passando una umilc

protesta (che depone sul banco colle una e mille); e sc

non se ne tiene, almanco non dispera. Noi qui in privato

gliela rivediamo, perchè sia fatta giustizia al suo retto in

tendimento.

L'istruzione è poi d'importanza cosi secondaria, come

taluni la sembrano considerare? E ella abbastanza diffusa

Di quel tanto che ce n'è, si trae conveniente profitto ?

Costa poi tanto, da non rendere il tornaconto?
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Alla prima domanda echeggia una risposta di compli

mentonl: utilissima, importantissima, e via,via superlativi,

che poi finiscono in uin ma ! sguaiato, il quale significa:

c'è altro da occuparci per ora, e veramente non saprem

mo riconoscerne la urgenza.–No? clblbenc ditemi perchè

le masse popolari sono così muitabili di pensamento, e fa

cili ad essere commosse sotto il futile pretesto di velleità

non mai definite? Ditemi dove c perchè regna ilvagabon

daggio? Dovc e perchè numerosi agglomeramenti di uo

mini sono piuttosto accozzaglie che società costituite? Dovc

c perchè l'impiego della sola forza bruta rende temute le

leggi? l)ove e perchè l'uomo abborre dalla fatica, e impu

tridendo nell' ozio, non agogna che a novità di orgie? In

tempi di stagnante atonia, può essere speculazione del solo

filosofo la riccrca di questo vero, ma in questi momenti la

lezione è parlante,è suprema, e non è inopportuno il sof

fermarsi a farvi qualchc riflessione. Oserci dire che la vera

importanza della istruzione è meglio conosciuta da quelli

che la avversano, che da coloro i quali sembrano favorir

la. E non è a caso che certi popoli, brancolanti nella bar

barie, sono lasciati digiuni di ogni unmano sapere, perchè

giacciano servilmente proni al dispotismo: c a loro si con

cede di buon grado soltanto, vengano educati alla super

Stizione di un culto qualunque, chc oltre la tomba ogni

fclicità riprometta; poichè la religione vera sarebbe troppo

ampia scuola di libertà e di diritto. Senonchè vien pure la

volta, che anche codesti disgraziati lamentano e chiedono;

ma il loro urlo selvaggio è morte e distruzione, mentre

nel popolo incivilito, è parola c atto dignitoso. E inutile

che gli antropofaghi si contorcano; la luce penetra, ove

più presto, ove più tardi, ma dappertutto; i muraglioni

della Cina caggiono in frantumi, ed ove non è barriera

l'estremo rigore della plaga, lo incivilimento, variamente

giudicato buono o rio, piaccia o non piaccia, si avanza

non pertanto.

Appena il nudo abitatore della Colombia vedrà i nostri

indumenti, ne sarà invaghito; tosto che quasi meteora vi

passi dinanzi la nube di Fulton, piangerete di cordoglio,

e vorrete esserne trasportati. Sia che deploriate, o pigliatc

a dilc, gio un novello ritrovato di Marte, voi perciò non



-97–

ristarete dallo imitarlo; e non vorrete continuare a cimeIl

tarvi in lotta coi carri falcati; non manderete, come già

nel primo evo, le donne vostre incontro allo sposo sui

tardi cannelli; non farete il vostro commercio Sui lenti S0

mleri; e se vorrete fuor passare le colonne del gigante, vi

sarà giocoforza munirvi dell' ago di Flavio. Che se nelle

cose materiali avanzare pur bisogna, connc potrete ristarvi

dal perfezionare la coltura dell'intelletto? Qualcuno il so

gnò, ma eccolo vagare diseredato, o giacente sfinito Sui

fracidi origlieri ! Anzi se questa coltura dello spirito non

è in gran parte conseguita, l' intento generoso di fare il

più caro dei doni, la libertà, è frainteso e male retribui

to; poichè il dclirio dell'istinto appagato, senza il razioci

nio moderatore dell' uso, fa trascendere nei modi di con

seguirla, sviandone il retto intendimento; laonde chi scam

bia la libertà col comunismo assoluto, chi tramuta eman

cipazione con ribellione e massacro; ed ecco perchè pare

va logico il « non sicte maturi. » E giacchè le aspirazioni

al progredinmento sono istintive e ineluttabili, perchè la

istruzione non si fa precedere ad ogni altro allettamento ?

Eid anzi perchè se vuolsi parificare ogni classe nel godere

i benefici della libertà, non si dà opera che ogni classe sia

atta a comprenderla? Sc questo non si pratica, converrà

che il ceto più colto tiri a rimorchio gli altri, tenendosi

perpetuamente colle armi in braccio a custodia della acqui

Sita franchigia; il quale ripugnante paradosso non occorre

punto dovc l' istruzione e diffusa gradatamente ad ogni

classe. Oramai è inutile fermarsi a rimpiaugere le dolcezze:

apatiche di un lontanissino passato : o progredire o rima

nere schiacciati. Tra i due estremi, della brutale barbaric

e dell'avanzato incivilimento, vi hanno infinite gradazioni,

le quali tutte comprovano l'asserto: essere di somna im

portanza la istruzione per sè stessa, c relativamente alla

cdtlcazione Sociale; nè potersi, senza grave pericolo, farla

ostare o Sviarla con astuzie, e nmolto meno poi farla rc

trOcedere.

L'istruzione è abbastanza diffusa –Prescindiamo af

atto dall' occuparci degli studi classici, e consideriamola

rispetto a due classi di persone, cui devono essere prcci

l' emente rivolte le cure di chi pensa genetlizzare i be
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neficio. Forse, non uscendo dalla cerchia delle popolose

città, si sarebbe tentati di credere averne dovizia; ma an

che quivi è molta allucinazione; che se volgi lo sguardo

alle disperse campagne, oh quanto la ignoranza vi torreg

gia culminante e vergognosa ancora ! In generale, ove è

attrito di persone, si forma naturalmente una certa educa

zione, che tiene luogo di sapere; perlochè tu riconosci a

prima giunta, l' urbano dal villico, l' operaio dal colono,

il destro valligiano dal rozzo abitatore delle vette ; ma

l'uomo clhe vive segregato dal grande consorzio, altra gui

da non ha, che le buone o prave inclinazioni sue pro

prie. La cieca fede negli esorcismi ; l' auruspiciare le

fasi lunari, per cavarne il regolo dclle operazioni agnico

le; il preferire alla reciproca guarentigia di associazione,

la salvaguardia di un amuleto, sono cotali saggi di povero

idiotismo, da indurre a una ben sconfortante conclusione.

E manco male se non vi fosse chi usufrutta della costoro

lbadiale dabbenaggine; ma purtroppo vi ha chi ne fa bel

giuoco. Esceun editto; taluno legge la scritta, a frasi ob

bligate; intenda chi può; indi vicne affissa agli angoli delle

vie; passa l'idiota (chc non sa leggere, ma che pure devc

uniformarsi alle, per lui, sibilline pandette ), cd interroga

il compare, che sa di lettera : Pagate, ecco il responso;

ed i commenti si fanno lungo via, e a tutta discrezione

dell'interprete, che sa dove al gaglioffo dolga; nè dell'op

portunità del provvedimento, s'egli pure ne fosse convin

to, fa verbo. Viene promulgata una legge, a complemento

dclla equità del diritto civile, l' opposizione appassionata

si atteggia a martirio; e il volgo ignaro plaude o si cor

ruccia, come dall'alto spira.–Contadini, vi è da eleggere

il deputato o il capo-comune.– A che fare?–C'è co

stituzione.– Quanto si paga?... noi non vogliano co.

quella roba che avete detto.– Figliuoli, adesso sono i si

gnori che comandano; il re è buono e li lascia fare.-Ma

dunque è proprio necessaria?– E qui il responso si at

teggia al sì o al no, secondo la occasione e il pensamento

suo, della giornata. Che se poisa ungere la ruota, il carro

scivola lungo il piano che trova inclinato; e occorrendo

un rovescio, nel quale alcuno di quei poveri baccanti sì

ormpa il naso: ecco la vittima! il popolo vuole, il popolo
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non vuole. Ma, affè di Dlo, fino a che non darete un po'

di istruzione a quella povera gente, il chiamarla popolo è

abuso, ironia. Un tale faceva voto perchè si diffondesse la

istruzione popolare, ma paventava che penetrasse tra l vil

lici, mentre però l'ingenuo voleva pescarne il suffragio in

date evenienze. Questo è un furbo controsenso, come sa

rebbe utopia il pensare che si possa, o convenga quando

chc sia, impartire uguale grado di coltura ad ogni ceto di

persone. Finchè rimarrà ubbia da romanzo ll Curato di

campagna, che all'ombra delle annose piante, amministra

precetti di economia rurale ai suoi parrocchiani, non se

ne farà nulla. Ia è curiosa: ogni tenero moralista, inspi

randosi al sentimento di ciò che dovrebbe essere, si fab

lbrica fantasmagorie commoventissime coi: se, farà,faceva,

farebbe; si crea gli croi, prepara le scenc, vi imprime il

moto, insomma una arcadia parlante e fatta cristiana. Ot

timi pensieri per farne vignette od attestati scolastici: un

buon libretto, si dice, e anch' io ne convengo; ma che si

fa per tradurre in atto quel tanto di utile che contiene ?

Nulla. E perchè? Perchè gli eroi sono nella mente del

poeta soltanto, c quindi inutili le scene, mutc. lc bigoncie.

Veggo l' olno dalle madornali braccia, ma non veggo rac

colta alla sua ombra quella clctta comitiva di buoni cam

pagnuoli assedianti il dotto precettorc; odo la cantilena di

alcuni pochi fanciulli educati in una scuola ; ma il maestro

è sfinito, ringhioso e non punto atteggiato da padre nobi

le, come nel dramma del poeta, la cui pittura romanzesca

ad altro non giova che a tratteggiare un pio desiderio.–

Filantropia ci vuole! – Oh la parola magica; il tocca e

sana, cotanto facile a pronunziarsi. Molte cose non le può

operare che la carità sola; molte altre vanno a compi

mento per opera della carità e filantropia unite, ma niuno

commette i proprii vitali interessi alla buona ventura di

codesti portenti; e ciò basti per dispensarci dall'udire l'a

pologia di queste grandi virtù. qual mezzo sufficiente per

sopperire ad un bisogno cosi imperioso ed universale. Da

ciò voglio inferire, che spetta a chi presiede la pubblica

cosa il darc impulso energico a questo atto sublime e do

veroso di diffondere la istruzione, con tutti quei mezzi

che vi possono concorrere.– Bella novità, ella deve igno
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rare ciò che sta scritto, se così argomenta. – Dopo lo

scandalo di quelli dalla dura cervice , che fecero montar :

la stizza al buon profeta, perchè non lbadavano tampoco

al decalogo inciso sulle tavole di marmo, la cosa non mi

gliorò guari; c se volete essere tocchi di pietà, guardate

come vanno le scuole festive , cittadine cd urbariali, gra

tuite : tutto gratuito, perfino le lodi, che prodigano siste

maticamente i giornali di provincia sui prodigli operati.

Qui c'è confusione : o si vuole rimeritare con quelle lo

di l' opera di qualche buon uomo, o si vuole darci ad

intendere che la istruzione volgarc la possediamo. Ncl

primo caso è giustizia, ma nel secondo veste forma di

pietosa menzogna. Non è vero: la istruzione pel ceto

operaio non la abbiano, e mi par tempo che la si in

vochi. Sono attivate in molti luoghi le scuole tecniche,

ma finchè non si dà loro un più pratico indirizzo, non

lambiscono tampoco i bisogni del medio ceto, al cui scr

v izio si dicono create. Sta scritto: agricoltura, arti e com

nhcrcio; ma per la prima non vi ha che teoria astratta,

c sc non si fa il viso brunetto, agricoltura non s'appren

dc; per le seconde poi è ciancia di programma,perchè lc

nostre scuole sono inaccessibili troppo a chi ha smunta la

borsa, e callose le mani (una occhiata ai cataloghi, e si

vcda se vi ha pur uno scolarc iscritto per arti e mestieri);

e soio per lo avviamento alla mercatura, non vi sarebbc

gran che a ridire. E sorta una gara nci genitori,somma

mente lodevole, e può dirsi tutta propria delia età nostra,

di sostenere ogni sagrifizio, pcr procurare alla prolc una

sufficientc coltura; na chi ha il merito di averla fatta sor

gere, è purc in dovere di secondarne i nobili intenti. L'o

nesto campagnolo, che ipoteca il proprio reddito per far

istruire i suoi bimbi, quando non vagheggi di avere un -

pretino di casa, o un impiegato, cammin facendo,perlopiù

si prefigge di ricavarne un buono economo per la propria

azienda; c del classicismo (che non conosce ci pure)si cu

ra molto ne poco; ma fra noi è cosa ardua, e quasi in

possibile il ritrovare stabilimento adatto, perche l'agricol

tura non si ha nel dovuto onore. c par quasi servaggio;

periochè un falso orgoglio a lui fa prescegliere la scuola

più in rinomanza, e avvenga chc può avvenire. L'artista
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ineccanico, il quale non ha quasi mai dovizia di guidda

gno o dl fortune, non può, nè vuole distrarre i suoi figli

dalle abitudini del lavoro, per mandarli a poltrire nelle

scuole, come si trovano costitulte, perchè le vede più ac

conce per istudenti che per artieri. Qui occorre un tem

peramento: metà lavoro, metà studio, se no questi due e

lementi di civiltà si elidono a vicenda; nelle tecniche è

contenuto il germe per animare arti e agricoltura, ma non

vi è ancora distribuzione di tempo e opportunità di for

ma, per rendersi proficue, espandendosi quanto potrebbe

ro. Questa non è censura, è sposizione di fatto parlante:

il più si è ottenuto, abbiamo un corso speciale di studi

lbcn organato, non rinmane che da ricercarc la minuta ap

plicazione nei dettagli, perchè diventino proprie a diffon

dere il lumc benefico della istruzione nelle classi più labo

riose e di mediocri fortune, che formano il nerbo produt

tivo della società:

Avvisando, cosi di volo, ai mezzi che potrebbero con

durre a sì felice risultato, si potrebbe fin d'ora formulare

il procedimento: attenuare il rigorisno scientifico, che, ba

sato sopra un ordinamento vieto, inceppa l'eclettismo ra

gionevole, e fa delle nostre scuole, quasi un' ombra para

lella delle preesistenti letteraric. Le ragioni sulle quali è

motivato l'ordinc d'insegnamcnto tenuto nei ginnasi, non

calzano punto per quello da seguirsi nelle scuole popolari

tecniche, e, per citare un solo caso ad esempio, valga il

Seguente : la intarsiatura di un' ora di lettere con una di

scienze può ben giustificarsi colla intenzione di temperarc

la fatica della mente; ma nello studio del positivo, code

sto incastonare a mosaico, nuoce e non è punto necessa

rio. Oggi vorrei esercitare gli alunni nel tracciamento di

un piano di manufatto, e là discorrerla sul posto , come

venga opportuno il richiamare questo o quel principio tec

rico, già dimostrato in iscuola; o fare che gli scolari me

desimi riconoscano le difficoltà della esecuzione, c discuta

no e propongano sul modo di superarle, riserbandomi di

approvare, correggere e che so io. Ma no, l' ora sta per

iscoccare, e il Regolamento, inesorabile, vuole ch' io ccda

la nia comitiva all'altro precettore, che la sta attendendo

al varco con novelli tormenti: dico tormenti, perchè quan
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do si è trafelati e frullano sul capo cifre, triangoli, Sezio

ni, proiezioni, e altri simili vespai, sentendosi battere in

breccia con domande estranee a quelle idce tuttora in em

brione, e non peranco composte, la ncinte se ne irrita c

infastidisce, mentre preferirebbe seguire sua via. Manco

male, se colui che subentra fosse interessato a pertrattare

materia affinc o sussidiaria ; cosi, per esempio,un cómpito

relativo alle cose viste o praticate non sarebbe sgradito,

ma per lo più il nesso delle due materie è cosi lontano,

che appena lo intravidc chi idcò il connubio. l’ qui, senza

dilungarmi altro, colgo la opportunità per dire che le ma

terie correlative stanno bene affidate a una sola mano, con

che verrebbe di molto alleggerito il lavoro pel maestro e

pei discepoli; ma eccoci di nuovo nella necessità di invo

care maggiore arrendevolezza e meno meticolosità nell'o

rario, perchè un uomo, che ha due soli polmoni, possa

sobbarcarvisi. Ci vuole altro che il cataplasma del disegno

c calligrafia per tener luogo di riposo ! capitando cosi ma

lamente, vi figurano da veri plconasmi in una nojosa tiri

tera prolissa. Perche non si potrebbc dire con più ragio

ne: oggi agrimensura, c sia; altro giorno una escursione

lbotanica o mineralogica, e vada : al tempo dei filugelli :

semi, provenienza, educazione, sfrondatura, setificio, incet

ta, prezzi, prodotti, adequati, pesi, valute e che so io? E

in ciò si accordino i precettori ; e il Regolamento? ... .

quivi lasci una lacuna e dica: esercitazioni pratiche. In

ultima analisi quelli, cui spetta la ispezione delle scuole,

potrebbero accertarsi con eguale fatica del migliore pro

fitto che codesti istituti tecnici apporterebbero alle diverse

località ove sono posti, se anche il sistema dell'istruzione

fosse più flessibile ai bisogni che la reclamano. Il sistema

letterario, può, in certo modo, anche vagare tra nubc e

cielo, e può essere uniforme sopra una grande zona, ma

le scuole speciali rasentano il suolo, e se non vi appro

fondiscono, fanno come l'aratro col vonnerc capovolto.

El ecco che viene spontanea la mistica parola Libertà!

Ma per anor di Dio, non vi arruffate ; la libertà di fare

il bene può ben cssere conceduta, senza pericolo che vcn

gano scascinati i cardini di questo povero pianeta. Te

miamoci in riga. E come possono codesti istituti giovare di
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gio e saltare di pie'pari le difficoltà frapposte da un si

stema che fosse troppo rigido, e quindi disadatto. Una

buona volta ridotto a termini equi l'orario assegnato per

la Istruzione propriamente detta, gli stessi docenti, gli stessi

locali, i medesimi attrezzi, potrebbero servire per la scuola

degli artieri, destinandovi alcuni giorni di ferie, o Valen

dosi delle lunghe serate jenali; ma si badi che il tempo

è prezioso per costoro, e che di riposo hanno pure biso

gno; laonde se riscontrano pastoje, ove cercavano utili le

zioni, se ne stanno. É faccenda molto più dilicata di quello

che ognuno si pensi, e un pocolino di esperienza in pro

posito distrugge molte illusioni,e addita il meglio cammino.

Ora veniamo al più arduo problema, cioè a quello di

far penetrare la istruzione fino nelle latebre della società.

Quivi la legge, che sì altamente rimbomba tra le pareti

cittadine, si va sperdendo in eco flebilissima; e tanto il

lbcne che il male difficilmente giungono a penetrare, Se non

portati sulle ale della carità, o sotto le squame della insi

dia. Se si rifletta che il divin Maestro da quivi appunto

cominciò a spandere la sua celeste luce, si vedrà di leg

gieri cui spetta questa nobile missione; ma si ponga forte

attenzione, chc non di sole prediche Ei saziava lc turbe;

sibbene la sua onnipotenza usò ncll' opcrarc ll miracolo

dei pani moltiplicati. E volendosi ridurre il còmpito alle

giuste proporzioni, non è egli vcro che in questa bisogna

non molto si richiedc? E quando si alblbia resa famigliare

la buona lettura, adesso chc la stampa puo giovarc cotanto

per la csiguità della spesa, non si può cavarc da ciò uti

lissimo ajuto l' asta solo, chc coloro, i quali inculcano la

massima : « Tutto sa chi sa salvarsi, c nulla sa chi sal

varsi non sa; » vi aggiungano anchc chc è dovere il tiro

var modo il salvarsi dalla fam : : dalla superstizione. Tra

le mani del contadino tu non trovi che libri ascetici, c

tutt'al più qualclic lunario, o fors' anchc qualchc libraccio

di calbalistica; c S a questi climcinti aggiungi lo sprezzo

ingenito, o infiltrato, di tutto ciò clic è ritrovato dalla scien

za; la qualc ha temerità di discutcrc: ciò ch' ci pcr infin

gan daggine preferiscc indovinare col sortilegio, troverai la

''agi0ne per la qule: il Sulful' al'e le viti è violentare la
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mano della Provvidenza, che vuole punirci dei nostri pec

cati; il collocare un parafulmine, è farsi beffe dell' ira di

Dio; si muore perchè Dio vuole, e a dispetto del medico

e delle cure sanitarie ; e altre belle massime, a sradicare

le quali la sola carità illuminata di coloro, in cui balia

stanno quelle povere menti, può giungere col mezzo della

parola, e sovrattutto con quello della stampa, di cui l'uo

Illo Semplice non è uso diffidare.

Finalmente, quale partito si seppe trarre fin qui dalle

Scuole tecniche? Chi ha ideata la novella istituzione deve

aver avuto di mira principalmente di dare un nuovo in

dirizzo agli studi per coloro, cui il classicismo non giova

direttamente; e attesa la sempre maggiore affluenza alle

pubbliche scuole, questa interpretazione dei bisogni del

l' cpoca fu savia c provvida; tacitamente poi dovè ralle

grarsi di aver trovato rimedio alla crcscente innondazione

di aspiranti a pubblici impieghi, ma questo ultimo riflesso

avrebbe forse potuto essere meglio studiato. In primo luo

go chi scema il già tenue retaggio dei figli, per procurar

loro una civile educazione, ama porsi al sicuro, procuran

do loro una posizione , che in date cvenienze meno favo

revoli, apra una carriera a conveniente lucro; e per que

sto rispetto, ciò che taluni vanno rimproverando di inten

peranza, altro non è, a parcr mio, che prudenza bella e

buona; laondc la classe meno agiata, a cui riguardo si

dice crcata la istituzione, è quella che meno vi affluisce.

Più saggio sarebbc parso il trasccglierc anche da questa

categoria di studiosi, quelli chc più direttamcnte c ragio

ncvolmente potrcblbero renderc servigio allo Stato, in al

cuni rami, che sono tecnici per cccellenza c non letterari,

nè in versi, nè in prosa: voglio dirc la posta, la finanza

c il forcstale. E in alcuni impieghi dell' armata non sareb

lbc ragionevolc il dare preferenza a chi lha sciolto con di

stinto successo cotesti studi positivi ?

Per questo lato adunque vi è illusione, c gli aspiranti

in partibus frequentano come prima i ginnasi; c coloro

chc se ne tolgono per darsi alle tecniche. avrebbero a suo

tempo lasciato anche il ginnasio per darsi all' agricoltura

o al commercio, comunque a ciò preparati. Mli si opporrà

che la idea di corsi pratici da giungere agli interiori
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esistenti, è già ammessa nel piano di insegnamento, e che

uno sfogo diretto lo hanno queste scuole nella carriera di

matematica; ma di attivare i primi nol consentono le

finanze, e più attuabile sarebbe il trasformare in corsi pra

tlci i secondi; ed il libero accesso alla facoltà suddetta,

mentre non è sufficiente a dare incremento alla popolare

istruzione, di nulla affatto il governo avvantaggia. ll co

strutto adunque si è, che fin qui non si seppe trarre, dai

sagrifici fatti, corrispondente profitto.

Finalmente rivediamo le partite della economia e del

tornaconto. Se consideriamo la istruzione come oggctto

di puro lusso, sembra già troppo quello che vi si spen

de; e siccome il lume del gas è più sensibile e fulgido

che quello dell' intelletto, se avvenga di bilanciare per

quale delbba stanziarsi una spesa, ognuno può indoinare

a quale sieno per toccare le palle nere. Sarebbe ingiusto

fare allusione con ciò alla città nostra, ov'è dispi ata in

proposito una vera munificenza; ma in massima è co

si: ove si tiene concilio per così vitale partita, vi si rinn

piange dapprima la penuria dei tempi, poi si fanno gli

occhiacci sulla cifra che già si spende; indi si finisce col

relegare l' istruzione popolare tra le opere pie, e si sta

biliscono le note degli stipendi, che gradatamente fini

scono col semigratuito, o anche semplicemente meritorio.

la carriera dell' istruzione volgare par quasi condanna di

proletariato, e per legittima conseguenza chi può sc ne

sottrae, nentre chi presicde al sindacato, lbisogna che ri

metta dalle sue giuste pretese. Mla senza formulare qui

un lagno, che però l' asterebbe a provare in qual conto

siasi fin qui tenuta questa importantissima lbisogna, in

confronto di alti e di scmplice decoro, vediamo se vi fossc

mezzo a conciliare la economia colla maggior diffusione.

Al bando gli Scrupoli e le gelosie, chè noi intendiamo

Solamente discorrere della istruzione popolare. Prima fonte

di economia dovrebbe essere il giovarsi della prestazione

spontanea di uomini dotti. o di cntinentemente pratici

1nella pertrattazione di qualche ramo di itdustria : non è

difficile il ritrovare qualche mastro di arte o agronomo,

che si presti di buon grado a comunicare agli stessi al

lievi il risultato dellc propri esperienze: o qualrl buen



privato che permetta di lasciar visitare dagli alunnl (sotto

scorta del maestro) un suo latifondo od opificio, o che

altro possa tornare acconcio nello indirizzo pratico delle

lezioni sviluppate in teoria; e ciò, ben inteso, quando il

bisogno lo richiede, o mentre si stanno facendo opera

zioni, che possono interessare sieno vedute o analizzate. Si

vuol fomentare lo sviluppo precoce della gioventù col

plausibile pretesto che « l'arte è lunga e la vita è breve »

ebbene giusto mezzo sovraindicato sarebbe, a mio modo

di vedere, ragionevole di praticare. Poichè ognuno può

di leggieri convincersi, che l'adolescenza e buona parte

della gioventù si sciupa in puerilità futili, e se alcun

benevolo non dirige l'attenzione di lei sulle cose gravi

che la circondano, passa come l'idiota attraverso le in

cantevoli città, tra il leggiero e lo stordito, e verun frut

to ne ritrae. Per questa cooperazione di praticismo, viene

facilitato il cómpito di chi deve pertrattare la parte teo

rica, e si potrebbe senza pregiudizio semplificare la ordi

tura delle scuole popolari. L'unica ragione che si potreb

be opporre sarebbe la gelosia dell'arte, ma anche questa

svanirà, quando si famigliarizzi la persuasionc che da co

deste scuole, veramente c non per celia popolari, si po

tranno ricavare allievi, che più tardi saranno di sussidio

alle arti stesse; mentre da scuole puramente teoriche, non

si si aspettano che saputelli, i quali tantosto verranno con

vertiti in duri ispezienti. IDa tuttociò chiaramente cmmerge,

che Sono a desiderarsi due elementi vitali : uin maggior

interessamento alla istituzione di scuole gratuite industriali

ed agricole, il cui piano potrcbbe essere svolto dalle ri

spettive comunità; e una maggiore indipendenza nello stu

diarne i modi opportuni: quest' ultimi anzi mi parrelblbe

dovesse esser fomite al primo; poichc chi agisce perpro

prio conto, sa studiare la fusione dell'utilc col decoroso.

Che vi sia errore nelle premesse, o abbaglio nelle

illazioni, certo nol può disccrinere chi nel suo capo lc

trova consegucinti; il pcnsiero però di vedere la nostra

rivaleggiarc colle nazioni più colte, valendosi dei mezzi

che in grande copia possiede, non può essere ripudiato

come utopia: e se coltivato in una mente di idlce vastc e

fcconde, tra le tante vie. che giudicherà atte a condurvi.

discernerà che tutte a questa fanno capo: la pubblica

istruzione!
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Giunto 'l vcdrai per vie lunghe c distorte.

Tornata dell'8 gennajo 1862.

Apre la tornata il socioprof. Pederzolli, leg

gendo intorno allo studio ed alla stima, che si

fa nella pensatrice Germania della filosofia del

grande nostro concittadino Antonio Rosmini.

Si introduce egli accennando come, in varil

tempi ed in diversi periodici,si parlò con onore

della sua filosofia; primieramente nel giornale

istorico politico del Görez di Monaco; poi,

nel 1843, nell'Archivio delle scienze teologiche,

all' occasione della guerra sleale mossagli dal

finto Eusebio cristiano e dai costui anonimi

consorti; nel 1857, nel quartale di scienze teo

logiche, che esce a Minster; ripetutamente ne

gli annali filosofici di Lipsia; e nelle opere

giuridiche dl Mohl. Entra poi a ragionare par

ticolarmentc di un dotto ed acuto lavoro, pub

blicato dal chiarissimo professore Weisse di

Lipsia, negli accennati annali di filosofia,intor

no all' opera fondamentale di Rosmini, l'ideo

logia, in cui si discute in primo luogo a quale

scuola appartenga il suo autore; se ne espone
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in seguito il sistema; e se ne pronuncia final

mente un critico giudizio. -

Per quanto riguarda la scuola, a cui Rosmi

ni appartenga e debba la sua cultura, il Socio

Pederzolli conviene pienamente col chiarissimo

Weisse, che il Rosmini deve aver fatto studii

profondi cd estesi, tanto dei filosofi antichi e

moderni, quanto dei padri e dottori della Chie

sa; e che, con tutto ciò, nè si rivela, nè è di

fatto discepolo ad alcuna scuola determinata;

ammira il tatto squisito delWeisse, per la ra

gione, che questi,sebben protestante, riconobbe

che, se il Rosmini appartiene a qualche scuola,

lo si deve ascrivere a quella, le cui filosofiche

dottrine armonizzano perfettamente colla dot

trina della Chiesa cattolica : concorda pure

colla sentenza del Weisse, essere il pensiero

fondamentale della ideologia, quantunque sem

bri che abbia molteplici attinenze con filosofi

del medio evo e dell' antichità, così proprio ed

esclusivo di Rosmini, da rendere l' opera sua

del tutto originale e degna di trovare eco pres

so ogni scuola, e di venire collocata a fianco

delle opere più eminenti di filosofica letteratu

ra, quale ad esse perfettamente gemella.

La seconda parte, che prese a trattare il

Weisse nel suo lavoro, è l' esposizione del si

stema ideologico rosminiano; ed il socio Pe

derzolli commenda assai, come il Weisse abbia

svolto con chiarezza e brevità, e tuttavia con

massima esattezza la sostanza dell' opera, si

per riguardo ai placiti ed alle dimostrazioni,

che per rispetto alla critica delle teorie ideolo
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giche più culminanti, che vennero dal Rosmini

esaminate con erudizione, robustezza e profon

dità; e si compiace di udire da questo illustre

filosofo della Germania, che il Rosmini ha svi

luppata la sua teoria con tale una copia di

dottrine ed acutezza di speculazione, ha com

battuto gli errori del soggettivismo, sensuali

smo ed empirismo sotto tutte le forme, che

assunsero nei vari tempi, con tale una destrez

za e penetrazione da doversi stimare il suo

libro, come il più crudito e profondo che sia

comparso mai nella filosofica letteratura.

Il nostro socio però non può convenire col

sig. Weisse nella critica che egli fa della ideo

logia nella terza parte del suo lavoro. Dichiara

il sig.Weisse di poter, senza eccezione, appro

priarsi, e di approvare ben volentieri ed in

condizionatamente tutta la rosminiana teoria

della cognizione, che forma una delle princi

pali parti della ideologia, anzi la più impor

tante; dichiara pure di accettare incondiziona

tamente la robusta e profonda critica, che fece

il Rosmini ai principali filosofi antichi e mo

derni, nazionali e stranieri, inglesi, francesi e

tedeschi; per altro, dopo tutto ciò, non si di

- chiara soddisfatto della ideologia sotto il ri

guardo metafisico, imperocchè dall'oggetto es

senziale del pensiero, l'idea dell'ente che con

tiene una infinita possibilità, non dedusse il

Rosmini una cognizione a priori delle forme

fondamentali del mondo nella loro massima

determinatezza, o, come suol dirsi, dai filosofi

tedeschi, non ha costruito a priori un mondo
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metafisico, che avrebbe il carattere della ne

cessità. Il socio nostro, mentre fa conoscere

con piacere un così solenne suffragio dato alla

ideologia ed alla critica rosminiana dall'illustre

Weisse, non può tenersi dal dichiarare affatto

insussistente l'appunto, che poscia vi fa; poi

chè nell'ideologia si tratta unicamente di porre

in sodo il principio formale e l'origine delle

umane cognizioni; non è quindi l'ideologia

un' opera metafisica, e perciò il signor Weisse

pretende a torto di trovare in essa quello che

in essa non si può rinvenire. Vorrebbe il sig.

Weisse, che il Rosmini avesse spinta l'acuta

sua analisi dell' ente ideale fino a determinare

le forme essenziali del mondo, fino a conci

llare le antinomie tra il contingente e il ne

cessario, tra l'uno ed il molteplice, ma son

questi problemi che formano il cómpito non

già della ideologia, ma della ontologia. Qualora

poi il sig. Weisse appuntasse l' ideologia sotto

il riguardo metafisico, perchè l'ente ideale do

vesse svolgere necessariamente dal suo seno la

moltiplicità e la realità, osserva il prof. Peder

zolli, che il principio dello scibile non ha in

sè stesso alcuna potenza, alcuna attività, e che

per questo appunto che vi si attribuìun prin

ciplo di azione, ne uscirono gli errori mo

struosi del panteismo reale di Schelling, e del

panteismo logico di Hegel. Il professore Peder

zolli mostra per altro la persuasione, che l'il

lustre Weisse saprà riconoscere l'aggiustatezza

di queste osservazioni, non appena avrà di

stinto il problema ideologico dall'ontologico, e



- 7 -

meglio poi tosto che sarà giunto a conoscere,

come dichiara di volersele procurare, le opere

metafisiche di Rosmini, e specialmente la teo

logia, nella quale si svolgono i più intricati pro

blemi ontologici con ricchezza di dottrine, e con

profondità mirabile di speculazione.

Chiude il professore Pederzolli la sua lettura

colle parole stesse dell'illustre Weisse: « nes

sun letterato, che abbia una qualche attitu

dine per la filosofia, non farà lo studio di

quest'opera, anche solo in qualcheduna delle

sue parti principali, senza trarne un ricco

profitto. Imperocchè in qualunque maniera

si pensi del punto fondamentale scientifico

dell'autore, e dei risultati delle sue medita

zioni, si sarà sempre costretti a confessare,

che quest' opera per riguardo allo spirito

ed al metodo di investigazione, e per la

condotta veramente profonda e spontanea

va collocata a fianco delle opere più distin

te, che sieno comparse fin qui nella filoso

fica letteratura. Egli è desiderabile, che gli

amici ed i cultori della filosofia in Germania

abbiano ad occuparsi più ampiamente, che

non si fece fin qui, della nuova filosofia ita

liana; imperoccl è tanto per la sua sostanza,

quanto per la sua forma prende un posto

glorioso nella storia della filosofia; esa, per

la sua perfetta indipendenza dalla filosofia te

desca, è del tutto opportuna a promuovere

la vicendevole cultura; cosicchè una più lun

ga trascuranza della nedesima in causa del

« troppo comodo e troppo diffuso pregiudi
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zio, che la vocazione alla filosofia abbia ab

bandonati tutti gli altri popoli del mondo

per passare in eredità ai soli tedeschi, sa

rebbe una colpa grave contro la scienza, di

cui si dovrà rendere severa ragione alla sto

ria. »

Aqueste gravi considerazionifilosofiche seguì

un dettato poetico del socio Pagani, ripieno

di severe e rigorose sentenze. Tolse egli ad

illustrare un quadro di Rembrandt, l' insigne

pittore e intagliatore fiammingo, il maestro so

vrano nel chiaro scuro, l' emulo di Tiziano

nel colorito e nella verità delle carnagioni, il

disegnatore franco ed espressivo. Il quadro ti

mette avanti due Monaci, che si tolsero alla

caducità delle cose mondane per mettersi tutti

nelle celesti. Essi, chiusi nel loro bigio man

tello, che tutta ne copre la persona, carichi

d' anni, severi in volto, disgustati delle male

arti degli uomini, parlano intorno al regno di

Dio che non è di quaggiù; alla sua legge che

è legge d' amore; intorno all'essere anche chi

coperto di bisso fratello al tapino, e intorno

alla cristiana umiltà.

Il monaco, che stava silenzioso e raccolto ad

udire questi documenti rammentatigli dal fra

tello, annuendo li sancisce, e quegli che par

lava alla fine -

... sul desco vicin pose il volume:

E insiem dissero i frati: Cosi sia.

E proni al suol pregaro: Eterno lume,

Dehl tu ne scorgi alla diritta via.

Santo chi, pieno d'umiltà, le piume
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In te, Signor, raccoglie, e dalla pia

Anima spande a guisa di ruscclli

La speranza e l'amor tra suoi fratelli

Il professore abate Cimadomo lesse un dotto

lavoro del dottore Bernardino Panizza profes

sore nell'università di Padova, di fresco aggre

gato a questa nostra accademia. E la Storia

della chirurgia veterinaria.

L' illustre professore, mostrato il rapporto

che passa tra le varie scienze, l'incremento e

il declinare di ciascuna di loro, secondo il cre

dito o il dispregio, in cuivenne ne'vari tempi

l'umano sapere, fa vedere l' importanza della

storia di ogni scienza per constatarne i rela

tivi progressi o i decadimenti; quindi si ferma

alla veterinaria, la quale, con vergognosa len

tezza, potè alla perfine levarsi a scienza.

E qui, venendo al proposto argomento, il

dottore Panizza trova l' origine della chirurgia

veterinaria nella Grecia, dove ne'tempi più

lontani fu conosciuta, volta a bene de' bruti e

ordinata a dottrina, sorella sempre della chi- 

rurgia umana durante il periodo fortunato di

quella floridezza. Perchè fu colà, dove Escula

pio venne in conto di divino chirurgo, e i due

suoi figli prodigano le loro cure ai guerrieri

feriti sotto le mura di Troja; fu colà dove Ip

pocrate usò il salasso, le ventose, il caustico,

i processi operativi della trapanazione nelle

ferite al capo, ed altri argomenti a sanar mor

bi; e colà pure i selvaggi di Tessaglia credet

tero l'ippocentauro un nuovo essere, venuto

tra loro a beneficio dell'uomo e del cavallo;
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e quella contrada, per l'onoranza in che te

neva i ludi e le corse degli ippodromi, studiò

cotanto addentro in questa scienza da vantare

molti Ippiatri, i frammenti delle cui opere fu

rono solo in parte pubblicati a Parigi da Ruel

lio nel 1530.

Divenuta la Grecia conquista romana, le arti

e le scienze ripararono a Roma a crescere il

lusso di quella nuova potenza. La medicina

dei bruti sorse in Italia, e Moderato Columella

saviamente « discorre della flebotonia, asse

«gnando le notomiche regioni in diversi ani

« mali, alle quali si debba incidere la vena,

« conforme la sede e l' intensità dell' affezione

« congestiva o flogistica, il modo di operare,

« di chiudere le ferite col papiro, col salice o

« con argilla; ma non propose il salasso alla

«giugulare devoluta in seguito a Vegezio.»

Alla scorta de' suoi esempii i Romani usa

rono l'opera del fuoco, da cui tanto rifuggi

vano, alle membra attratte, o pertinacemente

enfiate e dolenti, alle ferite avvelenate, alla

fronte del cavallo sospetto di moccio.

E Columella che, a rimedio delle ulceri, usa

l'olio, la pece ed altri farmachi, pianta quel

tipo che tuttora da lui si appella a rendere

immobili gli animali durante dolorose opera

zioni, e detta saggi precetti, comechè dai pro

gressi della scienza in parte rigettati, a sanare

altri morbi.

A dare impulso a questa scienza sorse, nel

secolo IV, a Roma, Vegezio, che volse ogni sua

cura ai morbi degli animali, trovò parecchi
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processi operativi, altri ne emendò. Da que

st'epoca, la chirurgia veterinaria, al paro delle

altre scienze, senti la trista influenza dei tempi

di mezzo, non diede un passo avanti : fatta

stromento a vile guadagno e mezzo a super

stizioni fu infarcita di stolti dettati. Solo nel

secolo VII trovi Costantino Porfirogeneto, che

promuove la collezione degli Ippiatri greci, ma

conpocovantaggio; l'arabo Albucassi, che ad

dita istromenti chirurgici; la scuola di Saler

no, che dà vita alle teorie degli antichi, di

Paolo d'Egina e degli Arabi; e Lanfranco, che

apre a Parigi, nel 1295, pubblica scuola. Intan

to le nenti e gli animi degli Italiani, volti alla

veneranda antichità, fecero risorgere le scien

ze; e la chirurgia dell'uomo si onora di nomi

illustri, l'archi-ginnasio patavino le dà impul

so, mentre in altre contrade d' Europa va a

rilento o giace invilita, impastojata qua e là

da ingiuriosi privilegi e da leggi insipienti.

Questo progresso della chirurgia umana influi

su quella dei bruti; perchè nel secolo XIII

Giordano Ruffo studia nei morbi del cavallo e

ne detta precetti all'uopo, estimati degni d'es

sere pubblicati dal professore Molin; nel se

colo XIV Pier Crescenzi consacra il nono libro

del suo opus ruralium commodorum all'igiene

veterinaria; Russio scrive la Ippiatria; lo spa

gnuolo de la Reyna tra i molti compila cose

di veterinaria e anticipa il fenomeno della cir

colazione maggiore del sangue; ai due francesi

Liebault si ascrive l'uretrctomia del bue ed

altre operazioni sugli animali di campagna;
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Ruini 'espone l'anatomia del cavallo, lavoro

grandioso e, per quell'epoca, commendevole.

« A fronte delle ammirabili conquiste, che il

« secolo XVII recò alle scienze naturali ed alla

« medicina umana, . . . . . non Si SuScitarOnO

«punto gli studi zoojatrici, impedita l'arte

« com'era dalla ciurma de' petulanti cerretani

« e mandriani . . . . e dal monopolio di mani

« scalchi, rozzi imitatori o mancipii dei maestri

« di scuderia. »

Il nuovo e sapiente maniscalco di Markam,

del 1656, e il maniscalco perfetto di Solleysel,

del 1664, estimati di qualche merito quando

vennero a luce, scaddero in appresso, massime

quest'ultimo pei grossolani errori in cui cadde

il suo autore.

« Eccoti in èra novella, alla fondazione delle

» scuole; per queste la razionale scienza vete

« rinaria, per queste la riforma radicale della

« chirurgia ; si benedica a Claudio Bourgelat

« con riconoscente encomio. Questi, con un'o

« pera grande, Suntuosa, duratura imprese a

« ridonarci, rifatta da capo a fondo, l' arte ve

« terinaria: eretti, non è ancora un secolo, gli

« istituti zoojatrici di Lione e di Alfort; gli

« Stati d'Europa vi affidano allievi, e i più di

« stinti, reduci in patria, ne fondano altri. »

Risorta la veterinaria a vita novella pei clas

sici lavori di Bourgelat,spinta assai innanzi da

Huzard, da Chabert, da Girard, da Bredin, da

Vatel, da Gohier e da altri, divenne uno dei

rami più considerevoli della zoojatria, e le sue

cliniche la cura prima de'preposti agli stabili

--- ----- - -
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menti di veterinaria; e si habene asperare che

avanzi alla sua perfezione massime dopo gli

studii e le opere di Mazza, di Bouley, di He

ring, di Gourdon, e di que' coltissimi che sor

sero in Francia, in Inghilterra, in Germania.

Il socio P. Giovanni lesse ultimo, e alla sua

letturafurono argomento alcuni sonetti in con

tinuazione all'Arte poetica cristiana. Udimmo

con grato animo questo cenobita, che, dotato di

cuore palpitante di caldi affetti, di mente ro

busta coltiva nella solitudine delle pareti clau

strali, comechè infermiccio del corpo, la poesia, 

a cui Si Sente naturalmente inchinato.

Sei furono i sonetti che ci declamò– Virtù

e Poesia, Amore e Poesia, la poesia del cuo

re, la poesia del cuore nei tre Carmi di Ca

terina Bon-Brenzoni: i Cieli, Dante e Beatrice,

Elisabetta d'Ungheria, una regola d'Ugo Fo

scolo al poeta, la natura maestra di poesia–

tutti degnamente sostenuti, robusti. Ne reche

rò qui quattro, il I, il II, il III, il V.

Virtute e Poesia fur già sorelle,

Dolci sorelle un dì: chè di virtute

Le graziose corde ohl non son mute,

E ne intendono il suon l'aure e le stelle.

De' Suoi divini accordi eran si belle

Le cetre ignare ancor di servitute

Ne' prischi dì, che forse altra salute,

Altro gioir non si parea che in elle.

Oh! ma sia laude al ver! forse che adesso

Virtute e poesia ne' sommi vati

Non si stringono insiem con dolce amplesso?

Venerandi poeti ! oh benedetto

Il suon de' vostri canti immacolati

Che di sì puro ardor ci scalda il petto
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O del canto Reina e creatrice

D'ogni bello sublime,è ver che Amore

E l'unica tua Musa? e che nel core

Dov'egli arde e tu pur regni felice?

Dunque è ver, che di là tutto si elice

D'ogni fragranza, e d' ogni grazia il flore?

Che sempre ha muto il suon, freddo il colore

Chi non pasce in amor l' alma infelice?

O Poesia diletta, al caro amplesso

Vien tu dunque di Amor, vieni al mio petto,

Dove io lo sento palpitar sì spesso!

Vieni, e con lui gioisci, e in lui ti affanna;

E pioveran con cllo egual diletto

Lira, e tromba del par, che agreste canna.

Poesia, che dal core esci soave

Bellissima, sublime, onnipossente,

Oh tu ben sai del cor volger la chiave,

E irradiar di te l'alme più spente !

Sia che tu canti addolorata e grave,

Gioconda, o sospirosa, o sorridente,

Non fle giammai che quel carme si aggrave,

Di cui si piace il core arcanamente.

Tu dunque a noi favella, ed ei ne accenda

Lo tuo bel foco, o Poesia del core,

Sovranamente amabile e stupenda.

E saran vati i Vati; e in ogni etade

Que' carmi, accesi in leggiadria d' anore,

Rifioriranno con egual beltade.

Dipingi sempre, e non descriver mai,

Dicea Foscolo al Vate; e sapiente

Era il precetto, e tu i' intenderai,

Se matura pel bello hai già la mente.
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Ml pinse egli i Sepolcri, ed io v'entrai

Col core in pria sospeso, e immantinente

Fui tocco, e mesto e sconfortato assai,

Là fra la polve de la morta gente.

Anch' ei li pinse Ippolito; e soave

Così scendeami all'alma il suo conforto,

Che il morir quasi mi parea men grave.

Or, vuoi saper chi pinge in veritate?

Quei che ti tien cosi lo spirto assorto

Ch'ebbro nel ver più non ricorda il vate.

l 'u questa l'ultima tornata dell' anno testè

varcato; nella quale non v' ebbero, è vero,

molte lettura, ma queste gravi, e di qualche

utilità, a cui mi piacque chiamare la pubblica

attenzione.

Sia pure che questa nostra letteraria istiti

zione, sorta da oltre un secolo per l' amore ,

che un dottissimo nostro concittadino metteva

nelle lettere, e gloriosa nel corso di sua vita

per nomi classici ed europei, si mantenga in

fiore, e non fallisca al nobilissimo scopo. Chè

questi corpi della letteraria repubblica sono

istituiti per coltivare l'umano sapere, per es

serne depositari, e custodi, e per diffonderlo

a lume dell'umanità, a gloria della patria. E

tale fine, a mio avviso, aggiungerà eziandio la

nostra, e meriterà con ciò il suffragio della

riconoscenza, ove gli aggregati presenti e lon

tani, non contenti solo d' appartenervi, la gio

vino dell'opera loro, c tesoreggino argomenti

di letterarie e scien che discipline, che ri

flettano pure qualche comune vantaggio , ed

ove affratellata essa colle più celebri si man
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tenga con quelle in mutuo commercio. Chè

questo scambievole comunicarsi le utili ricer

che, gli eccellenti ritrovamenti, le opinioni

nella meditazione affinate, quest'opera e questo

animo ne' vari studii concorde gioveranno aS

sai all'acquisto, all'incremento, alla perfezione

del sapere, e con ciò stesso le Accademie con

le loro dotte fatiche a pubblico giovamento

comunicate si renderanno insignamente bene

merite.

E qui noi dobbiamo per vero saper grado

a que' gentili, che furon cortesi d' inviarci le

opere loro; onde a sdebitarmi del dovcre di

gratitudine mi è dolce registrare i nomi dei

professori, Mussaria, Longhena, dei dottori

Lilharzit, Varnhaghen, e dei sigg. Cicogna,

Bernardi, Teilleles, Zimmerman, Dauber, Am

brosi, Toneati e Strosio; e segnatamente sieno

rese le debite azioni di grazie ai direttori delle

Accademie dei Georgofili, di Modena, di Vien

na, a quello della Società zoofila di Trieste

che ci inviarono le loro memorie.

Che se dobbiamo pure compiangere la per

dita di qualche socio, che la morte ci rapì nel

correre di quest'anno, possiamo d'altra parte

andar lieti di altri nel nostro catalogo regi

strati, e speriamo che i nuovi soci prof. An

geleri, prof. dott. Panizza, dott. Manetti, E.

Panofka e don J. Stefani uniranno le loro

forze alle piccole nostre avantaggio della scien

za, a decoro dell' Accademia. -

Prof. FioRIo, pro-segr.
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Tornata del maggio 1862.

I presidente professore Bertanza aprì la tor

nata leggendovi la continuazione de' suoi, come

si piace chiama li egli stesso, modesti studii

Sulla Istoria italiana.

In una delle antecedenti tornate avea egli

chiamata l'attenzione de' suoi colti uditori sul

periodo Etrusco-romano; periodo, come dice

giustamente, della massima importanza e da

non sorpassarsi così leggermente, quando s'in

segna, o scrive la storia italiana per la italia

na gioventù. La conclusione, alla quale veniva

allora, era diversa da quella, a cui comune

mente si arriva : giacchè il più degli scrittori,

basati sulla interessata e boriosa autorità de

gli storici romani più amanti della patria che

della verità, insegnano: « che Roma a poco

« a poco soppresse i piccoli dominii, che le

stavano intorno, e sempre vincitrice spense

l'uno dopo l' altro gli Stati etruschi, e finì

col cancellar dall' Italia ogni traccia etrusca

e greca, imponendo a tutta la penisola entro

i suoi naturali confini dell'Alpi e del Mare,

non solamente il proprio giogo, ma la cul

tura, gli usi, le leggi, la religione, la lin

« gua. » Il professore ragionava e conchiudeva

diversamente. Roma, diceva egli, puro sangue

trojano ne' primi suoi di, accettava ben tosto

l' ibrido innesto dl altri Sangui, allore S' Of
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frì asilo a tutti gli emigrati, banditi e mal

contenti delle terre vicine; e piùancora, quan

do il rapimento delle Sabine venne a popolarla

di nuove progenie

Numa Pompilio accenna a conquiste fatte

dal culto e dallo spirito etrusco: nel regno di

Anco Marzio si continua la trasformazione e

trusca, e Tarquinio la compie: un Mastarna

generale di Celio Abenna etrusco conquista la

città e la governa sotto il nome di ServioTul

lo: l' etrusco Tarquinio 2° monta sanguinosa

mente sul trono; e Porsenna prende la città

e la abbandona libera, ma con istituzioni tutte

etrusche. Ora che cosa fanno conchiudere que

sti fatti, se non che fu l'Etruria che pose Ro

ma in suo potere, che la trasformò e ne fe'

centro di potenza italiana? E allora, allora so

lamente Roma adottò il fiero e grandioso pro

getto di cancellare ogni traccia di parzialità

per formarne quel tutto, che potesse dirsi Ita

lia. Lavoro senza dubbio lungo e paziente;

perchè osteggiato dai fasti e dalle glorie mu

nicipali di molte città; dalla difficultà di rinun

ciare alla propria autonomia, se non dopo

l' esperienza dolorosa, che divisionl e discordia

producono debolezza, allettatrice di ambizioni

tiranniche; finalmente dalle minorità straniere

e specialmente dalla greca, che occupava le

coste meridionali.

Roma però riusci: ma questi ostacoli danno

ragione a spiegare perchè essa dovesse impie

gare ben 4 o 5 secoli a conquistare l' Italia ,

mentre ne bastò un solo a conquistare il limon
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do dall'Atlantico all' Eufrate, dall'Etiopia al

l'Oceano boreale.

Ma qui il professore nostro si fa a doman

dare: Perchè Roma e gl'Italiani a risparmio

di sangue tanto, e di tempo non si accorda

rono nel pensiero di una confederazione a pro

promuovere la grandezza e la potenza della

Penisola?– Ei risponde di non voler entrare

nel labirinto de Sillogismi politici a sciogliere

il quesito; ma appoggiato alla verità pratica

risponde : in ogni Stato piaga mortale essere

la personale ambizione; sempre sorgere quel

l'uno , che solo o collegato con pochi vuol

primeggiare a scapito della libertà altrui: que

st'elemento poter esser più forte, è vero, nelle

grandi repubbliche, ma più fortemente osteg

giato e vinto; nei piccoli Stati più facilmente

prevalere. L'antica Grecia, la feroce eppur

saplentissima Oligarchia di Venezia esserne pro

va convincente. E venendo al caso concreto

dice : le trentasei metropoli delle Lucumonie

etrusche erano trentasei campi di hmbizione

finchè metropoli, mentre ad un solo centro

sottoposte, divenute municipi d'un sol reg

gente, o solo anche limitate nella propria in

dipendenza e autonomia per acconciarsi adun

federale statuto o ad una federale potenza,sa

rebbero andate confuse nel puro numero.Quan

d' anche dunque i popoli avessero desiderata

la nazionale fusione, vi sarebbero sempre stati

gli ambiziosi, che gli avrebbero disuasi dal

l'unità, coprendo l' ambizione personale colla

idea di autonomia, di indipendenza, di dignità.



- 20 -

–Roma quindi raccolta in sè la sapienza po

litica e in gran parte civilizzatrice di Etruria

concepì e vagheggiò il pensiero dell'unità; e

colla saggia, ma forte prudenza dall' indugio

lo pose in esecuzione. Ma quantunque sapien

te politicamente, Roma non fu sempre nè sag

gia, nè generosa. – Ogni società secondo la

natura delle umane cose accoglie necessaria

mente in sè una spartizione: la pura demo

crazia non è che un fantasma: vi sarà sem

pre da una parte signoria, dall'altra servaggio

e ubbidienza: qua ricchezze, là povertà. Un'a

ristocrazia o di potere, o di sangue, o di ric

chezze, o di sapere è inevitabile tra gli uomini.

Un governo senza aristocrazia sarebbe stato

un incredibile portento in Roma; e Licurgo e

Solone in questo conto sognarono. Roma do

vea quindi avere la sua aristocrazia, la quale

fu e dovea essere contrastata finchè arrivò ,

(se pure ciò avvenne giammai!) a quella del

merito e del sapere. Da ciò è facile indurre,

che le idee generose poteano essere predomi

nanti, non mai universali.

L'autore parte da questo punto nello svol

gere e nel discutere le lotte aristo-democrati

che, che costituirono il carattere della vita

pubblica romana finchè fu spenta la individua

le libertà e sociale indipendenza sotto la ti

rannide.– Prima però di entrare in questo

importantissimo periodo, il valente professore

a conferma dei principli sopra asseriti e quasi

proemio a quanto dirà, ci presenta come uno

specchio dei vari governi, che primeggiavano
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specialmente nella meridionale Italia ; ove si

scorge non solo la continua lotta fra i pochi,

che vogliono dominare e signoreggiare, e i

molti, che nol consentono; ma l'importantis

sima verità eziandio, che un reggimento si

tollera e anche si ama, mentre una signoria

si sopporta solo, finchè mancano le forze a

spezzarla. E qui mette in mostra anzi tutto i

primi e tre grandi legislatori italiani Pitagora

di Crotone, Caronda di Sicilia e Zaleuco delle

colonie locresi. Tutti e tre posero a base di

governo una aristocrazia, quella dei talenti e

del merito. E Pitagora il primo fondò una so

cietà di educazione per uomini di Stato, ove

era ammesso chiunque non difettasse d'inge

gno, onde uscisse poi atto ad ogni sociale in

combenza. Che se un ambizioso fe' abortire in

Crotone le teorie di Pitagora sostenendo l'aristo

crazia del sangue e dell'oro, ciò durò finchè

la tirannia scosse i Crotoniati, i quali ritor

narono al primo reggimento difendendolofino

al 400 a. Cristo.

Caronda pose per base, che senza eminente

ingegno e cultura nissuno può essere utile

cittadino; onde prescrive una completa istru

zione ed educazione intellettuale, religiosa e

morale dell' uomo: e molte città l'ebbero a le

gislatore. Zaleuco di poco s'allontanò nelle sue

leggi dai due primi, e riuscì a un risultato

assai vantaggioso, fino a tanto che le ambi

zioni interne lasciarono tranquilla l'esecuzione

delle patrie leggi.

In seguito il professore tocca per sommi
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capi le vicende, che corsero, a seconda o ad

onta di queste legislazioni, alcune delle italia

ne città , Cuma, Taranto, Sibari, Turio, Agri

gento e Catanìa: e fra i dolori di Turio ac

cenna all'estremo, che fu il protettorato strathie

ro; protettorato, che se vale a salvare alcune

volte le signorie,non salva mai le nazioni e i

popoii. – Da questo rapidissimo sunto, che

serve, come accennammo, d'introduzione alla

storia delle lotte aristo-democratiche romane,

storia che sarà da lui svolta in altra lettura ,

trae l'assioma : governi felici finchè parlarono

le sole leggi e tacquero le ambizioni; governi

tirannici e penosi quando le anmbizioni pro

dussero le oligarchie, le tirannidi. Conthiude

finalmente con questo voto, cui certo ognuno

può sottoscrivere. « Potessimo almeno con

« solare lo spirito conchiudendo, che gli er

« rori e le virtù degli antichi padri servirono

« d' utile ammaestramento ai tardi nepoti. »

Triste, in vero, e affliggente è lo stato delle

classi inferiori della società ; e il censore alle

lettere prof. Fiorio, nelle sue Considerazioni

sui bisogni del popolo, s' introduce col presen

tarcene un quadro straziante.

Popolazioni ignoranti, superstiziose, pregiu

dicate: famiglie avvilite, degradate, in preda a

molteplici vizii: giovanetti, che portano in fron

te le tristissime conseguenze di un connubio

capriccioso, mal consigliato o stoltamente per

messo, che, non curati, crescono in mezzo al

trivio e alla scuola del vizio, rifuggenti dal la

voro e chiuso il cuore ad ogni sentimento di
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religione; che, atteggiati a mentita pietà, sal

gono le scale del ricco o importunano il p3s

saggero tra via per carpirne un'elemosina, cui

poi, tra le derisioni e le beffe del loro bene

fattore, tracannano nelle biscaccie.– Eccouna

parte del quadro. – Ma l' ignoranza, la mise

ria, il vizio, sono scala a delitti : dal trivio e

dalla taverna, si passa alle carceri; le quali, se

riescono penose a chi non ha mezzi onde pro

cacciarsi comodità e piaceri, non si può dire

che servano a miglioramento nmorale, ma spesso

a scuola di nuovi e più gravi delitti. – « Nè,

« certo, continua il prof. Fiorio, è meno dolo

rosa la vista di quegli infelici, che, disertati

d' ogni loro avere, o per morbi diuturni, o

per cadente età impotenti a guadagnare a

che vivere, sono obbligati a procacciarsi il

vitto a frusto a frusto, con detrimento della

loro condizione morale e con vergogna della

società. n

Eppure il secolo nostro è un secolo illumi

nato ; e si dovrebbe pensare un po'più al cre

scenti bisogni del popolo; il quale, non solo è

chiamato allo stesso retaggio dei grandi, ma è

causa precipua di agi, di ricchezza, di traffi

chi, di potenza agli individui, alle provincie,

agll Stati.– Se non è una stoltezza, almeno

è inutile dar colpa di questi mali ai tempi e

perfino ai lumi sopravvenuti: la quistione da

sciogliere non è questa, ma quella di studiare

i mezzi i più opportuni al rimedio. E vero che

bisogni e miserie ve ne saranno mai sempre;

ma è vero altresì che mai sempre bisogna cer

care di diminuirli.
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Altra volta il professore parlò dei Vantaggi,

che la educazione del popolo apporta agli in

teressi morali e materiali di esso ; ora tocca

ai Mezzi, onde provvedere a tanti bisogni.

Questi mezzi li divide in due classi : in quelli

che risguardano l'educazione e l'emendazione,

ed in quelli che giovano alle fisiche indigenze.

Questa volta non parla che dei primi, che com

pendia nell' istruzione.

L'istruzione va cominciata nella prima età :

ma all' ombra del tetto domestico il tenerO

cuore del figlio del popolo nonpuò essere gran

fatto informato dagli insegnamenti a virtù;

perchè ha genitori o non curanti, o viziosi, i

quali non si brigano nè manco, che nei giorni

festivi s' accosti alla scuola della religione e

s' abitui al compimento dei doveri religiosi.

L'acconciarlo poi ancor giovanetto a un me

Stiere, ove sovente trova occasione ed esempio

di mal costume, impedisce che cresca istruito

ed educato.– Impotenti a questo scopo le fa

niglie, è necessaria l' istruzione fuori di esse.

Il sistema delle scuole popolari è esso adattato?

Qua e là si mostra inetto; il numero n'è limi

tato. Più: quelle di città devono essere rette in

modo diverso da quelle di campagna: vogliono

maestri idonei e libri adattati.

Il professore passa quindi all'esame del modo

di ordinare le scuole, del metodo, dei maestri

e dei libri. -- Nelle scuole pochi sieno gli og

getti, anzi pochissimi; perchè l'età dai 6 ai 10

anni ha bisogno imperioso di sviluppo fisico :

leggere, scrivere, le prime operazioni del cal
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colo, i primi rudimenti della patria lingua, al

cuni esercizi di memoria, ecco quanto baste

rebbe per tre anni. -- La quarta classe do

vrebbe essere divisa in due: una per quei

giovanetti che passano ad altri studil; l'altra,

per quelli che si dedicano alle arti; e in que

st'ultima, oltre al progredire nel conteggio e

nella lingua, si porgano i principii di disegno

lineare e di geometria descrittiva. -- Ciò non

basta : compiuta la quarta scuola, debbano i

giovani passare due anni di seguito alle scuole

serali da istituirsi, nelle quali, dando maggior

estensione agli oggetti appresi, s' aggiungano

gli elementi di meccanica.

Lasciate le scuole tecniche, di cui non inten

de parlare,passa l'accademico nostro alle scuole

di campagna. La condizione de' campagnuoli

essendo diversa da quella de' cittadini, basterà

insegnar loro a leggere, a scrivere, le sole pri

me operazioni del calcolo e le più necessarie

nozioni della lingua per tre anni, nonchè qual

che canzone, sia per esercizio di memoria, sia

pertor loro di bocca quelle sì stupide o inde

centi, dl cui sogliono usare. Anche per costoro

abbisognano due anni di scuole serali, special

mente nell' inverno, in cui, ribadite le cose in

segnate, dovrebbero istruirsi sulla coltura dei

campi, dei boschi, del bestiame.

Dalle scuole dei ragazzi, sì di città che di

campagna pei figli del popolo, volge il pen

siero a quelle delle ragazze; troppo importante

essendo, che esse, destinate a divenir maestre

di pargoli e direttrici di famiglie, abbiano a
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questo scopo una conveniente istruzione Certe

cognizioni linguistiche, geografiche o di storia

naturale, il Professore le vorrebbe lasciate da

un canto: piacerebbegli invece, che loro si ap

prendesse solamente a leggere, scrivere, con

teggiare quanto basta per gli affari di casa, a

rattoppare e cucire.

Ma instituite e ordinate le scuole, convien

che sieno frequentate. Il mezzo a ciò non con

siste tanto nelle leggi obbliganti, impossibili ad

eseguirsi o facili ad illudersi; ma in quello di

allettare col metodo facile, coll' attitudine dei

docenti, colla ricompensa del premi, collo sti

molo dell'amor proprio. Potrebbe giovare lo

stabilire specialmente: che nessun artigiano di

venisse capo d'arte, nessun contadino affittajuolo

senza un attestato di aver frequentate le scuole

elementari e Serali.

Non discende il Professore a delineare par

ticolarmente le regole d'un buon metodo, dice

solo, che il più adattato, secondo lui, da usarsi

nelle scuole popolari, sarebbe quello del mutuo

insegnamento, avendo il vantaggio di istruire

senza tormentare, e di abituare il giovane a

giovarsi scambievolmente e a favorire la so

cietà.

La scelta del libri merita particolare atten

zione e cura. Molto si fece e si disfece in pro

posito di libri quai testi di scuola, ma finchè,

dice il professore, « si tiene inalterabile il fondo,

« finchè i libri adattati forse al carattere, ai bl

« sogni d'una nazione si vogliono attagliare

« ad un' altra per indole, per abito, per bi
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« sogni, per posizione, per condizione, e per

« patria affatto diversa, non si avranno mai

« buoni libri elementari. » Difficile certamente

è l'avere tai libri, che sieno perfetti; ma i gran

di uomini, e gli eletti ingegni a ciò non man

cano: una libera concorrenza e non un mo

nopollo, e una conveniente ricompensa lifareb

be uscire alla luce.

Il professore discute quali dovrebbero essere:

ma per eccellenti, che siano, saranno, come

non fossero senza un buon maestro. E i buoni

maestri sono sì pochi, specialmente alla cam

pagna! «Quale ajuto può ripromettersi il gio

« vane da maestri , che tolti all'aratro, o al

« trivio si acconciano al mestiere dell'istru

« zione e compiono in pochi mesi un corso

di pedagogica? » La legge vuole abili maestri:

ma corre grande diferenza tra abilità e abili

tazione.– Quale rimedio?–Sienvi degli Isti

tuti, ove pel corso di qualche anno sotto la

guida di valenti educatori faccia da discepolo,

chi vuol divenire maestro: abilitato poi, se è

abile veramente, abbia condegna ricompensa

al grado e alle fatiche, e non uno stipendio

inferiore a un operajo di contado: si dieno

premi ai migliori.

A compimento di quanto può quindi servire

alla istruzione popolare il professore accenna

al bisogno di aumentare e dilatare i confini

del pensiero col mettere in mano del popolo

uscito dalle scuole i libri per esso composti di

morale, di storia patria, di illustri biografie ,

e delle varie arti. « Le Scienze astruse, sotto
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« no piegarsi alle forme più semplici, mettersi

« al banco del legnajolo, del fabbro; stare a

« lato del lavoratore di fabbrica, del braccien

« te, e del contadino, ed apprendergli salutari

« precetti di moralità, di risparmio, di pro

« gresso e di perfezione nell' arte. » Il bilan

cio dell' istruzione potrebbe ben gravarsi di

questo forse la più utile delle spese.

Finalmente contro i lodatori deltempo antico

e dell' ignoranza l' accademico dice, essere fal

so che la educazione e l'istruzione del popolo

sia quasi il fomite della irreligione, dell' insu

bordinazione, della rivolta. Il popolo istruito

ed educato bene non potrà volere che il bene:

esso porta i pesi più gravi della società , ed

ha quindi diritto ai suoi beneficii; ha diritto

all'istruzione, perchè ha diritto alla verità e

al suo perfezionamento.

La poesia venne in ultimo luogo a infiorare

l'arido campo della scienza e della discussione.

Il reverendo p.Giovanni da Verona, cappucci

no, che ideò e sta compiendo in altrettanti

sonetti un' opera didascalica, intitolata : Arte

poetica cristiana, con istile robusto, ma leg

giadro e facile insieme, volle farci sentire sei

de' suoi mirabili sonetti in continuazione alla

Sullodata Poetica.

Il primo porta a titolo : I momenti della

ispirazione. L'ispirazione, ei dice, è un' aura,

un giubilo, una chiarezza, un vigore

- - - - - - - - - - - e tale un mutamento

Ch'è luce insieme ed armonia d'affetto.
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Essa è un mirabile effondimento del cielo:

e guai al poeta, che non canta sotto l'influsso

di questo soffio divino l

Ma l' ispirazione non basta, fa duopo del

l'Ardore poetico: altro sonetto, in cui spiccano

questi bei versi:

Perchè mio Dio, perchè tanti anni ascoso

Hai voluto il mio foco, e in fondo al core

Rinserrato così, che spaventoso

Tutto consunse di mia vita il fiore?

Quel foco inscio di pace e di riposo

Era un abisso d'incompreso amore,

Che mite diffusivo ed armonioso

Bramava uscir dal muto carcer fore.

È necessario del pari che il vero Poeta ascolti

il Senso intimo, che gli ragiona e gli rende

testimonianza di verità. E

S' ei l' ascoltasse ognor quieto e sereno,

Togliendo ai fior le spine, o l'erbe ingrate,

Spesso vedria, dov'era aspro il terreno,

Bellissime spuntar piagge infiorate . . . .

e, volto in fine al poeta, gli porge questo con

siglio :

Intendi o Vate?.... il senso intimo ascolta,

Che pur solo di là spunta ogni fiore,

E di là dentro ogni bellezza è svolta.

Nell' altro sonetto insegna il Retto uso della
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poesia, la quale pur troppo sovente è fatta e

pascolo a sè di colpevoli affetti, e maestra spu

dorata di passioni, o vile adulatrice del potere

e dell'oro,per non dir del delitto;ed esclama:

Sempre ch' io penso a te, che pellegrina

Meco t' aggiugni nel mortal viaggio

Spirandomi nel cuor l' aura divina,

Che arcana tanto e armoniosa assaggio;

Ben io mi prostro a Lui, che ti destina

Di più liete armonie quasi a messaggio .. .

Conchiude, averci il cielo nella poesia molti

favori accordati, sendo ch'essa soddisfa ai veri

desideri del cuore, e lo fa anelare alla patria

celeste.

Quasi a comprova dei precetti insegnati, il

nostro poeta, nei due ultimi sonetti, ci pone

innanzi Omero, che dipinge l'ira di Achille, e

Dante nelle molteplici sue creazioni. Ripro

durremo intero l'ultimo, non permettendoci lo

Spazio maggiori citazioni.
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Le creazioni di Dante

E di Angioli sembianze, e mostri orrendi,

E mirabili Cieli, e spaventose

Bolge d'Averno, e liete e gloriose

Schiere, e canti, e trionfi alti e stupendi;

Ed ombre, e visioni, e strani incendi,

E simboli, e salite, e lande ascose,

Ove anime penanti e sospirose

Pregan, che tosto il lor fallo s'ammendi;

Son portenti dell'Arte, ed ardue prove

Di sovrumano ingegno, a cui fu dato

Crear cieli ed abissi, e terre nuove ;

Ma il verbo onnipotente, ond'egli crea

Tutte siffatte cose innamorato,

Di te, mia dolce Italia, era l' idea.

Il segretario

p. G. CIMADoMo.
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Tornata del 2 luglio 1862.

Presidente professore don Giovanni Ber

tanza fece la prima lettura, continuando i suoi

Studi sulla Storia italiana, e trattando in par

ticolare, come avea promesso, il fannoso periodo

della lotta aristo-democratica in Roma.-- Egli

s' introduce in tal modo: «Una aIistocrazia o

di potere, o di sangue, o di sapere, è inevi

tabile nella umana società. Questo pensiero,

anzi pure queste parole io vi metteva in

nanzi, o Socii e cittadini gentili, l'ultima

volta, e fu poco fa, che io vi continuava qual

che mio pensiero sulla storia della nostra

patria comune: da queste parole oggi pren

derò le mosse nel ragionarvi, con desiderio

certo maggior del potere, la lotta caratteristica

in Ronna dell'aristocrazia colla democrazia. »

-- Quindi continua col dire, che nelle lotte

aristo-democratiche vi hanno sempre due ele

nenti l'uno all' altro avversi e naturalmente

rcluttanti con diffidenza e rancore : che sovente

incontra, che la democrazia si rintanni, e al

lora meno risalti l'aristocrazia, perchè manca

il contrasto : che nella Stessa società nostra

abbiamo sempre avuti i Cresi, i Pisistrati, i

Soloni, con più o meno quarti di nobiltà, che

primeggiavano su noi con incontrastata influen

za, e che noi, per abitudine, per dovere, per

natura inchinavamo. parlando loro col cappello
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in mano. Ma, tempo fu e tempo è: ora l'unica

preminenza, che si tollera, è quella dei talenti,

quando sappia giudiziosamente farsi perdonare

la sua superiorità. Noi dunque, dice il profes

sore, oggidì ci troviamo equilibrati, e gli sforzi

dell'aristocrazia sono bilanciati da una deso

lante noncuranza. « In questo secondo sta

« dlo noi rappresentianio un lato dell' ari

« stocrazia romana di fronte al muinaccioso suo

« demos : l' altro lato è la lotta diretta, o di

« remo la guerra continua, di cui furono bat

« taglie singolari la norte di Romolo, la cac

« ciata dei re, la ritirata sul Monte Sacro,

« l' esiglio di Coriolano, i Decemviri, i Gracchi

« ed altri simili avvenimenti fin giù adAugusto, »

il quale riuscì ad affogare le smodate intempc

ranze della plebe nel sangue della nobiltà, e

così fu dell' una e dell' altra assoluto e fortu

nato dominatore.

Ma quali intendimenti guidarono la plebe e

i patrizi ad un contrasto sì lungo e caparbio?

-- Romolo da principio ebbe a fianco non una

scelta nobiltà iliaca od albana, ma un branco

di sventati: ora fra questi non v'era certo

clemento nè aristocratico, nè democratico: ma

quando, con nuova maniera di nozze, conqui

starono le spose, e dopo varie già note e ben

favoleggiatc vicende, Romani divennero molti

Sabini, comparvero marcate certe differenze so

ciali, già largamente in uso presso questi e

presso gli Etruschi. E qui incomincia la vera

aristocrazia. Dal senato emana il patriziato, e

la plebe rimane la medesima, e costituisce il
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ceppo del grand'albero, di cui il patriziato

segna i fiori: ecco l'origine delle lotte. Romolo

accortissimo, pensando a render forte la sua

potenza e fors'anco il suo despotismo, favori

sce la plebe, perchè nel patriziato non avrebbe

trovato, che i feroci banditi suoi soci, i quali

se l'aveano gridato re, nol voleano certo pa

drone. Egli di fatti tenta ridur Roma a due

punti, un Re ed una Plebe. Ma il patriziato,

che sarebbe stato tolto come impaccio al suo

assolutismo, s'accorge del disegno, edun gior

no il fondatore di Roma scompare. Alla plebe

lo si dice colpito da un fulmine; ma essa, che

non aveva l' interesse medesimo della nobiltà

nell' assassinio del monarca, incomincia a tu

multuare. Se non che alla ferocia S' affratella

spesso la superstizione; quindi i sacerdoti, fa

voreggiando il potere, inventano la favola di

Romolo rapito in cielo, accolto fra i Numi, e

tramutato in Quirino.--Già la lotta era aperta

tra plebe e patrizii. Qui, sebbene il Professore

non tenga dietro allo sviluppo del rancore

aristo-democratico sotto gli altri re, pure os

serva, che invano, Numa, a ravvicinare i due

sociali clementi, istituisce molti collegi sacer

dotali, aprendo ad ogni plebeo l'accesso ai me

desimi, c serbandone la sola direzione ai pa

trizi. Sotto Servio Tullo ogni intelligenza vicn

rotta, e le indignazioni rese implacabili: il suo

famoso Censo aggiunse all'aristocrazia del san

guc, che aveva almeno il vanto di discendere

dai primi fondatori di Roma, l'aristocrazia delle

ricchezzc. ll popolo non sapeva rassegnarsi
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« a vedersi spartito in sei classi in ragione

« di ricchezza, e delle 193 centurie, vale a dire

« dei 193voti, che nei comizii centuriati deci

« devano le cose pubbliche,vederne 98 deipo

chi ricchissimi nella 1° classe, 94 dei meno

ricchi in 4 classi gradatamente distribuiti, e

tutto il resto enorme ammasso di cittadini

gittati in una sola centuria con un sol voto

a fronte di 192, che ne aveano i possidenti. »

Che se in ragione di suffragi erano i doveri

delle imposte e del militare servigio, in pratica

si smentiva l' incanta massima, che avrebbe

lasciate inoperose tante braccia, e Roma vin

ceva e trionfava co' suoi plebei. S'arroge a

questa causa di malumore, l'indolenza onde si

tollerò l'assassinio del vecchio re. Se non che

il secondo Tarquinio vide il periglioso stato

del trono coll' aristocrazia da Tullo esaltata, e

colla plebe depressa; vide le ardite ambizioni

della prima, e gli odii vendicatori della secon

da : era eguale pericolo appoggiarsi all'una o

all' altra; pure, vedendo di potere più facil

mente dominare colla plebe e nella plebe, se la

affeziona, poi aggrava la mano sul patrizii; e

calcolando, che il cieco volgo tiene sempre pcr

rci i perseguitati, li rende odiosi, finchè assi

cura a sè stesso un assoluto dominio, tacente

o plaudente la plebe, che, pervendicarsi degli

odiati patrizii suoi nemici, tollerò il novello

giogo.

In ciò vcdc il professore a ragione l'origine

dclla rivoluzione e della repubblica aristocra

tica. Le sofferenzc lunghe sebben meritate fi
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niscono col destare prima l'interesse e poi l'a

more. Così avvenne dl Bruto e dei patrizii,

che, fugati coll' ajuto della plebe i Tarquinii,

ebbero però l'accortezza di affidare il potere

a quel Bruto stesso , che avea specialmente

raccolta come cittadino l'universale affezione.

La mutazione di governo, come sempre av

viene, condita col prestigio di patriottismo, di

libertà e di gloria divenne gradita alla fiera

plebe romana, che, ebra di sorpresa, corse

dietro a quei patrizi, che prima avea ritenuti

per suoi veri nemici: dimentica e del censo

di Servio, e della tirannide di Tarquinio, durò

nella improvvisata concordia, finchè durò la

speranza pei riservati diritti dei principi cac

ciati.

Ed ecco la causa di questo primo periodo

di conciliazione fra due elementi, che per l'in

trinseca loro natura doveano essere, come e

rano stati, sempre implacabili nemici.

« E qui, continua il professore, amofargra

zia a' miei gentili uditori del seguito di que

sto quadro aristo-democratico, ed oso racco

gliere in poche massime tutta l'ideale Istoria

della democrazia e della aristocrazia.

a Ogni umana società formasi di esseri li

beri morali; tutti intelligenti e ragionevoli ,

ma non tutti di paii nuisura valenti nella

ragione e nella intelligenza. L' idea medesi

ma di società importa il diritto di essere

ajutati, e il dovere d' ajutare scambievol

mente fra il più valente e più inetto. IDun

« que è stolta idea il rigettare la supremazia

« delle intelligenze, e del senno. Le costitu
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zioni, in cui principalmente si tien conto

della possidenza, possono aver intrinsecamen

te un ramo di giustizia economica e finan

ziaria, non però sempre, anzi oso dire as

sai di rado, una saggia convenienza sociale.

L'uomo non è uomo pel possesso ma per

l' intelligenza. Dunqueun soverchio riguardo

alle grandi roprietà, è una giustizia astrat

ta, ma spesso una concreta ingiustizia. Lo

stravolgimento di queste fondamentali idee

costitui la base delle lotte civili di Roma, e

se mi sarà dato proseguire i miei poveri

studi, potrò presentare evidenti prove di

questo teorema. »

E dopo aver accennato che ancora peggiori

tristezze produce l'aristocrazia del sangue quan

do prevale nelle costituzioni, perchè non ha

nè anco il vantaggio positivo della ricchezza,

che è stromento materiale a molti beni socia

li ; il professore finisce cosi:

« E pur in questi titoli principalmente si

basano spesso le moderne aristocrazie, come

vi si basavano i Romani : Se non che essi

avevano il talismano del Civis romanus snum,

onde le forze erano equilibrate e perennita

il contrasto. Ecco, o m'inganno, perchè e

terno fu in Roma il conflitto : conflitto San

guinario, accanito, ma ad un tempo pien

d'una vita, che noi sappiam leggere, ma

intendere giammai. »

Il socio sig. Giulio Pagani legge in seguito

una sua poesia, intitolata: I falciatori delle

Maremme, che divide in tre parti, la Partenza,

le Maremnne, il Ritorno.
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Il poeta, dopo aver descritta una bella notte:

. . una notte placida,

Qual per fatato incanto,

Come si ammira, o Italia

Sotto al tuo ciel soltanto ;

sente lontano effondersi un mormorar di fle

bili concenti, che mette il cuore in pianto.

Sembra una nenia lugubre

In funeral cadenza.

Chi la canta? Sono quegli esseri, che fra il

riso di natura hanno a retaggio il dolore, e

che, partendo dagli Appenini e non ritornando

mai tutti, mantengono ivi eterna la fonte del

dolore. Questi esseri infelici sono i falciatori ;

cantano l' addio della partenza :

Aure sottili, e limpide

Dell'Appenin natio,

Consci dirupi, poveri

Ermi tuguri addio.

Addio sorella, figlia

Pia madre, e tu consorte !

Ad affrontar la morte

ll falciator sen va.

Che se egli pure giunga a riedere a'suoi cari

nonti

L'opra fatal compita;

lEi sarà macro, squallido

Per affannose impronte;

lE la mutata fronte

Quanto ei patìa, dirà.
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Ma che son le Maremme? Sono quelle mor

tifere pianure, vaste quanto il guardo si di

stende intorno, che danno

. . . sembiante a limpida marea,

La qual pesantemente immota resta.

Qui dolci aure non v'han, ma un'afa rea

Soffocante, ardentissima, funesta.

ll vapor, che la terra sorger fea,

Sulla terra ricade e più la infesta :

Crasso, denso vapor, siccome quello,

Che ferve ascoso in sotterraneo avello.

Qui l' orezzo non è d'arbore amica,

Qui non ruscello dalle limpid' acque ;

Ma nella solitudine più aprica

L' erba pria crebbe, poi marcita giacque;

Qui per virtù pestifera e nemica.

ll fermentato pollinc che nacque

Sonnifero volgendo acuto odore

Si corrompe a sua volta, e anch'esso muore.

Se urtolando talor raninga cagna

Ne' dì canicolar quaggiù s'aggira,

Invan cerca nell' arida campagna

Conforto all' arsion, che la martira :

Che se cupida bce l' onda che stagna,

lEcco tosto s'accoscia e ansando spira :

Tanto è il veleno, che linfe infetta

Nell'infausta pianura maledetta.

Ora in questa pestifera e mortale pianura la

turba dei falciatori è intenta al lavoro : ma

non è quel lavoro lieto o giocondo, nè all'e

grato da canti : ei menan la falce con languida

e lenta mano, e se il ferro urta, urta a ovente
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in ossa umane. A questo spettacolo il poeta

esclama :

Ahimè vista terribile e pietosa !

Ecco quei corpi altro non son che l' osse

Del fratello, che forse qui riposa,

Senza una croce in derelitte fosse.

Ma il falciatore che più mover non osa l' ar

ma quasi Sacrilega, e da acuto dolore, che lo

ange, si dà a tacito, ma disperato pianto,vede

sovente il proprio compagno cadergli vicino

c quivi morire.–Cresce lo strazio al pensiero

della madre, della sposa e dei figli che lo at

tendono:

– Ahi piangete infelici! Ai vostri tetti

Recata IOI verrà pure bara

Sepolcro al falciator è il loco stesso,

Ove ha il sudore dalla fronte espresso ! --

Ma l' opra è finita : i superstiti ritornano

movendo a stento il piede, accompagnati dal

dolore. Dai volti traspira una storia di pietà,

e anzichè anelar lieti ai patrii monti, appena

ardiscono volger da lungi lo sguardo al natio

casolare, poichè crudel gli attende

Ivi rimpianto, e nove angoscie ancor . . .

Quel figlio che nel dì della partenza venia

salutato dal padre, or più non ritorna; nè il

fratello nella stagione ventura saprà distin

guere nel vasto piano ove riposino l' ossa del

fratello. Da quanto è triste e trangosciata la

vostra vita o falciatori !

Ma a Dio son quasi gemme

Le stille che dagli occhi a voi sgorgar,

Poichè il duolo patito alle Maremme

Ei sa premiar.
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La terza lettura fu quella del prof. Alessan

dro Cervi, il quale intrattenne la colta adu

nanza con una Dissertazione intitolata: Il pane

dell'artigiano, la quale, secondo il suo deside

rlo, sarà stampata in seguito intera in queste

Appendici.

Il reverendo padreGiovanni cappuccino chiu

se la tornata con sei Sonetti, che servono di

continuazione alla sua Arte poetica cristiana.

ll primo è intitolato: Il lume del bello ideale.

Non è lo splendore dell' aurora, del sole e

della luna, che apre la mente al vivo incanto

interiore dell' alma, quando si solleva al canto,

è il bello ideale, non di una, ma di infinite

beltà, onde:

Tutto piace in quel lume, anco la bruna

Livid' onda di Stige, anch' ello il pianto.

E lume divino, da cui deriva ogni bello,

ogni grazia, che rende poeta cui splende, c

avviva l'alma, la quale non vede in esso rag

giare altro che Dio.

Nel secondo Sonetto è trattato il Sentimento

del Bello.

Se dentro al tuo pensier non si avran vita

Tutte bellezze d' arte, o di natura

Il più limpido giorno è notte oscura,

Ogni più vaga tela è scolorita.

La beltà è nulla, quando non venga sentita

da un'anima grande e pura, nè potrà mai trat

teggiarla sicuramente colui, che ha smarrito la

luce dell' alma: questa luce è pupilla ove il

bello si specchia, e fuoco divino nel cuore:

Di qui i bronzi hanno vita, e tele, e marini;

Di qui con tinte d'immortal colore

Primeggia la pittrice arte de' carmi.
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Un poeta senza filosofia non èpoeta, quindi

nel terzo Sonetto mostra la necessità della

Filosofia. -

Il mondo, ei dice, è ampio teatro di bellezze

ammirande, e l'uomo stesso è lavoro si stu

pendo, che, posto a fronte del primo, quasi ne

ecclissa la beltà.

Ma di tante bellezze vivida e piena

Non puoi ritrar l'idea col tuo pennello,

Se d' ogni uman saver dentro la piena

Il color non ne attingi, anzi il suggello.

La Filosofia è l' accesa lampa del Vate, e si

deve a lei, se egli vale a scioglier canti, che non

morranno. Chiude poi il Sonetto esclamando:

E a te deve l' Italia il gran poema,

A cui sì avidamente il mondo bebbe,

E fu di poesia la prova estrema.

Nel quarto viene insegnando necessaria al

poeta la Vivacità di mente e di cuore. La

profondità del concetto, senza la vivacità della

intelligenza e del cuore non avrà potere ba

stante per presentarlo facile e chiaro: poetan

do, il canto sarà gittato invano, mai puro e

netto lo stile. Dati questi precetti, il nostro

l)idascalico prorompe :

Vate ti turbi? . .. oh no!... s'accenda il sole

Vivido della mente, e dell' amore,

E cose scriverai più che parole!

Medita amando .. . c in estasi rapito

Ti sentirai dcliziato il core

ln un mar d' armonie quasi infinito. --

Riesce ardua cosa il porgere il sunto dl un
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sonetto, onde crediamo più gradito ed anche

più utile il trascrivere per intero i due ultimi,

coi quali il nostro poeta chiuse la sua lettura,

e insieme la seconda tornata pubblica di que

sta i. r. Accademia. Eccoli :

La Norma fondamentale

Perchè vuota di affetti e di pensieri

Mi prodighi così la tua parola?

Se ad alma, alma non parli, oh invan tu speri

Che mi favelli il suon della tua gola !

La grande arte del canto, e i suoi misteri

Questa norma ti apprenda unica e sola :

Abbi l'alma commossa, e ne' sinceri

Movimenti di lei spiccati, e vola.

Simile in terra al Verbo, onnipossente

La Parola del Vate anch'ella crea

Quando figlia è del core e della mente.

Ma se deserta e povera cammina,

Al nulla tornerà donde traea

Muta di luce e d' armonia divina.

Studio della lingua italiana

Ricca, leggiadra, amabile favella,

Che soave cosi ti sposi al canto,

E lo addolcisci armoniosa tanto

Che n'ha serto d' onore Italia bella;

Quando fosti reina, e non ancella

In tanta venustà, crebbe il tuo vanto

Che del trino poema il riso e il pianto

Di te, bambola ancor, fece una stella.

Nel suon de le dolcissime parole

S' abbelliron più tardi i casti amori

Del gran Vate di Laura, e fosti un sole! --

Qual, fra tante dovizie ancor mendico

Non sa coglier fragranze, aromi e fiori,

D'ogni vera armonia questi è nemico.

P. G. CIMADoMo, Segr.



DissERTAzioNE

Lelta nella tornata del 2 luglio 1862

NELL'I. R.ACCADEMIA DEGLI AGIATI

IL PANE DELL'ARTIGIANO

Il pane del lavoro, sia desso il frutto di agre

sti sudori, o mercede al duro travaglio nelle

officine, ritrae il più gustoso condimento dal

l' essere nobilitato dall'intelligenza ; e se a ml

surare la grandezza del beneficio valgono la

estensione della numerosa classe di persone cui

può essere applicato, e la prontezza dei buoni

cffetti che se ne possono attendere a profitto

comune, vorrà essere tenuta in gran conto la

carità doverosa di impartire quei lumi alla

classe artiera, che le possono facilitare il cóm

pito del suo ufficio.–Dei tre fattori, che pre

cipuamente concorrono a fare quelle portentose

trasformazioni della materia, che volgarmente

appelliamo prodotti d'arte, uno è la forza mu

scolare, a mantenere e corroborare la quale

valgono l'esercizio c la sobrietà : nel che tro

vano giusta applicazione i principi di sana

morale; gli altri duc fattori, intelligenza c tem

po, gloVano non solo a evitare l' inutile SprCco

dcl primo, ma a vantaggiarc altresi di lucro e

rispettivamente di economia, nonchè ad accre

scere il vanto e la compiacenza dell'artista in
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dustrioso. Codeste doti preziose, che costitui

scono il benessere della classe laboriosa, pas

sano ben presto dall'ordine dei pregi a quello

delle necessità, non appena, schiantati i torpidi

privilegi, subentra la concorrenza. Allora o si

possiede la scorta di principii sicuri scientifici,

e si partecipa alacremente alla nobile gara, o

non si ha di meglio che l' empirismo garzonile,

ed eccovi alla impotenza di reggere il confron

to: donde contraffazioni e sotterfugi che scre

ditano l'arte vieppeggio, benchè possano tal

volta produrre un utile effimero, ma sicura

mente poco onesto e decoroso.

Delle due classi laboriose, prima accennate,

maggiore bisogno di istruzione sussiste per la

seconda, per la quale il buon gusto estetico e

l' ingegnoso meccanismo dell'arte è tutto; men

tre la prima, ossia l'agricola, non fa che se

condare e favorire le leggi di produzionespon

tanea della natura; la quale molte volte non

solo produce, benchè non assistita, ma ben

anche non isterilisce quantunque contrariata.

Per gli uni è, quasi direi, quistione vitale la

sola quantità di prodotto (benchè in molti casi

non basti se scompagnata da squisitezza); mcn

tre per gli altri è molto più complessa la ri

cerca : eleganza, robustezza e durata, e Sopra

tutto quel terribile buon mercato, che nelle

pubbliche mostre è norma imprescindibile per

aggiudicare la preminenza. Pertanto è savio c

prud nte intendimento quello di prccacciare

istruzione alla classe artiera, nobilitandola, e

rinvigorendone il pensiero nella ricerca di quei
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mezzi acconci a ottenere la eleganza di forma,

e speditezza nelle molteplici operazioni. Da qui

nasce il duplice intento cui deve mirare chi

redige un piano d'istruzione adatto alla classe

benemerita dei lavoratori, designandosi come

mezzo la istituzione di una scuola industriale,

sia dessa serale o festiva : la prima sarebbe

infinitamente più acconcia per la sua maggiore

durata e per la opportunità del tempo trascel

to, ma vi si oppongono forse le diffidenze per

le radunate serotine ; e la spesa del riscalda

mento e dei lumi, benchètenue in sè stessa, è

di valido pretesto a che la nobile idea venga

ripudiata.

Le sono meschinità, ma pure così va la cosa;

e ci si provi, chi può farlo con buone ragioni,

ad obbiettare in contrario. E universale il la

gno sulla quasi inettezza e malafede e tardità

di molti tra i comuni operai; il prevalersi dei

terrazzani, anzichè soppiantarli con altri dal di

fuora, è voluto dalla giustizia e reciprocità cit

tadina, se non sempre dalla convenienza ; ep

pure non è ragionevolmente da attendersi un

miglioramento di condizione se non collo sti

molarne l'amorproprio, e prodigar loro talune

nozioni elementari, cbe essi sono costretti di

cercare brancolando. Dunque se volete operai

che abbiano coraggio c coscienza nell'assumere

un lavoro per proprio conto (il che ora fanno

di malavoglid e spesso all'azzardo); se volete

che l' artefice si vanti di avervi reSo buon Ser

vigio, anzichè, come finora, di aver saputo elu

derc la vostra vigilanza; se volete veder suben
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trare l'attività alla indolenza, bisognerà pur

venire alla conclusione che i lagni, i rabbuffIl

non bastano, non basta la minaccia di concor

renza, ma ci vuole istradamento benevolo colla

istruzione. E sempre istruzione: la gran pana

cea codesta! – Che volete ? siamo nel secolo

banchiere; e il trovar modo a impiegar bene

quei soli capitali, di cui natura non fu avara

ai più derelitti dalla pazza fortuna, mi sembra

un Secondarne l' audamento.

Se non è possibile per ora l'attivazione di

una scuola serale, e fino a tanto che a ciò non

si provveda, sarà util cosa impegnare tutta l'at

tenzione, acciocchè almeno la scuola festiva sia

coordinata in nodo che sopperisca il meglio

possibile ai bisogni esistenti.

Per ottenere la qual cosa a me sembra che

non bastiuna sola sezione, e unicamente desti

nata al ramo Disegno, ma si richiegga altresì

il concorso di un'altra sezione, nella quale ven

gano sviluppati i principi elementari di Fisica

e di Matematica; additando nell'una e nell' al

tra le utili applicazioni che se ne possono trar

re, e scendendo pur anco alla materialità delle

operazioni, fin ove le circostanze e l' opportu

nità lo acconsentano.

Pertanto ecco una idea che potrà essere tra

dotta in atto quando che sia senza grave dif

ficoltà, tenendosi lontani possibilmente dallo

scoglio delle utopic, contro il qualc s' infrini

gono e sfumano le teoriche più seducenti. --

Varie sono le arti meccaniche, e varie quelle

di pura decorazione; ma le une e le altre si
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acconciano alla naturale ripartizione della teo

rica e grafica, e di quella onninamente plasti

ca. Frattanto un maestro può incaricarsi di

insegnare gli elementi dell' ornato e dei prin

cipi di figura: prima a contorni, poscia a om

breggio, e più tardi il modellare; mentre un

altro precet'ore sviluppa i principi di geome

tria, simuli neamete a voce e col compasso;

insegna ad applicare il calcolo; e più tardi

dimostra come con essi si può far ragione de

gli effetti portentosi che se ne traggono in

meccanica , mostrando opportuni modelli, o

costruendone all'uopo. Se non vi ha questa

ripartizione e questa simultaneità, le scuole

festive, camminando a sghimbescio, e sfrut

tando la pazienza degli alunni, la cui frequen

tazione è libera, si vanno mano mano dilc

guando. Il fatto sta, e nessuno oserà niegarlo;

mcntre la ragione, che è per sè evidente, non

è sempre da ricercarsi nella sola attitudine del

maestro, sibbene anche in ciò che l' orario ,

già brevc, è ridotto a metà del bisognevole ,

volendosi che un uomo solo faccia per due :

laonde si ha ricorso allo spediente comodo di

far copiare escumplari incisi: con quanto frut

to, ve lo dicano le diserzioni e gli shadigli.

Inoltre è da avvertire che il punto culminante

dell' arduo sta nel trapasso dalla parvenza alla

realità, dalla teoria alla pratica applicazione ;

perlochè altro è disegnare in profilo, e anche

ad ombreggio un nodello, altro è plasmarlo

realmente: l' equilibrio cercato colle teorie fi

siche non sempre si consegue nell'atto prati

4
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co, pei molteplici accidenti proprii e fortuiti ,

clhe reagiscono Sui momenti delle forze. E ri

petiamolo, qui sta il nerbo; a talchè per si

mili scuolc industriali meglio gioverebbe un

coraggioso empirico, che non un gonfio cat

tedratico; in somma cogli artieri lbisogna spor

carsi le mani e sudare.

Ammessa questa duplice cooperazione ( che

in una città ben provveduta dell' occorrente

come questa è possibile), tocchiamo brevemen

te delle materie , che vorrebbero insegnate, e

del modo speciale di pertrattarle. Codesta non

è scuola per fanciulli, ma pure nella previsio

ne, che vi concorreranno più garzoni che a

dulti , si potranno obbligare, quelli inferiori

di una certa età, a frequentare prima la scuola

di puro disegno (che è sezione a parte) per

indi passarli alla seconda, in cui saranno da

svolgersi gli elementi teoretici, unitamente al

disegno geometrico e calcolo applicato. I ra

mi di ciascuna sezione sarebbero, per la 1.*:

Ornato a semplici contorni, ombreggio a ma

tita (l'acquerello è troppo lungo),e più tardi

il modellare in creta; Figura : semplici ele

menti a contorni, a ombreggio dagli esem

plari incisi, e per ultimo dal modelli in gesso.

Per la 2* sezione : Geometria, nomenclatura

e proprietà delle figure piane c solide, loro

delineazione e misurazione; Architettura: re

quisiti precipui dei materiali da fabbrica, de

lineazione di profili e sagome, piante e sezio

ni, tracciamento sul terreno e dettagli al ve

ro; Fisica proprietà generiche più essenziali
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dei corpi, calcolazioni e applicazione delle forze

col sussidio dei nodelli delle macchine semplici.

Sul modo a ciò opportuno e sull'anteporre

o posporre si lasci giudicare al Maestro,senza

ammanettarlo con orarli e diari, che somi

gliando a ricette non producono che decozioni,

le quali nel caso nostro non si saprebbero qua

lificare di che, essendovi mescolanza di età,

professione, bisogno.

Sieno pur registrate le inscrizioni, regolari

i cataloghi, ma Dio ci salvi dalla pedanteria,

chc qui farebbe proprio l'effetto dell' oidium

fannoso. In sostanza questa è scuola libera,

dunque si può eccitare, invitare, incoraggiare,

premiare,ma se si pon mano altorchio idraulico

dei regolamenti, quando bene si ha finito di

comprimere,non c'è più la materia compressa.

Sui vantaggi morali di codesta instituzione sa

rebbe facile una oinelia ; Sui vantaggi materiali

lasciamo giudicare a coloro che ne verrebbero

beneficati : sulla facilità di renderla ad effetto

basti riflettere che da noi non è bisogno di

verun apparecchio; sulla realità del bisogno

parla l'evidenza ; sulla opportunità del tempo

che corre, ci sarebbe forse a discutere; e sui

minuti particolari, c'è luogo a intendersi. E se

i migliori tra gli alunni producessero saggi di

modelli in legno, in ferro, in banda, in sasso,

in creta, e che so io, fatti di propria mano; e

ne fossero premiati con qualche buona ope

relta istruttiva. Sulla loro arte, o con istrumenti

adatti all'esercizio di loro professione; e se

l'alta borghesia facesse un po' di buon viso
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alle loro modestissime mostre annuali, non ci

saremmo avvicinati d' alcun poco al duplice in

tento?

Le sono ideuzze e coscrelle buttate là con

qualche speranza che forse attechiscano, e colla

persuasione che bisogno c'è, c uomini di buona

voglia non mancano. Ma intanto il pane dcl

l'artigiano ov'è rimasto? Mi si perdoni il ti

tolo specioso: nc ho usato in lbuona fede, bcn

sapendo,che è piùfamigliarc il «panem nostrum

quotidianum » chc la divina sentenza « l'uonno

non vive di solo pane. »

A. CERVI.
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Tornata del 18 agosto 1862

al Segretario agli atti annuncia all'adunan

za, che l' I. R. Accademla è solita, a norma

de' suoi statuti, di tenere una pubblica tornata

per onorare in questo di il natalizio di S. M.

l' Imperatore Francesco Giuseppe.

In seguito il socio monsignore donn'Andrea

Strosio dissertò sulla filosofia di Rosmini raf

frontata alle selle Proposizioni ultimamente

censurate dalla Congregazione del s. Ufficio

int Ilonia.

Vi ha una certa classe di persone, la quale,

non potendo perdonare a Rosmini il suogran

genio, non lascia occasione alcuna per isca

gliare, e sovente di nascosto, i suoi colpl con

tro l' intenerata sua vita, e la sua meravi

gliosa sapienza. La guerra che per lunghi anni

fu fatta al pio sacerdote, e al grande filosofo ,

e che fu causa della sua morte, dui a tuttavia :

i suoi persecutori lo Ssalgono fin nel riposo

della tomba. Giova però confl lare, che la luce

un di si farà, e che la calunnia e l' ignoIaaza

saranno svergognate. La patria dev'essere quin

di grata all' accademico nostro, se come altre

volte, alzò anche in oggi la voce a difesa del

nostro grande concittadino.

Ei si introdusse coll'accennare al fatto, che

essendo state presentate, non si sa da chi, alla
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Congregazione del s. Ufficio sette Proposizioni

teologico-filosofiche colla domanda , se nelle

scuole cattoliche si potessero insegnare con si

curezza, la sacra Consulta il giorno 18settem

bre 1861 rispose negativamente. Conosciuta

una tale decisione, nacque tosto disputa tra i

giornali cattolici qual sistema filosofico fosse

stato colpito con simile censura. Altri, dice

l'accademico, giudicarono che si avesse votato

abbattere lo pseudo-ontologismo, che mette sue

radici e si fa vegeto e forte nell' impuro ter

reno del Panteismo : altri, che non l' Ontolo

gismo insegnato nelle scuole cattoliche, ma si

bene gli errori, che promanano dalfilosofismo

delle scuole alemanne. Non venne, osserva mon

signore, neppure risparmiato il nome e la

dottrina del sommo filosofo roveretano , giac

chè si accennò da qualche giornale, che nelle

sette Proposizioni fosse stato censurato l' On

tologismo rosminiano. Più: non potendosi non

riconoscere lo strettissiumo rapporto che v'ha

fra le dette Proposizioni censurate e la dot

trina sì filosofica che teologica risguardante la

divina Essenza e natura, si lamentò che la

S. Congregazione colla sua censura avesse vo

luto quasi violare i diritti del regno filosofico;

e si passò fino a far prova di dimostrare l'or

todossia delle Proposizioni condamnate.

Monsignore non vuol discutere le varie opi

nioni emesse in proposito: protesta di acco

gliere con riverenza e sommissione qualunque

sia censura o proscrizione emani dai tribunali

della Chiesa: tuttavia pensa non esser del tutto
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cosa vana il dimostrare, che la condanna delle

sette Proposizioni non potè aver di mira di

gettar qualche ombra di riprovazione od an

che solo di sospetto sui punti cardinali del

Sistema rosminiano: auzi afferma, questa sen

tenza servire di riprova e conferma alla sua

neravigliosa ed unica teoria dell' idea dell'es

STe,

A questo scopo, non credè però necessario

istituire un confronto della dottrina dl Rosmi

ini con tutte le Proposizioni censurate, bastan

do quello di una sola, cioè della prima; tanto

più che dallo sviluppo di questa riesce agevole

il portar giudizio anche sull'altre.

La proposizione prima censurata è la se

guente: La cognizione immediata di Dio al

mneno abituale è essenziale all'intelletto umtuno

per modo, che senza di essa non può quello

conoscere cosa alcuna, avvegnachè sia dessa

il lume stesso intellettuale. -- Orr in questa

proposizione tre punti principali, osserva mon

signore, si ponno distinguere: 1.° che la co

guizione di Dio è immediata : 2° ch'è essen

ziale all' intelletto unano : 3.° che essa anzi è

lo stesso lume intellettuale. Questi punti sono

in tale rapporto tra loro, che il terzo com

prende gli altri due: se all' intelletto umano è

necessario un lume conoscitivo, questo non

solo dee apportare una qualsiasi ognizione, .

ma deve essergli altrcsi immediato ed essen

ziale: immediato perchè altrimenti non sareb

lbe esso il lune; essenzialc , perchè altrimenti

la cognizionc intellettuale si potrebbe ingene
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rare anche indipendentemente da esso Chi

dunque sostiene la necessità di un lume in

telettuale produttore dell'umana conoscenza

deve ammettere, che non può sussistere altri

nuentl che a patto di essere immediato ed es

senziale. Fino a qui non v'ha disaccordo colla

dottrina di Rosmini, il quale provò evidente

mente essere indispensabile all' intelletto un

lume ingenito, onde siamo fatti capaci di in

tellezione e conoscenza.

La necessità e l'esistenza dunque di questo

lume intellettuale è fuori di questione: ma il

punto contrastato e difficile sta nel saperlo co

gliere nella sua intima natura, nel saperlo di

stinguere da tutte le parti non sue, e che pur

tanto gli si appressano e lo rassomigliano. Qui

è dove divergono la filosofia di Rosmini e i

placiti contenuti nella prima proposizione.

Rosmini nello sciogliere il difficile problema

e nel determinare l' intima natura del lume

intellettuale nulla suppose, nulla ammise di

gratuito. Egli appellò prima di tutto al ragio

namento; e innanzi mettersi in via pose a re

gola del suo ragionare il principio evidentissi

mo della ragione sufficiente, che dice: a spie

gare qualunque fatto dello spirito umano non

si deve ammettere nè più, nè meno di quello,

ch” è strettamente necessario ; coll' ammettersi

più del necessario, si ammetterebbeun troppo,

un eccesso; e questo non avrebbe scopo, riu

scirebbe superfluo, e contraddirebbe all'eco

nomia universale della natura, chc nonfa mai

cosa alcuna invano: coll' ammettersi meno del
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necessario si ammetterebbe troppo poco, si

avrebbe un difetto; e questo renderebbe in

sufficiente la spiegazione del fatto, anzi non

Ispiegherebbe nulla , poichè non darebbe ra

gione, non assegnerebbe causa, che basti al

l'efficienza del medesimo. Impostasi questa leg

ge il Rosmini, sottopose a rigoroso esame quei

filosofi, che vennero meno all' accennato prin

cipio per eccesso, o per difetto; e togliendo il

ridondante dagli umi, e supplendo al difetto de

gli altri, dimostrò: 1° essere impossibile al

l'uomo ogni qualunque grado di cognizione,

se il suo spirito non possiede l'ente ideale,

ossia il lume di ragione, e della naturale ve

rità; 2º essere quest' ente ideale il minimo

possibile per la spiegazione delle idee; 3° ba

stare esso solo per qualsivoglia cognizione sia

dell'ente necessario, sia del contingente. Confer

mò poscia colla osservazione i risultati del suo

ragionamento,poichèscompose nei suoi possibili

elementi le nostre cognizioni: fermò quanto vi

apportano i sensi, e quanto l'intelletto : fece

toccare con mano, essere l'ente ideale l'unico

elemento intellettivo di tutte le nostre cogni

zioni; e studiando la natura delle idee, conob

be l'ordine gerarchico, che le armonizza edu

nisce; in forza del quale le idee meno generali

sono contenute nelle più generali, e da queste

si sale fino al genere sommo, ch'è l'ente idea

le, l'essere conunissimo, il quale si rinviene

e si deve rinvenire in ogni cognizione; e non

si può trapassare a meno che non si voglia ca

dere nel nulla: esso poi contiene cd abbraccia
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in sè tutto lo scibile. L'essere ideale adunque

è quel lume distinto dall'intelletto potenza,

ch'è ad esso del tutto necessario, esscnziale, ed

assolutamente lmmedlato, onde possa farsi qual

siasi cognizione.

Passa quindi monsignore ad esaminare, come

la prima delle sette proposizioni censurate dal

s. Ufficio non colpisca menomamente l'ente

ideale di Rosmini, poichè con essa si afferma

immediata ed essenziale all' intelletto la cogni

zione di Dio, mentre l'ente ideale di Rosmini

è bensì lume necessario, immediato ed essen

ziale dello spirito, ma non è Dio, nè può ne

nomamente chiamarsi col nome dl lDio. Egli

osserva essere dottrina esplicita, precisa, e con

tante ragioni messa in evidenza dallo stesso

Rosmini, che l'ente ideale non è, e non può

dirsi Dio; che esso ha con Dio la relazione di

una divina appartenenza; quella relazione me

desima, che, usando di una similitudine, ha

colla massa del sole il raggio solare, il quale

non è il sole, sebbene dal sole si spicchi, e ci

illunini. E vero, che l'ente ideale, lume della

ragione, ha caratteri divini; è semplicissimo,

eterno, necessario, immutabile, come semplicis

sima, eterna, immutabile, necessaria è la verità

colla quale si identifica: tuttavolta, poichè esso

ente ideale non ha tutti gli altri caratteri dl

vini, quelli cioè, che appartengono alla realtà

e alla santità, non ci rivela quindi l'essenza,

la sostanza, la natura, le persone di Dio; non

può menomamente dirsi Dio, na si chiama

giustamente essere iniziale ; indicandosi con
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tale denominazione, ch' esso ci mostra un aboz

zo, un principio, se così può dirsi, ma ci tiene

totalmente nascosto il fondo, il compimento, la

sussistenza, la gloria. la maestà di Dio. – Nè

questa è dottrina nuova, ma pienamente con

forme alla cristiana tradizione compendlata

dall'Aquinate, il quale espressamente insegna,

che ll lume naturale è illuminazione di Dio,

ma non è Dio. Ecco le sue parole: il sole cor

porale illumina esteriormente, ma il sole in

telligibile, ch'è Iddio, illumina interiormente.

Laonde lo stesso lume naturale , ch'è dato

all'anima, è una illuminazione di Dio, per la

quale noi veniamo illuminali a conoscere quelle

cose, che appartengono alla cognizione natu

rale: e altrove: lo stesso lume naturale della

ragione è una certa partecipazione del lume

divino; . . . . siccome per vedere le cose sen

sitivamente non è necessario, che si vegga la

sostanza del sole, così per conoscere qualche

cosa intellettivamente, non è necessario che si

vegga l'essenza di Dio.

Qui giunto, l' accademico nostro fa giusta

mente le meraviglie, che mentre la dottrina

rosminianatanto e così essenzialmente discorda

da que..a contenuta nella proposizione del s.

Officio, vi sieno stati tuttavia di quelli, che la

volessero implicitamente condannata; e che alla

limpida e precisa distinzione dell'Angelico,

v' abbia ad essere chi vuol tener chiusi gli occhi.

Osserva per altro, che se si incontra molta

difficoltà per ben afferrare la distinzione, che

passa tra l'ente ideale, o lume di ragione, che
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è divino, e Dio, ch'è insieme infinita realità e

santità, si usò purtroppo nei diversi tempi con .

molta leggerezza e bonarietà di rilevarla e pre

cisarla. Cita quivi un bellissimo tratto di lRo

snini (Storia comparativa dei sistemi morali

Cap. VII), in cui si prova, che gli antichi non

parlarono abbastanza vigilantemente; che con

fusero le cose divine con Dio, appellando ap

punto col nome di Dio il lume dell'umana ra

gione; imperocchè, la parola Dio, dice Rosmi

ni « non può applicarsi acconciamente se non

« a significare tal cosa, che non solo sia infl

« nita sotto qualche rispetto, ma sia infinita

« sotto tutti ; di manicra che la cosa signifl

« cata racchiuda tutto l'essere, cioè ogni en

« tità, ch'è per sè stessa, e da sè stessa. Che

« se poi si avesse tal cosa, la quale fosse in

finita sotto qualche rispetto, ma non Sotto tutti,

« nè chiudesse veramente in sè ogni entità,

« questa cosa potrebbe e dovrebbe chiamarsi

« divina, ma iion per questo le si potrebbe

« applicare il nome sostanziale di Dio, il quale

« non esclude nulla di ciò, che è entità persè. »

Il Rosmini nel passo citato, osserva monsi

gnore, si richiama al parlare comune delle sante

scritture, nelle quali leggiamo ripetutamente

che l)lo è verità, che Dio è luce ; ma non già,

che la verità è Dio, che la luce è Dio; ciò che

importerebbe l'errore dei platonici, pei quali

ogni idea, ed ogni verità è sostanziale. Iddio

è bensì verità, una insieme lealità ed Anlore :

perciò la verità presa astrattamente dalla rea

lità infinita, e dall' infinito amore, non può ap
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pellarsi più col nome di Dio, mancando ad

essa qualche cosa, che è a Dio essenziale, e

per questo solo manca ad essa l' essenza di

vina. Di qui Iddio è oggetto dclla fede; ciò che

concorda appieno col cristiano l'insegnamento.

Termina il suo erudito lavoro osservando,

chc Rosmini coglie ripetutamente nelle molte

plici sue opere ogni opportuna occasione di

confortare di scmpre nuove dimostrazioni que

sta sua dottrina fondamentale, come sarebbe

quando viene a provare, che la nostra idea di

Dio è puramente negativa; o quando disamina

e vittoriosaIneinte combatte il sistema schellin

ghiano dell' identità assoluta, o allora che

mette in mostra, che colla teoria dell'ente pu

ramente ideale si pone un argine al panteismo,

al sensisuno, e ad ogni foggia di errore nel

campo della scienza. Egli è quivi, che monsi

gnore giustamente conchiude: che Luon si avreb

be potuto sospettare, nelle sette proposizioni,

essere stata colpita la dottrina di Rosmini, se

le immortali sue opere, anzichè ostilmente con

battute, fossero più maturamente e profonda

inente studiate: che anche ia questa circostanza

la dottrina rosminiana serve a confutare gli

errori che corrono, e a mettere iu salvo e iIl

evidenza il tesoro delle verità rivelate: che fi

nalmente fanno opera funesta e dannosissima

coloro, che usano di ogni arte per denigrare

il luostro filosofo, c tenerlo lontano dagli Sguar

di e dalla meditazione della gioventù studiosa.

Finisce col dire, che se l'epoca nostra è un'e

poca di turbamento e di affanno, e se nel tu
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multo e nella confusione degli umani pensa

menti abbisogniamo di un raggio sicuro di luce,

ci teniamo stretti a Rosmini, il quale ci mette

non solo al livello della vera sapienza delpre

sente secolo, ma nella sua filosofia, esordendo

dalla verità naturale, ovvero sia dal divino, ci

scorge lleti e tranquilli alla verità sostanziale,

assoluta, una e trina, che è Dio.

Il novello socio sig. Raffaele Zotti leggc al

cune sue Osservazioni sulla Storia del Tren

tino. Egli, dietro la sicura scorta delle testimo

nianze c dei documenti, si fa a trattare del

l'origine, della nazionalità, dclla lingua e dei

costumi del Trentino. L'origine nostra la dice

etrusca, quant'è a dire di quella nazione, che

sorta dalle rovine degli Atalanti aborigeni d'I

talia, la signoreggiò dalle Alpi nostre al siculo

stretto; ( Livio V c. 30) sebbene più tardo co

gli Etruschi siensi uniti e fusi i Celti e i Ce

nomani, i quali sei secoli avanti CIisto fon

darono Trento, Verona, Vicenza, Brescia, Ber

gamo e Milano , non che altre città dell' Italia

superiore. Accenna poi alla numerosa popola

zione e all' ampio territorio del Trentino pri

ma che sorgesse il colosso romano; e dice,

che Livio fa travedere o un' alle3nza , o una

sudditanza de' Trentini co' Romani là , dove

narra, che Catulo asseragliate le chiuse delle

Alpi s'afforzò in un nostro castello contro l'in

vasione de' Cimbri e de' Teutoni l' anno 102

avanti Cristo. Sia poi che il Trentino facesse

parte dcll' Italia, o della Rezia, Dione Cassio

dice, che l Reti albitavano fra il Norico e la
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Gallia di confine ad Alpes Italiae, quas lri

dentinas vocant (lib. 54) e Strabone dichiara

senza ambagi Tridentini . .. Ilaliam tenenles

( lib. 4). Più tardo, continua l'Accademico ,

cioè nel 36 avanti Cristo il Trentino con tutti

i popoli abitanti fra il Po e l'Alpi nell'Italta

superiore, ottenne con generale decreto la cit

tadinanza romana. Fondato l' impero, Augusto

fa chiudere il Trentino nella decima provincia

della Venezia, detto da Floro Clanistra Italiae

( lib. III c. 3); e più tardo Trento diviene co

lonia romana coi confini di Termeno presso

Bolzano, e del torrente Finale nelle Giudica

rie. A mostrare l'origine italiana del Trentino

servono del pari al nostro storico la testimo

nianza di Plinio il giovane, che nel suo Pani

girico a Trajano asserisce, il monte Pirene

separare l'Italia dalla Germania; quella di

Cicerone: Alpibus Italiam munierat natura,

non sine aliquo divino Numine; e quella di

Catone: Alpes muri vice tuentur Italiam. Le

testimonianze conferma poi colle memorie dei

vetusti castelli, che coronano i nostri monti ,

venerande reliquie della romana grandezza ;

coi nomi dei paesi, coi campi di Marte, colle

strade, lapidi, monete, che servono a mani

festa riprova, il Trentino essere stato in ori

gine, e aver fatto mai sempre parte dell'Italia.

Caduto l' impero romano, lo scettro italico

passa nelle mani di Odoacre, e dopo le alter

natc invasioni delle varie schiatte nordiche ver

so il 476 dell'èra volgare comincia il dominio

dei Goti. Teodorico non solo considera il Tren
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tino parte integrante d'Italia, ma fortifica e

fa erigere le mura di Trento perchè, Munimi

ma sunt Italiae et claustra provinciae , e ap

pella romani gli abitanti, che stanno intorno

al castello di Veruca (Cassiod. Lett. lib.3. 48).

Circa il 565 ai Goti subentrano i Longobar

di : l'Italia,da loro posseduta,si divide in tren

tasei ducati, e il Trentino diviene uno de' più

ragguardevoli, di cui Meta langobardica e Meta

teutonica ci ricordano i limiti al Settentrione.

Carlo Magno, espulso Desiderio,fonda il regno

d' Italia ncl 774, e Trento, divenuto Marca o

contea, o ducato di confine,fa parte d' Italia ;

e Gregorio di Tours, che chiama castello d'I

talia fino una rocca del Brenner, ci mostra

quanto estesa fosse la Marca tridentina.

Che se nell'888 si tracciano c segnano i con

fini dei due imperi di Lamagna e d' Italia;

questo, che spetta a Berengario, giunge nella

Valsugana fino al Brenta, e nella valle del

l' Adige fino all'Avisio. –Ugone di Provenza,

superati gli emoli, occupa l' Italia nel 926;

fonda un marchesato colle città di Trento ,

Verona e Mantova, affidandone il governo a

Manasse arcivescovo d'Arlés, onde farsene un

sostegno di fronte alle mire della Germania.

Nel 954 sccnde Ottone il grande imperatore ,

diventa padrone di gran parte d'Italia, e cou

cede a Berengario da Ivrea duca di Carenta

nia, Trento, Verona ed Aquileja. Corrado II

il Salico a scemarc la potenza dei duchi di

Carentania toglie loro il Trentino, ne fa Ifi

ducato a parte, e nel 1027 lo dona in perpe -
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tuo al vescovo di Trento Udalrico II e 3'Stuoi

successori, aggiungendovi l' anno appresso il

MIeranese e la val Venosta. Oud' è che Gio

vanni diacono Veronese, per fede del Tarta

rotti, così scriveva di Bressanone verso il 1320:

Sabiona quae nunc Prissinua vocalur est ci

ritas ultra fines Italiae versus Aquilonem in

principio Alum uniae; nam post Tridenluni el

Bolzanum haecprima civitas reperitur, Italiate

quasi contigua ; dal che, dice lo Zotti, risul

lcrebbe, il confine d' ltalia eSSer StatO alla

Clhiusa di Bressanone.

Dopo tutto questo il nostro autore conchiude:

« Queste sono le poche ma veritiere nozioni

« storiche Iisguardanti il nostro paese, dalle

« quali è patente, ch'csso fu italiano per ori

gine, per nazionalità, per lingua e costumi;

e sotto tutte le siglorie, e in tutti i cambia

menti politici, e in tutte le rivoluzioni, che

l'Italia sconvolsero, rimase costantemente at

taccato alla sua madre patria, e ne formò

mai sempre una parte importante e di

Stinta. »

Nella seconda paite della dissertazione, con

sidera il Trentino qual principato ecclesiastico

e feudo rilevante dell'impero romano, come

tante altre italiche signoi ie soggetto all'alt

protezione imperiale; e prese anch'esso parte

alle sanguinose fazioni di quel tempo. Le ves

sazioni, cui andò soggetto questo principato

non le ripete dagli inmperatori geriuanici, ma

lai conti del Tirclo. Questi, vista la foise poca

energia, o l'inettezza del governo ecclesiastico,

)
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approfittarono della occasione, e domandarono

ai vescovi trentini l'investitura delle parti set

tentrionali del principato: piùtardo s'offrirono

protettori e avvocati della Chiesa Trentina.

Ma questa protezione, divenuta supremazia,

fu avversata dai Trentini; di modo che, se

Trento sebben principato ecclelastico, fe'parte

della Marca trivigiana, o veronese, in appresso

si legò maggiormente alle italiche città.

I vescovi stessi stimarono usurpazione ciò,

che non dovea essere che tutela; onde tra i

conti del Tirolo vi ha Alberto, che nel 1239

giura fedeltà e vassallaggio al vescovo Aldri

ghetto,e Mainardo, Brandenburgo ed altri, che

incorrono le ecclesiastiche censure; assolti solo

allora, che restituiscono le usurpate Signorie, e

giurano fedeltà al vescovo.

Il principato in seguito vicn suddiviso in

vari feudi dai vescovi, c concessi ai Castel

barco, ai conti d'Arco, ai Lodron e ad altri:

i vescovi fan causa comune e si collegano ai

Visconti, agli Scaligeri, ai Gonzaga, ai Carrara,

ai Veneziani; i quali ultimi al principio del

secolo 15° estendono la loro dominazione, che

dura quasi un secolo, a tutta l'amena valle di

Lagaro.

Battuti i Venetl a Giara d'Adda, i Rovere

tani il 1° giugno 1509 si danno volontaria

mente e con patti previi richiesti a Massimi

liano I quale imperatore de'Romani, col di

ritto di scegliersi giudici italiani; e che qualora

si volesse dare questo paese ad altro signore ,

esser dovesse gratum tamen praefatae Comit
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mitati, et per eam eligendum: onde, dice il Ba

roni, i privilegi di Rovereto sono una conveI

zione, e non un indulto.

Coi patti del 15ll ilTrentino entra in amica

relazione e confederazione, ma non in dipen

denza coi conti del Tirolo. Al 1.° marzo 1532

l'imperatore riconosce l'alto dominio del prin

cipe di Trento sul nostro territorio; e la rin

novazione delle investiture viene regolarmente

ricevuta da tutti gli imperatori fino alla seco

larizzazione del principato ecclesiastico.

L'accademico nostro trae pure una prova,

che il Trentino fu sempre considerato parte

d'Italia da ciò, che Paolo III propose di cele

brare il concilio non in Germania ma a Trento,

come città, che trovavasi ai confini d'Italia, c

d'Italia facea parte.

In quanto al possesso imperiale del Rove

retano, morto Ferdinando nipote di Massimi

liano, nella divisione insieme al Tirolo toccò

all'arciduca Ferdinando; il che diede luogo nel

1564 alla seguente protesta dei Roveretani :

Roverè con comuni sono semplicemente sotto

posti a Sua Sacratissima Cesarea Maestà,

come Imperator de' Romani, et al sacro Ro

mano Imperio; e questi essere li suoi protecto.

ri et defensori, e non lo Arciduca d ' Austria

et conte del Tirol, nè riconoscerlo per tale,

ma retirarsi fuor de tal jurisdiction delprin

cipato del Tirol. Ma a nulla valse la protesta,

conchiude l'accademico.

Nel 1802 secolarizzati i principati ccclesia

stici mediante il trattato internazionale colla
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Francia del 26 dicembre, l'Austria ottenne il

principato anche di Trento e ne prese pos

sesso du : giorni dopo. Nel 1805passò alla Ba

viera e si resse autonomicamente dipendendo

solo dalla capitale del Regno. IDopo lapace di

Schinnbrun 1807 fu aggregato tl regno d' I

talta sotto il titolo Dipartimento dell'alto A

dige.

« In seguito, dice lo Zotti, all : disastrose

campagne napoleoniche nella Russia, nell'ot

tobrc 1813, le austriache falangi rioccuparono

il Trentino, che fu provvisoriamente riorga

nizzato nel politico, con una reggenza perla

superiore direzione degli affari amministra

tivi; con tre vice-prefetture Rovereto, Riva,

e Cls; con un corpo rappresentante il pac

Se, onde proponesse alla reggenza i bisogni

ed i gravami dcl popolo. Solo ai 24febbrajo

1816 il principato, che fu di Trento, vennc

politicamente aggregato al Tirolo; e secolui

da quel punto il Trentino dovettc subirc co

nmunanza di nonne c d'intercSsi. »

Il bisogno di supplirc a una mancanza ac

cidentale c inmprovvisa nelle letturc di questo

giorno costrinse il segretario agli atti a le

scrc uua sua giovanilc lettera poetica, nella

quale,versando in seno a un amico di cuore e

ni studio i sentimenti dell' anima sua, Si fa a

toccarci come la religionc sia ora per lui la piu

feconda inspiratrice di carmi.

Però l'antica Musa ho ripudiata:

Religione è la mia Musa; solo

Da lci discende agitatricc a' carmi

La sacra fiamma . . . . -

Fin dal di, che al suono

Onnipossente di sua voce Iddio
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Trasse la luce, e n'adornò se stesso;

Fin dal di che distese i firmamenti,

E gli ingemmò di stelle; allora quando

Fermò il carro del sole a fecondare

Dc'suoi raggi la terra, c le tenèbre

Mitigò della notte diffondendo

Della luna il chiaror, ella sedeva

Alla grand'opra nell'eterna Idea

La mia Musa ninistra e consigliera.

Ella applaudì festosa allor che vide,

Divallati gli abissi, sollevarsi

Amene le colline di bellezza

Vestite indefinita, e le convalli

Chinarsi innamorate de' ruscelli

Al lamentevol mormorar tra i sassi.

Quando spianati i mar, l'ira dell' onde

Il soffio accese dell'Eterno, e guerra

S'indisser furibondi gli elementi,

Tra lo scroscio de'fulmini, c l'orrendo

Muggir del tuono, allor giocondamente

l'alma a palma battè inni cantando

Dell'inmortale all'immortal potenza.

Cola nell'Eden di beltà celestc

l)ell'uon primo modellò le forme,

E della mente c del voler la possa,

Divina imago, gli segnò sul volto;

Al palpito d'amor dolce sorrise

Ed il connubio benedi . . . ma quando

Negli arcani di Dio fissi gli sguardi

Vide la colpa . . . la sciagura vidc 

Degli umani... e la mortc; i capri d'oro

Si strappò desolata, c il labbro aperse
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A maledir...; ma non potè, ch'alguardo

Nuova scena s'apri.- Insanguinata

Vide una croce, e un condannato: allora

A torrenti versò pianto di gioja

E nella polve umiliata, il sacro

Corpo adorò del Crocifisso . . . . .

Si dessa

Religione è la mia Musa, o Carlo.

Di beltà sfavillante nell'aurora

La contemplo del dì; inghirlandata

Come vedova sposa ella mi appare,

Bella nel suo pallor, quando la sera

Scende di calma apportatrice all'uomo.

Dovunque ni risponde ov'io la invochi:

Dalla pudica mammola tra i pruni,

Che l'aere profuma, al cedro eccelso

Del Libano che sorge a monumento

In sua muta loquela a' di venturi:

Dalla nebbia leggera, che qual velo

Si stende in fondo a ricoprir la valle,

E dileguata al primo sol, più vaga

Rende la vista degli aneni campi,

Fino alla nube, ch' addensata e mera

L'agricoltor con ispavento a dito

Segna a figliuoli dilatarsi intorno

Apportatrice di rovina: . . . .

E dopo avere in brevi versi toccato del con

forto, che sola la religione porge nelle angoscie:

e che nulla è quella speranza, che ne figura in

terra umanc gioje, continua:

E, purc, amico,

Qual delirio funesto! Come piuma
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Da zeffiri sorpresa, accarezzata

Poggia tra cento avvolgimenti e cento

Fin appresso le nubi arditamente,

Poscia d'acquei vapor pregna ricade

Al suol bruttata e d'ogni piè calpesta;

Si gli umani desiri han fine in terra.

lampo della gloria, che rifulge

Al generoso e l'innamora e abbaglia,

E nell'abbaglio suo mai lo raggiunge;

Il desio d'un allòr, che accarezzato

Fra lunghe veglie al fin strappa l'invidia

D'ogni fronda dispoglio; l'allettante

Fulgor dell'oro, che d'umana mente

Il lume spegne, e più ne impietra il core;

ll dolce de' piaceri amareggiato

Dal verme, che martòra e lento uccide;

Il fascino d'un guardo, che incatena

E via trasvola a riposarsi altrove;

ll palpito d'un cuor, che a te sacrato

Or per te più non batte ... ecco le gioje

Dell'esiglio mortal! Amare gioje!

Carlo qual vita! Ove lo spirto nostro

A gioja interminabile anelante

Di sue speranze Religion non regga

Ignavia fora l'esistenza . . .

Conchiude dicendo, che v'ha un Dio, che

conta i sospiri, le angoscie e il pianto, il quale

saprà tramutar le lagrime in gioje ineffabili:

conforta l'amico a fuggire le mortall lusinghe

del mondo, e a deporre ogni affanno e ripo

sarsi nell'amore di Lui che solo è vita e a

InOre.

Il nostro poeta didascalico padrc Giovanni
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cappuccino chiuse la tornata ' tolla lettura di

alti i sel de' suoi bellissimi sonetti, che pur

fanno parte della sua Arte poetica cristiana.

Per meglio apprezzare quest' opera sua biso

gnerebbe a nostro parere leggerli ordinata

mente: ma il poeta ce ne presenta or l'uno,

or l' altro; onde, anzichè l' armonta del tutto,

non si può gustare ed ammirare che la bel

lezza delle parti. -- Il primo sonetto è l'Uma

nità dipinta da Dante.

Leggi nel gran Pocma, o gente umana !

E qual fosti, qual sei, quale sarai,

Vivamente così pinto vedrai,

Che nulla scena ti parria più strana.

Avverte di specchiarsi nell'Alighieri, il quale

non finse, nna disse veramente ciò che si pen

sa e si fa dall'umanità o inferma o sana

Primo tra i vati ordìo la immensa tela,

Che racchiudc ogni vero, e sì perfetto

Di altissime dottrinc ordin rivela.

Specchiati, o umana gente, ccco il tuo Vate !

il quale ti fè oggetto dell'amor suo onde an

cora nobilitarti quanto lo eri in pria.

Nel 2do sonetto dice, che lDante non di

pinge che la verità, e si veramente che quan

do parla d'altri ci sembra di moverci, di at

teggiarci, di parlar con loro: l'occhio vede e

l'orecchio intende quanto si elice dal vivo pen

nello di Dante.

E Ugolin basterebbe, o la pittura

lDi Matelda che canta, o Beatrice

lPer dir: qui va sorella Arte a Natura.

Nel 3zo contempla Dante accanto di Omero .
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Dunque duopo è salir fino ad Omero,

Al primo de' poeti astro sovrano,

Per trovar chi tra i vati ad Alighiero

Possa quasi a fratel stender la nano?

E non ci illude amor di patria?...:

ei risponde di nò, poichè nissun altro greco

o romano poeta è grande come l'Alighieri.

L'ebber detto, e il diran molti pur anco!

Ond' io guato con gioja il Ghibellino

Del Meonio Cantor sedersi a fianco.

E coll'itala gente a Lui m'inchino,

Che dall'Arno montò libero e franco

Col sommo Greco all'apogeo divino.

Il 4.to sonetto è consecrato al Ritratto di

Dante

Di tre mondi pittor, d'ogni scienza

Inclito lume , e artclicc sovrano

Di quel Carme sublime, in cui l'umano

Genio par quasi angelica Potenza;

sostenitore della virtù, e del vero, punitore

del vano fasto , che crebbe vergogna al vizio :

ognuno il tcnc, mentre cgli di niuno temea:

severo, ma generoso e dolcc amico di quanti

eran sinceri :

Questi è il divo Alighier! . . . la cui parola

Lega il mondo moderno, al mondo antico,

E di duc grandi età, forma una sola.

Il poeta dee lasciarsi libero, è il tema del

5.to sonetto.

Puossi egli mai le fiamme aver nei seno

E vietar che le vesti ardan di fuori ? . . .

e nella Seconda quartina:

S'abbia il destrier la sferza, e s'abbia il freno,

Non i nati a volar nobili cuori. ..
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Stri e Scuola :

O traccieremo il calle anco a le piume

D'aquila generosa in faccia al sole

Quando s'innalza a vagheggiarne il lume?

Il vate deve esser libero: sono ceppi e mae

l' ardor divino dev' esser scola

Se SteSSO,

Il poeta incoraggiato

Poi che d'innanzi a me bella e matura

Crescer già vidi e biondeggiar la messe ,

Dio mi trasse dal chiuso, e a lei concesse

Di non venir calpesta a notte scura.

Che ben puote quest'Aula averla in cura,

Ella che a grande onor figlio mi elesse,

Ella che dal mio cor cavò sì spesse

Le poetiche spighe e le infutura.

Luce . .. oh! luce è quest'Aula e santo ardore;

Armonia di virtute e di scienza,

Onde al vate si crebbe anima e core.

Nacqui poeta è ver; ma l'ardimento

Nacquemi de' fratelli a la presenza,

E raccolsi con loro il mio frumento.

pr. G. CIMADoMo, Segr.
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I vice-presidente dottor Giovanni de Berto

lini aprì la tornata con una sua Dissertazione

intitolata: Degli interessi e delle leggi sull'u

Trattandosi ne' diversi Stati da qualche tem

po di abolire le leggi sull'usura, il lavoro del

nostro accademico diventa palpitante di attua

lità. Ei non s'attenta sciogliere decisamente la

questione, ma esponendo le ragioni, che la fa

voriscono e vi si oppongono, nel mentre la

viene dilucidando, lascia aperto il non facile

arr ngo a chiunque vorrà mettersi in esso, e

git. care diffinitivamente.

Vista l'enormità delle somme, che costitui

scono il debito pubblico; la gran copia de'ca

pitali, che sorreggono il commercio e l'indu

stria, conchiude che il credito è una delle basi

principali dell'umana società. Ora se e quale

corrispettivo possa pattuire il mutuante, oltre

la restituzione del capitale, è questione egli

dice, che risale all'origine delle leggi scritte.

Quindi si fa a trattare la storia da' suoi pri

nordi.– L'opinione lungamentepredominante,
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el dice, si era, che ogni interesse fosse illecito

e peccaminoso: ma questa è scomparsa, rima

nendo oggetto di controversia soltanto, se la

legislazione debba fissarne la misura.

Coloro, che dal IV° al XVIII° secolo pro

pugnarono l' illiccità dell' interesse, si basavano

sulla proibizione, che n'era statuita nella legi

slazione Mosaica agli Ebrei, e sulle parole dl

Cristo: Mertuum date, nihil inde sperantes.

Oltre a queste autorità tentarono metterla in

maggior evidenza con deduzioni filosofiche di

cendo: l'usura (intendendo ogni interesse an

che minimo) è sorgente di sciagure; eccita il

creditore all'ozio; è una servitù pel debitore;

sconvolge l'ordine sociale, e simili. Luttero

stesso, dicono, interpellato rispose, che chi ri

ceve interesse, non è degno di Sacramcnti, nè

di terra santa. l ' accademico nostro dimostra

quanto fossero fallaci questi argomenti : Mosè

non proibiva gli interessi dci mutui che tra

nazionali, non cogli stranieri; quindi l' atto in

sè non era peccaminoso. Le parole di Cristo

non involgono che un consiglio, non un prc

cetto. Del resto il denaro in sè stesso non è

più sterile della terra: l'interesse del mutuo

può giustamente equipararsi all'affitto d'un

campo. E perchè il Redentore avrebbe condan

nato il servo neghittoso, che nascose il denaro

anzi che darlo a frutto?

Non ostante questa riprovazione quasi co

munc degli interessi dc'mutui, osserva l'acca

dcmico, un po' alla volta si introdusscro cccc

zioni e modificazioni: e gli Ebrei, cui era tolto
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quasi ogni qualunque altro mezzo di sussisten

za, datisi al commercio ed alla speculazione

incominciarono a prestare a' principi e a'pri

vati, a' cherici e a'laici con pegno e senza e

a pretendere interessi, che allora pareano e

Sorbitanti.

A freno di tanta ebraica avidità si fondarono

allora i Monti di Pietà sotto gli auspicli stessi

della Chiesa; primo de'quali fu quello di Pe

rugia nel 1450: e Bolle pontificie autorizza

rono simile istituzione permettendo un equo

interesse, come risarcimento alle spese ine

l'enti. -

Più tardo vennero in uso le rendite perpe

tue ossia livelli; differenti dal mutuo con inte

resse in questo solo, che il creditore non po

tea ripetere mai il capitale, e che il debito era

vincolato a un dato fondo senza obbligazione

personale del debitore. Finalmente Benedetto

XIV° dichiarò, che la costituzione di un fondo

non era condizione indispensabile per pattuire

lnteresse dal mutuo.

Nel secolo 18° però ogni questione fini: il

mutuo con interesse venne accettato nelle leggi

dl tutti gli Stati; e si tornò alle leggi romane,

che lo ammettevano entro un dato limite.

Ma la misura degli interessi, deve essa esse

re fissata.e regolata dal legislatore, o abban

donata all' arbitrio delle parti contraenti ? --

In due campi si divisero le opinioni : Turgot

(1769) e gli economisti si dichiararono per la

libertà : i giureconsulti e i compilatori dei co

dici per la restrizione.
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In Austria colla sovrana patente 29gennaio

1787 si abolirono le leggi sull'usura; ma con

altra del 2 dicembre 1803 si limitò nuova

mente l' interesse convenzionale, e si stabiliro

no pene pei singoli casi speciali di usura; il

che fu pure accettato nel codice civile austria

co del 1811.

Il codice francese non ha altra differenza,

se non che punisce solamente l'usura abitu

dinaria.

L'Inghilterra però dopo ripetute discussionl

ammise in questi ultimi tempi la libertà degli

interessi.

L'Accademico nostro in seguito mette in

mezzo le ragioni dei sostenitori della limita

zione, e dei propugnatori della libertà. I pri

mi lhanno per se il diritto romano, fonte prin

cipale della legislazione civile, non che l'espe

rienza di molti secoli. E un fatto, che una

delle prime cause delle guerre civili romane

erano le smodate usure de' patrizi a danno

della plebe. D'altronde ritengono, che la limi

tazione dell'interesse sia vantaggiosa al bene

pubblico, tanto se si tratta di prestito dl spé

culazione, quanto se si tratta di prestito di

necessità. Pel primo, solo un moderato inte

resse rende possibile lo sviluppo dell' industria

e del commercio, e la legge dee tutelare l 'uti

le e laborioso speculatore a preferenza del

neghittoso capitalista. Pel secondo, osservano,

che deesi porreunfreno all'avidità degli usurai,

acciocchè non abusino di una strettezza mo

mentanea, oppure di una inesperta prodigalità.
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I propugnatori della libertà all'opposto so

stengono: il denaro è una merce, quindi libe

ro a contraenti stabilirne il prezzo: chi non

offre reali, o personali garanzie dee giusta

mente attendersi o di non trovare assoluta

mente denaro, o trovarne solo a gravose con

dizioni: ma se il bisogno è urgente, la seconda

eventualità non è preferibile alla prima? Che

se incontra debiti per capriccio o dissipazio

ne, nissuna legge lo impedirà di andar incon

tro alla sua rovina. Più: le leggi sull'usura

sono inefficaci, e la violazione può palliarsi,

e sfuggire alla giustizia; peggiorerebbero la

sorte de' debitori di dubbia solvenza, perchè

l' onesto o timoroso non presterebbe, e sareb

bero costretti ricorrere ad usurai di profes

sione, i quali farebbersi pagare fino il perico

lo della pena. Oltre ciò: perchè i governi, che

mantengono le leggi sull'usura, prendono ca

pitali ad un interesse maggiore di quello fissato

per i privati? E l'interesse delle carte pubbli

che facilissimo ad incassarsi, non rende tanto

più difficile ai privati l'aver capitali a un in

teresse legale?

Forse spinto da queste ragioni il Governo

austriaco pochi anni fa fece un' interpellanza

sull' opportunità, o meno di abolire le leggi

restrittive degli interessi. I più degli interpel

lati furono per l'abolizione. Quindi quasi per

aprirsi la via alla medesima, la Banca, con leg

ge 20 marzo 1856, fu autorizzata a dare ca

pitali verso ipoteca con dispensa da ogni legge

limitativa,
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Finalmente il nostro accademico conchiude:

probabilmente un repentino passaggio alla

libera stipulazione degli interessi porterebbe,

almeno nei primitempi, dannose conseguen

ze. Bisognerebbe innanzi tutto diffondere e

generalizzare le Banche ipotecarie, e gli isti

tuti di credito per dare al piccolo possiden

te, ed all'uomo onesto e laborioso facilità

di procacciarsi gli occorrenti capitali ad un

interesse conforme e moderato. Quando a

ciò si fosse provvisto, la legislazione potreb

be lasciare piena libertà ai contraenti colla

fondata speranza, che ciò riesca a vantaggio

del pubblico,e contribuisca a porre il nostro

Stato anche dal lato materiale a fianco delle

« più colte e più ricche nazioni di Europa. »

Il prof. Pederzolli lesse un suo lavoro, che

porta per titolo: Saggio dell'arte critica am

modernata, ossia Esame di un paragrafo del

la Civiltà Cattolica.

Si introduce parlando dei sacri doveri, onde

mutuamente vengono legati scrittori e lettori ,

riportandoli ai loro fondamenti razionali. Se

gli scrittori debbono usare ogni studlo per

esprimere colla massima chiarezza i loro pen

samenti, conviene del pari, che i lettori e in

particolar modo i critici adoperino ogni dlli

genza per coglierne il senso vero e genuino.

Ciò premesso, imprende a dimostrare come

i filosofi della Civiltà cattolica nell' articolo da

lui esaminato violassero le regole più comunali

dell' arte critica, e venissero meno ai sacro

santi doveri di critici,
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Si trova l' articolo della Civiltà cattolica nel

quaderno 297 uscito nella prima settimana d'A

gosto del 1862 e precisamente alle pagine 280

e 281.

Il primo sbaglio, che si rinviene in questo

articolo è , che si attribuisce a Rosmini una

dottrina intorno all' Io umano , che egli non

l'ha mai insegnata. In sentenza deila Civiltà cat

tolica, Rosmini dovrebbe riporre l' Io umano

nella percezione dell'Io. Ecco le parole del fa

moso periodico : lo sbaglio di Rosmini è molto

analogo a quello di Kant, giacché ancor egli

confonde il m colla percezione del me. --

I ' Accademico nostro dimostra esser ben altra

la dottrina di Rosmini intorno all' Io; poichè

per Rosmini l' Io, è la stessa sostanza dell'ani

ma umana arrivata alla cognizione di se stes

sa, e non già la cognizione , e la coscienza,

che ha l' anima di se stessa , come vorrebbe

far credere il Periodico gesuitico. A conferma

di quanto asserisce invita a leggere per intero

il capitolo 4° del lib. lV dell' Antropologia ,

di cui la stessa Civiltà callolica nè stralcia un

piccolo brano: cita pure il capitolo 9°Sez. V

del Nuovo Saggio ( Edizione romana ); il ca

pitolo 13° del Rinnovamento, ed il capitolo 2.°

e 4° della Psicologia lib. I, dove il Rosmini

non solo dimostra, che l'Io è la stessa anima

umana, ma prova inoltre essere perfino im

possibile persuadersi che l'Io non sia la so

stanza stessa dell'anima umana. e questa giun

ta alla consapevolezza di se.

Come dunque la Civiltà cattolica osa asse
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rire che per Rosmini l' Io non sia l'anima,

ma la coscienza - che ha l'anima di se stessa,

non sia una sostanza, ma una sempllce cogni

zione? -- Ardisce cotanto perchè nell'intendere

le opere di Rosmini diede il bando alle leggi

più luminose dell'arte critica, le quali inse

gnano doversi prendere le parole nel loro senso

ovvio è naturale, e ne coniò di affatto nuove,

che le permettono di attribuire alle parole un

senso qualunque secondo i propri desiderj. Di

fatto per provare, che l' Io di Rosmini si ri

duce ad una semplice cognizione scrive quanto

segue: a Ciò parrà chiaramente tanto solo che

volgasi un guardo al capo dell'Antropologia,

a cui egli rimette il lettore. Quel capo è in

titolato da lui della generazione dell' 'Io ;

nè in esso egli fà altro se non ispiegare i

passi che dlamo per giugnere alla coscienza

di noi medesimi. Per recarne alcun tratto,

basti il seguente: Quando il soggetto umano

mediante diverse operazioni interiori delle

sue facoltà giugne ad acquistare la coscien

za di se, allora questo soggetto diventa un

« Io. Chi non vede che qui la voce diventa è

« porta invece della voce conosce? «

La Civiltà cattolica adunque col sostituire

alla voce diventa, la voce conosce , crede di

aver dimostrato ad oltranza, che Rosmini con

fonde l'Io colla percezione dell' Io.

Bisogna però, dlre, che la Civiltà cattolica

fa molto a fidanza co' suoi lettori, poichè nis

suno tra questi avrà mai conosciuto la sino

nimia dei verbi diventare e conoscere. Ci vuol
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ben altro, onde affibbiare ad uno scrittore

dottrine, ch' egli non insegna !!! e se propria

mente nel brano di Rosmini la voce divella

stesse in luogo della voce conosce, avrebbe

almeno dovuto provare, che il contesto lo esi

ge, o che l' autore lo vuole. Con sì fatta ar

te critica si potrebbe far dire a qualunque

scrittore quello, che dal critico si vuol .

L'accademico si fa quindi una difficoltà, che

potrebbe esser mossa da' suoi avversarj, i

quali a pag. 278 citarono le precise definizioni

dell'Io chevengonodate da Rosmini nella Psico

logia e nella Antropologia. Ma tutto questo

non iscema punto il torto della Civiltà catto

lica, anzi lo accresce: imperocchè, se queste

definizioni spiegano chiaramente l' Io umano

di Rosmini, perchè nel confutarne la dottrina,

gliene attribuisce una tutt' affatto diversa ? E

qualora secondo lei queste definizioni non a

vessero espressa la vera dottrina di Rosmini,

nOn avrebbe forse dovuto dimostrarlo con so

de ragioni , anzichè ricorrere al meschino ri

piego di far sinonimo il diventare al conoscere ?

Dunque qual è la vera conclusione? Che la

Civiltà cattolica conobbe la vera dottrina di

Rosmini, e volle sostituirne un' altra per po

terla combattere.

Il socio Raffaele Zotti nell'antecedente tornata

avea letto un suo lavoro sull'origine, naziona

lità, lingua e costumi del Trentino ; mostran

dolo, come egli dice, sempre e tutto italiano :

ora continuando in questo argomento intrat

tiene l'adunanza sulla nostra Storia letterapia
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ed artistica, leggendouna Dissertazione, che in

titola: Frammenti di Storia letteraria ed arti

stica del Trentino.

Ei divide il suo lavoro in tre quadri. – Il

primo lo fa cominciare dal secolo di Augusto,

e va fin verso la fine del secolo 15°. Dalla

condizione di Trento colonia e provincia ro

mana d'Italia, dai monumenti, dalle iscrizioni

conchiude ad una distinta coltura, la quale in

seguito dovette notabilmente migliorarsi col

l'introduzione dell'Evangelo. – Discende al

particolare e nomina Arteriovescovo di Trento,

che siede tra i padri del Concillo d'Aquileja,

Futino proconsole d'Asia, e il grande Vigilio

martire e gloria della Chiesa tridentina. – In

mezzo alle irruzioni de' barbari, che tutto di

struggono, tra le nostre balze si coltiva la

scienza, e fioriscono Secondo da Trento e Isi

doro scrittore della Storia longobarda, mentre

il resto d' Italia non vanta che il solo Paolo

Diacono. Seguono tempi di tenebre, di dispo

tismo, di sangue; ma verso il principio del Se

colo 11.° il Trentiio torna a farsi distinguere

ne'figli suoi: Ugone il candido, fra Bartolam

meo da Trento, Brunamonte da Poja, Giovanni

Castelbarco, e Cino da Castione vanno rino

mati e per dignità sostenute, e per lettere. Che

se poco o nulla sappiamo dei secoli 14° e 15°

non è a credere, che il paese nostro si rima

nesse nella più completa ignoranza: uomini

valenti ci vennero dalla madre patria ad istruire

la gioventù, c l)ante istesso accolto nel castello

di Lizzana dà a divedere, che Gugllelumo Ca
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stelbarco non potca al certo essere uu barbaro.

E tanto più siamo indotti a creder questo,

perchè poco appresso inventata la stanpa Tren

to campeggia tra le città italiane con una delle

tre prime stamperie.

Il secondo quadro è iniziato dal nostro ac

cademico con Bernardo Clesio, e con una serie

di altri principi-vescovi distinti mecenati delle

arti e delle scienze, per cui anche i paesi del

Trentino vanno adorni di non poche delle

grandi opcre 'dei famosi architetti e pittori, che

fiorirono in quell'epoca in Italia. S'aprono

d'allora in poi accademie, istituti di scienze,

ginnasi, e licei. Il mantovano Pincio scrive le

cronache di Trento, ed Enea Piccolomini, poi

Papa Pio II, diventa canonico della catedrale.

Non sono solo forestieri, che illustrano il Tren

tino: esso vanta de'suoi: i poeti Cristoforo

Busetti e Nicolò conte d'Arco; i filosofi Giulio

Cesarc Scaligero, Jacopo Acconcio, Antonio Sa

racini: i giurisperiti Bartolammeo Tacchello a

mico al Tasso, Francesco Betta dal Toldo: i

imcdici Giulio Alessanurlino, Ottaviano Rovercti,

Francesco Partini ; e molti altri in ogni ramo

di sapere, come un Franco, un Bartolamei, un

Alberti, un Zalbonetto; col Martini, col Manci,

col padre Chini, che viaggiarono e scrissero

della China, del Mogol, della California.- Nè

le arti belle e la guerra mancarono appo noi

di distinti cultori: ne fanno fede per le prime

Alessandro Vittoria, il celebrc LaghcrinoGiam

lbattista Cavallcri, Giuseppe Alberti, Lodovico

Sardagna, c Antonio Guerino; per la guerra



- 14 -

un Galasso, unii Pietrapiana, un Madruzzo, ui

Antonio d'Arco, un Corralino, e uno stuolo di

Lodroni. Che se la santità della vita è del pari

una, se non la più splendida gloria d'un pae

se, eccovi la roveretana venerabile suora Gio

vanna Maria dalla Croce,

A far fede poi della coltura nostra in que

st'epoca, l'Accademico, oltre gli uomini, ac

cenna alle opere; quali sono le splendide fab

briche del castello di Trento, dei palaggi Ga

lasso, e Tabarelli, e delle Albere, delle Chiese

di S. Maria Maggiore in Trento, dell'Inviolata

di liva, c della parocchiale di Villa Lagarina.

Il terzo quadro comincia verso la metà del

secolo 17º Troppo lunga cosa, e forse nojosa,

sarebbe l'accennare a tutti gli uomini distinti

in questa italiana provincia da quest'epoca fino

a giorni nostri. E questo il tempo delle nostre

maggiori glorie: e niuno di noi può dimenti

care i nomi dei Musocco, dei Grasser, dei Va

nctti, del Baroni, dei Barbacovi, dei Tartarotti,

dei Bonelli, dei Chiusole, dei Garzetti, dei Ro

smini: niuno può obliare un Pederzani, un

Saibante, uu Dall'Armi, due Fontana,un Bor

sieri. Tutti conoscono il Polli, il Torattl, il

Zajotti, il Mazzetti, il Romagnosi un tempo

podestà di Trento. E l'istituzione dell'Accade

mia nostra, e ventisei professori trentini nel

l'università di Padova, tre in quella di Pisa,

cinque in quella di Pavia, e non pochi in quelle

di Bologna c Ferrara, non bastano forse a

rendere testimonianza della coltura e della glo

ria d'una provincia? E non basterebbe ner sè
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Solo l'Inmmortale nostro Antonio RoSmini per

santità e profondità di sapere, per mortali in

vidie grande fra i grandi?

L'Accademico finisce cou calde parole d'in

vito alla gioventù, onde non traligni dalle pri

sche glorie. -

Il socio nostro padre Giovanni cappuccino

chiuse la tornata colla lettura di altri sci So

netti, che servono di continuazione alla sua

Arte poetica cristiana, e sono: la Poesia di

dascalica, l' epica, la drammatica, la lirica ;

i due ultimi sono intitolati : Quando i versi

sono poesia? – e l'Arte.

Nel primo, dopo aver affermato che la veste

e l'intima virtù de' fiori, delle erbe e clle

plante, furono materia di canto al dotto re,

la cui salute

Di cosi dubbia luce ancor s' ammanta;

dicc, che la Poesia tutto insegna e tutto canta

c che la scienza per lei smette la scarnezza del

volto, e ogni arte si rabbella: conchlude poi,

Portcntosa Maestra ! . . . al vivo incanto

Di tue dottrine il mondo era concetto,

E, ben che adulto, ancora ama il tuo canto.

Nel secondo: se l' Eplica a suon di tromba

canta le belle opere e gli ardimenti degli eroi,

perchè, fatta cristiana, non cercherà i grandi

soggcttl del suo canto cntro la tomba, s; ta

dimora di tante alne credenti? perchè non fra

lo stuolo di quelle ccc else vittime, che, caden

do, vinsero un mondo iutero?

E fu picno trionfo in ogni estinto;

E fu ... ma no! m'arresto; ... è tuo quel volo,

Bella Epopca, che i gran quadri hai pinto!
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La Drammatica, o coturnata o no, fu detta

ognora Poesia: essa ristora le oppresse alme,

e nutre e mantiene la coltura. Che se, come

conviene, sarà ne'teatri concitata l'alma a belle

opre, saranno sbandite e le circi e le sirene.

Chiude il terzo sonetto cosi :

Italia mia, deh l non sia mai, che, illusa

Dal tristo esempio d'una tua vicina,

I figli a te corrompa itala Musa.

Dimmi : li vuoi tu grandi ? e a servitute

Tolti davvero? e te grande e Reina?

Sien meta a drammi tuoi senno e virtute!

Se l' Epica scuote la mente colla grandezza

degli eroi, dei casi, delle vicende, il cuore ri

mane qualche volta muto: ecco ad accenderlo

col suo Stile la lirica Mu3a :

Oh l' affetto ... l' affetto onde si dole

O s' allegra, e s'adira un cor gentile

Lirica Poésia, questo è il tuo sole!

Nel suo vivido ardor tutto si abbella,

Arte, ingegno, natura, e lingua, e stile;

Nè fia mai sol, che non si accenda in ella.

Nel quinto sonetto si fa la domanda: se in

ogni carine è poesia? e risposto, che il crcdc

ll volgo, ma non chi conosce qual raro e pre

zioso dono clla sia, e quale alma richieda, con

tinua così:

Quel carme è poesia, che il cor ti fiede,

Scintillando alla mente illustre e chiaro ;

Che con arti e scienze a paro a paro,

Nobile, ricco e armonioso incede,

Quello che come fiore in primavera

S'apre più sempre, e olezza, e si colora

Fin che naria beltà raggiunga intera.
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Quello ,. ma basti; e tu te stesso esplora;

Che quando il carme è poesia sincera,

Le cento volte udito è bello ancora.

L'ultimo Sonetto è l' Arte : eccolo nella sua

interezza.

Tanto suon di parole, e tanti carmi

Per nodrirmi sì poco ?... e la favilla

Dell' affetto dov' è, che non sai trarmi

Dalle ciglia giammai pure una stilla?

Perchè sudi affannato a modellarmi

Ogni minuta idea, quasi in argilla?

Colpi larghi e maestri ! e saprai farmi

Presentir tutto al primo suon di squilla.

Non vedi tu la immensa alma di Dante

Spaziare creando, e in pochi accenti

Mille diverse idee pingerti innante?

E suscitare affetti, e d'ogni parte

Stimolar passioni, e cuori e menti

Trarsi dietro cantando?. . . Eccoti l'Arte.

p. G. CIMADoMo, Segretario.
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Tornata del 27 maggio

I presidente prof. don Giovanni Bertanza

apri la tornata col leggere la continuazione

de' suoi Studj sulla storia italiana.

Ragionando altra volta sulla storia patria,

dall'origine e dalle cause della lotta aristo

democratica in Roma avea conchiuse le sue

riflessioni colla massima, che l'aristocrazia sta

si bene nella ricchezza , nel sangue e nella

intelligenza ; iina che stravolgere, confondere,

disordinare t diritti dell'una e dell'altra è pc

rennare le lotte e le rivoluzioni. Ed era il pro

fessore venuto a questa conclusione dopo aver

dimostrato, che il soverchio riguardo , serbato

nel Censo romano di Servio Tullo all'aristo

crazia delle ricchezze, prodotto avea quel se

ume di rancore , che sviluppossi poi in aperta

guerra; ad onta, che il brutale Tarquinio, n

gariando e opprimendo i Patrizi e i doviziosi,

avesse tentato dare una feroce soddisfazione

alla plebe.

Ragionando poscia sull'aristocrazia del san



gue, avea osservato, che priva di ogni merito

personale, è la più ingiusta inteoria, sebbene

la più ammessa in pratica. Che se il - Civis

romanus sum -- scemava alquanto l' altezza

di questa aristocrazia, in pratica però i fieri

Romani prestavano abituale osservanza agli

illustri casati, benchè sovente da oscure pa

sioni e da vengognose azioni disonorati. la

questa osservanza non acciecava sempre il Ro

mano e l'uomo di genio plebeo, mentre stig

matizzava del suo disprezzo ll nobile dalle pas

sioni traviato, sapea gloriarsi d' esser grande

e puro da viltà.

Ed ecco il professore venuto al tema delle

rivoluzioni romane. Codeste interne lotte però

si limitarono sempre a rendere innocuo il po

tere dei nobili, non mai a distruggerlo : il no

blle volea tiranneggiare, il plebeo non volea

essere tiranneggiato: si riconosceva nel primo

il diritto a coprir tutte le cariche, ad aver

tutti i poteri; ma voleasi, che questo diritto

non fosse esclusivo ; e clue alle magistrature ed

al potere massimo avesse ragion di aspirare

anche il plebeo, ove ne possedesse il merito

c l' abilità. E in fatti, che cosa vedeasi avanti

le leggi delle 12Tavole? La nobiltà sempre in

atto di comperare ed usurpare gli averi, l' o

pera, fin la persona del plebeo; e il plebco

in lotta per difendersi dai debiti e redimersi

dalla servitù, che ne derivava. Di qui il ritiro

sul monte Sacro, di qui la creazione dei Tri

buni, che fu tenuta importantissima per la

plebe, perchè sperava e crede a averne pro
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tezione contro l'oppressione e l'ingorda ava

rizia dei nobili.

Le 12Tavole, anzichè migliorare la condizio

ne della plebe, non fecero, che sancire il fer

reo giogo della aristocrazia ; onde la plebe ,

considerato il suo civile degradamento, comin

ciò più accanita la otta; non più contro l'a

varizia, ma contro la prepotenza e la sopcr

chlcria. E qual plebe, ancor che pazientissima,

non si sarebbe rivoltata quando il famoso co

dice contro di esSa Sanciva:

Nissun matrimonio fra patrizi e plebei : --

Connubio solenne sancito dalla religione sia

privilegio esclusivo del patrizio -- ll diritto

di testare, lasciare o adire eredità inon è coin

cesso al plebeo , perchè non legalizzato il suo

matrimonio, nè legittimi i figli. – Il plebeo

iebitore, cui nulla rimane da perdere, subisca

il neacuum , ipotechi la sua persona: insolvente

a suo tempo , ll creditore se lo meni incate

nato, ma le eatene non pesino più di 15 lib

brc: se più sono i creditori sel dividano a

brani in proporzione del credito, o a piacere

Sei vendano schiavo ? -

Non sarebbe mostrar poco senno il tacciare

la plebe romana d'intemperante, se incorsc

contro sì fatta ingiustizia? Non dunque l' in

tenmperanza plebea, ma l' orgoglio prepotente

de' patrizi fu la causa della cacciata dei De

cemviri.

Il professore continua: « Io non abbraccie

« rei certo la desolante critica dello scetticismo'

« nè direi, che la storia di Roma sino a Ca
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« millo altro non sia che un mito, una favola,

« una orgogliosa tradizione; ma nè pure tro

verei buon senno il beversi tutto quello,

che dai parabolani antichi e moderni ci vic

ne contato: onde non avrei la temerità di

narrare la caduta dei Decemviri in altrO nm )

do, da quel che fanno gli scrittori romani,

ma nè tampoco vorrei prendermi per buona

e sufficiente ragione di questo classico av

venimento la storia della plebea Virginia,

che con incredibile intrigoè dichiarata schla

va, abbandonata alla brutalità ipocrita di

Appio Claudio, e salvata coila morte delpa

dre disperato. Che i patrizi e i prepotenti

usassero allora simili arti , e che nei tribul-

nali s' agitassero simili iniquità e si facesse

ro di queste legali ingiustizie, è storia tipi

ca di tutti i tempi; ma che il popolo romano,

per questa sola ragione, distruggesse un cor

po legislativo e rovesciasse su dieci la colpa

di un solo, non è in buona critica punto

credibile; ed il buon senno fa cercare altra

« miglior causa di Simil catasti ofe. »

E giusta pare la sentenza esposta, sia se si

calcoli il codice SteSSO e le circostanze, che ne

accompagnarono la pubblicazione , sia se si

tenga conto del modo della caduta dei De

cemviri ; la quale non avvenne per effetto su

bitaneo del popolo, ma per regolare processo.

Perocchè p oblicata dal Senato l' abolizione ,

eletti i trilbuni militari e plebei, creati due

consoli e instituito pubblico dibattimento, Ap

pio accusato e difeso,vedendosi perduto finì di



volontaria morte in quel carcere stesso, che

avea fabbricato per abitazione del popolo ro

mano. Oppio subì egual fine e gli altri salva

ronsi colla confisca de' beni e col bando dalla

patria. La colpa dunque dei Decemviri e la

causa della loro caduta non fu la morte di

Virginia, ma l' aspirazione loro ad una domi

mazione della libera patria. -- Non intendesi

con ciò di togliere la fama di sapienza attri

buita da Cicerone e da tutti gli altri storici

alle 12 Tavole, ma vuolsi sol constatare, che

la romana aristocrazia, pur studiando all'u

guaglianza, voleva fin d'allora collocare ad o

dlosa distanza il patriziato dalla plebe.

L'opinione superiormente espressa, la com

prova il professore Bertanza col dimostrare

che appena date giù le bollenti ire, il popolo

cominciò l'opera di reazione contro il princi

pio aristocratico dominante nelle 12 Tavole, e

ottenne le libere nozze tra gli ordini, il so

lenne connubio, l'accesso a tutte le magistra

ture: ma non che pretenderne esclusi i pa

trizi, non di rado apri loro perfino il Tribu

nato. – La plebe di Roma non si merita

quindi l'odioso titolo di riottosa e di iniqua.

V'ebbero intemperanze e torti e nei tribuni

e nel popolo, ma provocatore fu sempre il pa

triziato. E L. Floro, dopo aver discorso delle

lotte aristo-democratiche, conchiude in questa

sentenza: In queste rivoluzioni medesime tu

ammiri pur meritamente un popolo sovrano

poich ' esso si conquistò ora la libertà, ora la

pudicizia, ora la dignità de' natali, ora il

decoro delle magistrature. (Lib. I c. 25).
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Memorande parole, dice il professore, che

accennando alla conquista di tanti attributi,

svelano chiara la condizione del popolo ro

mano in faccia a suoi patrizi, che gli conten

deano – libertà, pudore, legittimità filiale ,

attitudine all'ufficio di cittadino. E conchiude:

« Oc bastami solo potervi qui ripetere l'as

« scrto mio, che la colta aristo-democrazia in

« Roma assumevasi in due sole fras : Il nobilf

« vuol tiranneggiare – il plebeo non vuol cs

« Sere tiranneggiato. »

Il socio ordinario dott. G. Lupatini intrat

tenne l'adunanza leggendo alcuni suoi pensieri

sull' Educazione delle fanciulle. Egli esordisce

coll' osservazione, che un uomo e una donna

avendo formata la prima famiglia, la donna

quindi, se non è il primo, è per lo meno ll

secondo elemento dell' umano consorzio. La

famiglia è la pietra fondamentale dell'umane

società; e queste non potranno essere morali,

religiose, econome, ove tali non sieno le fami

glie, le quali alla loro volta tali non saranno,

ove la donna non sla educata a moralità, a

religione, a economia. Il bene della società non

si può promuovere senza proteggere e fortifi

care la famiglia: il perchè Dio di sua mano

formò la coppia, e Cristo la santificò col sa

cramento. Chi si attentò a sovvertire la socie

tà, scagliò sempre i primi colpi contro la fa

Inniglla.

Ciò porto, « se la famiglia, continua l'Acca

« demico, è tutto per l'unanità e la donna

« per la famiglia, noi siamo saliti all' altezza
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« della sua missione e all' importanza di bene

« educarla. »

Chi osserva le tendenze naturali e le attitu

dini della donna vede apertamente, che essa è

fatta per ispiegare la propria attività entro le

domestiche pareti. È dessa, che serba vivo il

fuoco dell'amore, saldo il vincolo dell'unione :

cssa, che colla confidenza molce gli affanni ,

colla grazia rimunera le fatiche: essa, che se

mina nel vergine cuore de'figli i primi germi

della verità e delle virtù, che veglia , adulti ,

sui loro costumi : essa in fine, che forma la

felicità della famiglia, e il decoro del casato. --

Ma perchè sia tale ha d'uopo di essere edu

cata; e tanto più, s'è vero ciò che afferma la

Brujère, che la donna và sempre agli estremi:

fa d'uopo educarla per rimuoverla dall' estre

nno del male.

A tre fini dee tendere questa educazione; a

rendere la donna buona figlia, buona moglie,

buona madre. La virtù della figlia sarà l'amo

re ai genitori; quella della moglie l' amore al

marito e alla casa; quella della madre l'amore

al marito, alla casa e ai figli. A modello delle

figlie, presenta l'Accademico nostro la milane

se Gaetanina Agnesl, che rinunzia al mona

carsi per assistere al vecchio padre. La donna

forte di Salomone la fa esempio alle spose: e

Cornelia, che all' amica fastosa di giojelli ri

sponde, abbracciando i figli : le gioje mie son

queste, la propone specchio alle madri.

L'educazione è campo aperto a tutti: c

ciascuno nel grado e nella forma, che gli con
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viene , può procurarsela. - Colle sentenze dl

Elvezio e di Bruey addimostra i vantaggi e i

danni incalcolabili d'una buona o cattiva edu

cazione. -- Ora tre, secondo l'Accademico,S0

no i fattori della educazione nelle fanciulle, la

famiglia, la scuola e il mondo. Nella famiglia

si ricevono le prime impressioni, i primi seni

del male e del bene: ivi si formano i primi

giudicii : ed è a norma di tutto questo, che

la fanciulla si educherà.

Ma onde la famiglia possa essere scuola di

buona educazione, cinque avvisi propone l'. -

cademico ai genitori.

1° Proporzionare l'educazione alla propria

condizione sociale e famigliare. Uscire da que

sti limiti è più di nocumento che dl utile ; è

incorrere nel biasimo del buon Gozzi, quando

asseriva , che le mosche minute vanno a con

correnza cogli uccelli del cielo , e le rane si

rigonfiano e scoppiano per la smania d' egua

gliarsi a' buoi.

2° Insieme agli asercizj donneschi più utili

alla cosa domestica, instillare mai sempre nei

giovani cuori il sentimento religioso, per ren

dere la gioventù forte contro il vizio, ferna

nei cimenti della via, atta a compiere il do

vere. Sì grande è la potenza della religione,

quando venga spiegata e fatta intendere nei

suoi profondi principii, che basta da sola a

formare la buona figlia, la buona sposa, la

buona madre.

3° Studiare l' ordine e la concordia. Quella

famiglia, che ne manca, non è atta ad esser
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Scuola di educazione. « Soli l'ordine e la con -

« cordia possono stanziare nella famiglia la

« virtù, che coi nodi di mutua carità stringa

« in un tutto i padri, i figli, i fratelll. »

4° Regolare il buon governo della casa giu

sta le norme ed i precetti del Pandolfini e del

Francklin. La mediocrità fa coll'ordine quello,

che non può l'abbondanza senza regola. Ada

mo Smith stimò la buona massaja la più prc

ziosa delle possessioni.

5° L'ultimo avviso finalmente, che l'Acca

demico dà ai genitori, è di inspirare alle gio

vanette il sentimento della propria dignità, de

sunta dalla nissione della donna e dalle virtù,

che la compongono. - Giusta Simonide la pri

na di queste virtù è la castità; d'onde la mo

lestia, la verecondia, l' affabilità , la pietà, la

semplicilà, la grazia, il decoro , la sincerità ,

la mitezza. Solo tali donne conoscono e conn

piono la propria missione nella famiglia c nella

società: solo tali , saranno capaci a soccorrere

e migliorare l' uomo e ricondurre i giovani

alla virtù.

Ma lasciamo la parola all'Accademico nostro.

Fate, egli dice, che le giovani abborrano e

sdegnino i viziosi ed i vili, e voi vedrete

scemare il numero di questi sciagurati. Ca

pacitatele della grandiosa sentenza del S

smondi : non consistere la vocazione del ricchi

nel vivere voluttuoso, ma nell' apprendere

e nel porgere ajuto agli ingegni indigenti ,

alle scienze, alle arti, all' industria , ai po

veri, e non vedrete arrossire la patI ia di

giovani scioperati e da nulla. »
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«Qual lume, e quale spicco non riceverebbe

« il concetto della nobiltà della donna dall'om

« bratura delle leggiere e delle fatue? Quale

« onorato orgoglio non si può suscitare in

« quantunquetapina figlia di Eva, mostrandole,

« che il succinto grembiale della fantesca, che

« abbia saputo arricchirsi d'onesti costumi e di

« utili cognizioni, prevale all'ampio ammanto

« della dama, che presuma nascondere coi se

» rici panneggiamenti l'ignoranza, o la futi

« lità ? »

Da simil piano d'educazione sorgerebbero

spontanei principli e sentimenti di onore, di

rettitudine, di previdenza; desiderio di cogni

zioni necessarie alla vita; le quali congiunte

all'abllità di utili lavori, e delle cure nel go

verno della cosa famigliare, darebbero la donna,

quale dev' essere veramente.–Tale è la scuola

(li famiglia, la quale, secondo l'Accademico,

prevale e trionfa sopra ogni altra.

Ei si fa quindi ad esaminare la convenienza,

o meno della educazione di convento, e con

chiude ch'è incompleta e non atta a formare

le buone figlie, le buone spose, le buone ma

dri, confortando questa sua conclusione colpa

rere del Filangieri.

La terza scuola, dice, è quella del mondo,

di quel mondo che loda e insegna le virtù

finte, perseguita le vere; avversario d' ogni in

trinseca grandezza, d'ogni nobile sentimento,

d'ogni dolce affetto ; tiranno dei deboli e o

diatore degli infelici. Ma per trista che sia, la

scuola del mondo è influentissima, nè si può
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fuggire. Che far dunque? Condurvi a mano le

fanciulle, mostrando loro le vie rette e le torte,

e la contrarietà dei beni e del mali a Cui rie

scono. Questo cómpito è più proprio della fa

miglia, che può trar partito da tutto, dai mae

stri, dagli amici, dalle pratiche, e dal mondo

medesimo, apprezzandone le censure: perocchè

accanto allo spirito maligno del mondo, vi ha

un altro spirito, ch'è la coscienza pubblica del

vero popolo meno figlio della società, che della

natura. Esso non ha studlato, ma Sente per l

stinto molte verità; che la donna dev'essere

casalinga, non correr qua e là, e non dissipare

in isfoggi e banchetti, ove ha seggio il paras

sito, e applauso il rigoletto. Esso il popolo

non sà farsi capace, che non sia ancora pas

sato il tempo di un'aristocrazia, che ove non

è di sangue, se l'arroga il danaro, e dove non

sia pur questo, se la usurpa il fumo.

Finalmente conchiude l'Accadcmulco : « il po

« polo non sà vedere sotto alla vernice dell'o

dierna cosi detta educazione niente, che valga

a formare la buona figlia, la buona mogile,

la buona madre. Più non trova la donna di

famiglia dei tempi andati, e colla sua lepida

fantasia evoca alcune delle trapassate dalla

madia, dalla canocchia, o dall' ago da rattop

pare a dar colle mani sui fianchi in rab

butfo alle odierine manmine .. . . . A me qui

basti rendere avvertiti i genitori, e recai e

alla loro memoria la sentenza del Pandolfini,

che nella sollecitudine dei padri sta la virtù

dei figliuoli. »
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Il lavoro del socio prof. don G. Pederzolli,

che ha per titolo: Critica ammodernata, ossia

unArticolo della Civiltà cattolica, la cui ultima

parte fu letta in questa tornata, sarà pubbli

cato per esteso in queste Appendici; nde ci

dispensiamo dal darne l'estratto.

Il socio P. Giovanni da Verona cap.º conti- 

nuandosi all'Arte poetica cristiana presentò

in Sei sonetti i ritratti caratteristici di alcuni

poeti italiani; cioè di Leopardi Giacomo, del

Foscolo, dell'Alfieri, del Parini, del Metastasio,

dell'Ariosto e del Tasso. Noi ne daremo alcuni,

dai quali i lettori potranno giudicare degli al

tri, troppo difficile riuscendo il voler presen

tare un estratto di questa specie di Lirica, nella

quale il socio nostro si mostra cotanto ablle e

valente.

- Giacomo Leopardi

Un giovin core, un prepotente ingegno

Interroga sè stesso, e la natura;

E varcato, scrutando, il giusto segno,

Sembra a Dio stesso impor leggi e misura.

Genio infelice l . . . il cruccia ira e disdegno,

Perchè più mite il ciel non l'abbia in cura;

Freme, perchè veleggia in fragil legno,

E lo incalzan la morte e la sventura.

Desolato Cantor, taci . . . . il tuo carme

Di sì profonda ambascia il cor mi serra,

Che par tolta ogni speme a consolarme.

Canta . . . . oh cantami Italia 1 . . . e'son pur belle

Le tue canzoni su la patria terra!

Tu con Pindaro allor t'alzi alle stelle.
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Vincenzo Monti

Gran Maestro di carmi, e multiforme

Vate sublime, ond'è, che al tuo gran merto

Plaude Italia sì poco, ed il secol dorme,

Lasciando il nome tuo quasi deserto?

M'inganno io forse? . . . e non vai tu su l'orme

Del divino Alighier?... non t'ebbe aperto

I suoi tesor quel Grande?. .. e tu le forme

Non hai preso di Lui, cercando un serto?

Sì ver! . . . ma . . . e tu . . . seguisti anima e core

Ne'suoi trasporti il Ghibellin, che freme,

Acceso anima e cor di patrio amore?

No, non s'inganna Italia, ella che a Dante

E ardente Figlio, e suo gran Padre insieme

Sembra farsi ogni dì più calda amante!

Pietro Metastasio

Son pur d'innato genio opre stupende

Facilissimo Vate, i drammi tuoi!

Ed ivi arte così s'asconde a noi,

E così schietto il ver move e sorprende,

Che il cor n'è scosso, e l'anima s'accende

In vana illusion di finti Eroi,

Che pure hanno da te, come tu vuoi,

Passioni, e sembianze, opre e vicende.

Chi ti diè norma?.. . oh, più che l'arte, il core

Quel cor, ch'appreso avea nel patrio nido,

Pria che su l'Istro, a sospirar d'amore.

E tu sempre commosso alzando il grido,

Di sì rare bellezze hai colto il fiore,

Che ognor piante saran Semira e Dido.



- 31 - -

L 'Ariosto e il Tasso

Hai troppo ingegno, o Lodovico, e il corc

Gajo troppo, e giocoso; il mio Torquato

Più semplice e leal m'ha inebbriato

Di non so qual melanconia d'amore.

Ei classico poeta, e gran Cantore,

Di candida e sublime anima ornato;

Tu vasto, imaginoso, svariato,

Ch'ài sempre novo il suon, novo il colore.

Sei tu maggior? no 'l so ! . . . ma pur mi sento

Trascinar da Torquato in tanto affetto,

Che vibrato al mio cor parmi ogni accento.

Tu non così gli affetti accender sai ;

Benchè forse più vivi all'intelletto

Del facile tuo dir guizzino i rai.

Rovereto a' di 15 giugno 1863

pret: G. CIMALoMo segr.
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Tornata del 18 agosto 1863.

A festeggiare ilgiorno natalizio di S. M. l'Im

peratore d'Austria, la nostra I. R. Accademia–

obbediente a suoi statuti –tenne straordinaria

tornata. Dei tre componimenti letti in tale occa

sione, solo uno mi fu possibile avere sotto gli

occhi. Dolente perciò di non poter estendere la

consueta relazione per la ingrata situazione in

cui mi trovo: dolente che mi sia fin anche con

teso il registrare in questi Atti le affettuose pa

role consacrate alla lacrimata memoria degli

estinti colleghi dott. Giovanni de Bertolini, e dott.

Paolo Orsi: e dolente oltre modo, inuna parola,

che l'Accademia sfiduciata trascini languida ed

inonorata esistenza; faccio voti dall'intimo del

cuore affinchè ritemprata nei dolori, e rigenerata

dalle costituzionali libertà, possa quanto prima

risorgere a vita nuova ed operosa. Al socio or

dinario sig. Enrico Cornet – nome caro all'I

talia, e riverito da chiunque in Europa ama il

progresso vero degli studi storici – poi rendo

pubbliche grazie della cortese amorevolezza, con

che gli piacque concedermi di stampare la sua

erudita memoria; e così almeno in parte sde

bitarmi dell' obbligo mio.

Dott. V. BARONI

Segretario degli Atti.





IN ( Il ) )

AL TRIBUNALE DELLA STORIA

Ben lungi i Gesuiti dal giudicarsi vinti della

tempesta onde furono percossi colla Bolla del

l'immortale Ganganelli, non lasciavano la spe

ranza di vedersi in breve riammessi; quando

venne a troncarla il turbinìo della rivoluzione

francese che ritardò d'alquanto l'universale ri

sorgimento della fulminata compagnia.–E non

si può negare d'altra parte come gli straboc

camenti di quella rivoluzione somministrassero

un'arme appuntata ai Lojoliti, i quali non rista

vano dal predicare. la guerra rovinosa mossa al

trono e all'altare procedere naturalmente dal

bando inflitto al loro ordine si sperimentato e de

stro nel tenere infrenati e sommessi i popoli alpo

tere sovrano del Principato e della Chiesa.–

Quale meraviglia adunque se a tanta glorificazio

ne, an e prima del 18l 4 si mos ero le Corti a

favorir ? Mla procediamo ordinatamente.

Caterina ll di Russia accolse e protesse gli

sbanditi maestri dei maestri del potere assoluto

per servirsene al soggiogamento dei nuovi sudditi

polacchi allo scettro moscovita. Fondarono essi
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un noviziato; e PioVI diede tacito consenso alla

eletta di un vicario generale dell'ordine in Russia.

Paolo I odiatore acerrimo delle nuove idee che

per sino entro a'suoi Stati andavanogerminando,

vie più li favoreggiava. Nel 1800 diede loro la

Chiesa parrocchiale cattolica in Pietroburgo; per

mise v'istituissero un collegio; e Pio VII stretto

dal vicario generale Francesco Kareu e da Paolo

stesso, con breve del 1801 pronunciava ristabi

lito nelle Russie l'ordine de'Gesuiti. Alessandro I

talmente era parziale di costoro che il Brzozowslki

generale dell'ordine potè fare l'ardimentoso pen

siero di ridurre nei Gesuiti tutta la publica istru

zione. A tale scopo il loro collegio in Polozk

doveva essere sollevato ad Università moderatrice

a un tempo di tutte le scuole dell'Ordine in Rus

sia, e senza che lo Stato vi avesse tampoco so

praintendenza. Ciò ebbe compimento nel 1812.–

Sormontati in orgoglio gli Ignaziani per essere

venuti in così grande onore, non si contennero,

ma gittatisi con poco sottile avvedimento alle

conversioni tuttochè con luminoso successo, per

cossero allo scoglio della legge inesorabile di

Stato. Alessandro volgendo il 1816 li sfrattò da

Pietroburgo e Mosca, e nel 1820 da tutto l'im

pero, perciò che avvolontati di rendere colpo per

colpo si erano fatti cospiratori.–Vennero ac

cagionati di mene politiche; di aver fatti prose

liti; furono gridati perturbatori delle famiglie;

scaltriti seduttori del molle sesso; e impareggia

bili nell'adonestare i fatti anche più turpi solo

che giovino ai disegni d'ingrandimento cui sanno

accomodare la pieghevole coscienza.
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Ritornati che furono dapertntto i Gesuiti, ilge

nerale dell'Ordine in Russia era quello aun tempo

di tutta la compagnia.Ma il Brzozowski non che

ridursi a Roma ove il Papa instantementelorichie

deva, vide l'ultimo suo di in Polozlk quasi che

prigioniero di Alessandro il 20febbrajo del 185).

Lui morto il cardinale vicario della Genga per

ragioni ignote procurò d'impedire in tutti i modi

la congregazione generale che secondo le leggi

dell'ordine sola può devenire alla eletta del capo

il quale venne poi tratto l'ottobre del 1820 nella

persona del padre Luigi Fortis di Verona già

settuagenario. E il della Genga di male affetto

che era, chiamato che fu l'apa Leone XIl prese

protezione dei Gesuiti cui diede oltre il collegio

romano altri stabilimenti fino a quel punto in

fruttuosamente addomandati. Al Fortis che passò

di vita nel 1829 succedette fino al 1853il padre

Giovanni Roothaan di Amsterdam,uomo di mente

tanto vigorosa da potersi dire fosse egli il mo

derator dello Stato romano.

Dopo il generale risorgimento dei Gesuiti in

nessun luogo meglio che in Napoli poterono an

nidiarsi. Ferdinando I nel giugno del 1815ve il

chiamò dalla Sicilia; restituì loro l' antico colle

gio con tutti i beni di un tempo, e a capo li

pose della educazione del popolo. Francesco I e

Ferdinando Il largheggiarono vie più che mai.

Vittorio di Sardegna abbominatore inesorabile

delle nuove dottrine, per cui ebbe tanto a patire 

immise sul fatto nei suoi stati gli Ignaziani,fon

damento secondo lui e colonna del trono e del

l'altare. Aprirono essi in Torino nel 1815 col
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leggio e noviziato, nel 1816 altro noviziato in

Genova la cui Univerità venne persopra più co

stretta a ritornare nei Gesuiti quei beni che la

repubblica aveva alla medesima assegnati sop

pressa che ne fu la compagnia del 1773.

Sotto Carlo Felice succeduto a Vittorio, oltre

l'essere divenuti i Lojoliti assai influenti ne'ma

neggi del governo da essi pervertito, recarono

in sè la somma della pubblica istruzione. Nè

meno accetti si videro nel ducato di Modena, ove

ressero i pubblici studi, e la censura a tanto ri

gore esercitarono da stendere la mano su pri

vate biblioteche, spogliarle di opere preziose per

indi gittarle alle fiamme.– ln Parma, Toscana

e Lucca non riuscirono gran fatto.

Ferdinando VII di Spagna dichiarò calunniose

le imputazioni date ai Gesuiti, e dai soli nemici

della religione cattolica scaraventate; e con tutto

si opponesse il consiglio di Castiglia volle spun

tarla il re col decretare ritornassero ai padri i

beni non per anco venduti; 25 principali città

della Spagna si volsero a Ferdinando perchè le

graziasse de'G suiti, ed accertate che furono ne

fecero falò e grande allegrezza. Ma i riammessi

per modo ingarabullarono la cosa publica da

concitare gli animi al rivolgimento del 1820. Le

Cortes soppressero l'Ordine e i beni ne incorpo

rarono; ricomposte del resto le cose per l'inter

vento francese, poggiarono più che mai i Ge

suiti, intorno ai quali giova osservare avere nelle

Spagne come altrove in sè convertito quasi tutto

il publico insegnamento.

Giovanni VI di Portogallo seppe tenerne netti



i suoi Stati: non così il succeditore don Miguel

il quale, come egli diceva, a spirituale vantaggio

de' suoi amatissimi sudditi, pensò introdurre i

Gesuiti; li costrinse per altro a renunziare qual

sivoglia ragione sopra beni e privilegi antichi.

Il marchese di Pombal e la contessa di Oliveira.

nipotina del celebre ministro che 70 anni innanzi

li aveva snidiati, erano adesso dei primi favo

reggiatori dei padri, i quali non tardarono poi

a tramontare con don Miguel.

Nell'Austria apparvero svelatamente in Galizia

ove fu dato loro a collegio il convento de' Do

menicani in Tarnopoli, e poco dopo il ginnasio.

Al tempo del congresso di Vienna fecero pratiche

in proposito i padri, ma invano chè il Metter

nich non ne era ancora quello sviscerato parti

giano che fu dappoi. I Gesuiti allora pensarono

d'altro spediente e preso il nome di Ligoriani o

Redentoristi s'intrusero nella terra promessa. Il

qual ordine fondato a pro del popolo minuto

nel 1732 per Alfonso Maria dei Liguori assai

ritraeva da quello dei Gesuiti per ciò che spetta

a morale e a cieca sommessione verso i superiori

e 'l Papa. Con decreto imperiale del 1820 si con

cedeva ai Redentoristi la prima casa dell'ordine

in Vienna; spiacque assai il loro apparire ai

Viennesi, i quali non sapevano contenersi dello

sgrignare; ma quei camuffati tutt'altro che scom

turbarsene tanto si cacciarono nelle famiglie più

illustri da piegare l'animo dello stesso Metter

nich. Pensò questi di fatto quanto potrebbe ser

virsene nel comprimere, segnatamente in Italia, i

conati nazionali c nel mantenere avversi quei
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principi a qualsivoglia riforma, il che ben cal

zava all'Austria assoluta. Li vincolò per altro il

gran cancelliere a dipendere dallo Stato per l'ac

cettazione di lasciti o donazioni, per l'ammis

sione di estranei e novizi, pe' libri scolastici e

ingiunse loro da ultimo che nello spirituale se

guissero le norme dei vescovi diocesani.

In Baviera si sbracciavano i padri che, a patto

di loro cooperazione nel risorgimento religioso

di quel popolo, potessero aver casa in Monaco.

Lodovico colla ricisa risposta: « i suoi Bavaresi

non averne mestieri » se gli tolse daddosso nel

1826. Se non che sforzato nel 1837 dalle istanze

del conte di Reisach vescovo allora di Eichstädt,

e di presente arcivescovo di Monaco, consenti

stanziassero in Altotting sotto il nome di Reden

toristi.

Dal 1824 innanzi cominciarono a stabilirsi i

Gesuiti in Disseldorf, Colonia, Coblenza ed altre

città di quella provincia renana; Federico Gu

glielmo llI di I'russia lasciava fare. quando nel 1827

proibi frequentassero scuole di Gesuiti fuori del

regno, con che si intese aver di mira il collegio

germanico in Roma che rimesso in fiore da

Pio Vll era destinato a provvedere la Germania

di preti nettamente educati alla gesuitica.

Nella Sassonia, i cui re Federico Augusto ed

Antonio si confessavano ai padri, si sparse nel 1827

che il governo stava per aprire loro le porte.

Vero è bensì che dopo i torbidi del 1830 dichiarò

egli apertamente non avervi mai pensato, ma nella

carta del 1831 gli Stati vollero proibiti del re

gno gl Ignaziani e qualsivoglia altro ordine cc
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clesiastico. Volgendo il 1844 corse voce che la

Chiesa cattolica in Annaberg, ai confini della Boe

mia, fosse pe' Gesuiti, e la Sassonia se ne com

mosse per modo che fu forza lasciarne il divi

saInento.

In Francia non furono già i Borboni che ve

li introdussero, avve naclè nel 1800 per inter

ponimento del cardinale Fesch vennero accolti in

Lione, d'onde,preso il nome di padri della fede,

si distesero altrove e scuole eressero in Amiens.

Belley e in altre città. Se non che col soverchio

allargarsi e per avere accalappiati alcuni del po

litecnico di Parigi provocarono Napoleone nel

804 a decretare lo scioglimento di tutti gl'isti

tuti dei padri della fede: ciò non tolse per altro

che in sul declinare dell' impero non avessero va

rie case in Parigi stessa: sì potente era l'influvio

dei loro proteggitori! -

Ritornati i Borboni, non ristavano i Gesuiti dallo

stringere Luigi XVIll di una legale riammissione;

ma indarno,tanto più poi che era loro data facoltà

di spargersi per la Francia a piacimento. Ma vol

gendo già l' ottobre del 18l 4 fu preso che i pic

coli seminari destinati a fare scala ai teologici

venissero sottratti dalla invigilanza della Univer

sità; ne avvenne che ess do con ciò rimessa nei

vescovi, partigiani nella più dei Gesuiti, la nomi

ma de maestri, il governo di quasi tutti questi

seminari ebbe a quietare nelle mani dei padri

della fede. E questi stessi seminari si converti

rono in altrettanti collegi dei Gesuiti tra quali pri

meggiò quello di Acheul presso Amiens il più

splendido della Francia ristaurata.
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Nel settembre 1816 consentiva Luigi che per

sopperire al diffetto di preti si tenessero generali

missioni. Non è a dire quanto si sentissero sol

lucherare i Lojoliti i quali vedevansi avere ades

so alle nani efficacissimo mezzo per soddurre il

popolo ai loro politici principi. E di fatto mano

pronta vi diedero e operosa; pigliarono le mos

se dall'esagerare le crudeltà della rivoluzione:

dal ritrarre al vivo le empietà contro la religio

ne e i sacerdoti usate, e nulla intralasciarono di

quanto potesse servire a sobillare le coscienze

contro la carta e tutto quello desse odore di li

bertà e progresso. Potente velenoso e perturbante

la pace domestica fu l'influsso da essi operato

sulle masse; e perchè nulla avesse a mancare

all'inebbriamento delle medesime solevano infio

rare le missioni di teatrali cerimonie. Al clniu

dersi, a mo' d'esempio, di una missione portavano

processionalmente a un dato luogo una croce di

forma colossale e di gigli coronata per esservi

poi solennemente benedetta. Ogni divoto doveva

quindi appiccare alla croce un cuore di metallo

segnato del suo nome: con che volevasi simbo

leggiare come la Chiesa a sè tirasse i cuori per

vertiti e la Francia pagana si riconvertisse –

L'arma per altro più affilata della quale si ser

vissero i Gesuiti nei loro biechi disegni era la

così detta Congregazione.Componevasi questa di

laici affigliati, i quali senza essere dell'ordine tro

vavansi con quello immedesimati. E dal punto

che il conte d'Artois fratello di Luigi e la du

chessa d'Angouleme vi si erano arrolati, divenne

quella il centro dei nemici più focosi della carta,
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e di tutte le macchinazioni a un tempo per risto

rare il potere assoluto nella Chiesa e nello Stato.

Ne era a capo il padre Ronsin : dividevasi in più

Ordini la Congregazione secondo la diversità del

le condizioni sociali. In quello chiamato dei no

lbili, spiccavano principi. duchi, conti, marchesi,

cardinali, deputati, e prefetti: riserbato era il

secondo all'alta e mezzana borghesia; poi veni

va quello degli operai e dei soldati: e numero

sissimi da ultimo i destinati alla bruzzaglia non

rifiutati nemmeno i ladri e malfattori. Aveva sva

riati nomi la Congregazione; p. e. Società per

diffondere la fede; a difesa della Religione cat

tolica; dei Santi listeri; del Sunto Sacramen

to; del Sacro Cuore di Gesu; del Sacro Cuore di

Mlaria; del ltosario; del Santo Sepolcro.–Si

obbligavanogli ascritti a sostentare a tutti uomo la

causa della Religione, e coll'ajuto di limosine

mensuali e anche per settimana, di grandi sem

me venivano a fluire nelle casse de' Gesuiti. La

Congregazione di tal modo organata formava un

governo arcano a fianco del costituzionale; go

verno che già nel 1820 valse a vincere nella Ca

mera dei Deputati le 3 leggi famose contro la

stampa; contro la libertà individuale e sulla i

forma del sistema elettorale. Dal seno ditaleCon

gregazione, la quale non rispettava tampoco i pe

netrali delle famiglie, usci il ministero Villéle, i

cui posti migliori erano tenuti da creature di

quella. Gli ultimi mesi di Luigi XVIII approva

rono i deputati la riammessione degli ordini re

ligiosi il che valeva quella dei Gesuiti. Vi si op

pose del resto la Camera dei Pari, ma nessuno
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dubitava che sotto CarloX giurato ligio de'Ge

suiti, la proposta di nuovo assunta non avesse

a passare. CarloXpervenne al trono con fermo

proposito di annientare quanto possibile la liber

tà religiosa guarentita dalla carta.

Nel 1825, il Costituzionale e il Messaggere

francese, di aperta opposizione ai Lojoliti, furono

incolpati di maestà, di perturbata quiete, di dot

trine sovvertitrici della religione e di spregio ai

ministri della Chiesa. La corte di giustizia ne li

assolse con plauso di tutta la Francia vie più

che mai rincorata contro i padri. Volgendo il

i826 il conte di Montlosier sviscerato de' Borbo

ni stese una memoria ove con molto vigore di

eloquenza e verità pigliò a denudare i rigiri

della Congregazione e a svolgere i pericoli che

era per derivarne al trono, alla società e alla

religione. –Si volse egli a tale uopo alla Ca

mera dei Pari ove fu posto e vinto di fare pe

tizione al presidente de' ministri, si procedesse

contro la illegale - dimora di Gesuiti in Francia.

E in tale quistione sentivano tutti concordemente

doversi spingere del regno il nemico più impla

cabile della libertà civile e religiosa. A tanto

aspri e continui assalimenti soggiacque il mini
stero Villele. , -  

Gli succedette il Martignac franco avversatore

degli Ignaziani ai quali nel 1828 fu fatto il bel

colpo di sottomettere alla sopraintendenza del

l'Universitàgli 8 collegi da loro governati sotto

il nome di piccoli seminari. Venne preso inoltre

che nessuno vi potesse essere accettato per di

rettore o maestro, se prima non dava scritta di
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non far parte di congregazione religiosa delle

proibite in Francia. I vescovi francesi che vede

vansi smucciare di mano tanta bazza non è a

dire se ne andassero in tempeste : ma ben seppe

rattemperarli leone XII col pronunciare che fe

ce in favore del governo di Francia. Pervenuto

che fu al ministero il principe di Polignac, en

trarono i Gesuiti in qualche speranza di miglior

ventura tanto più poi dal vedere in un loro

alunno ridutte le bisogne del culto e dell'inse

gnamento. Quandochè le ordinanze del luglio

1830 effetto precipuamente delle male operazioni

de'Gesuiti cacciarono costoro ai confini e la

signoria dei Borboni in precipizio. Nel 183l or- 

dinò Luigi Filippo fosse rivocato l'editto del 25

settembre 1816 circa le missioni le quali da ora

in là non doveano più aver luogo. L'anno stesso

il ministro del culto inculcava ai capi delle scuole

superiori, che gli arcivescovi e vescovi fossero

tenuti a rigorosa osservanza della legge del 16

giugno 1828 per ciò che spetta ai piccoli semi

narj e a que'presidi e maestri. Ma i Gesuiti

non mancarono dal trarre i loro vantaggi dal

nuovo ordine di cose. – Giacchè per quanto

eercasse il governo di mostrare la fronte al clero

non ignorava come mettessegli conto di rasso

darsi nella opinione pubblica col rispetto alla

Religione e collo accattare la possibile benevo

lenza degli ecclesiastici. – E quanto più anda

vasi radicando la Religione nel popolo tanto più

forte sorgeva ne' Gesuiti il desiderio di non

perderne la opportunità. Cominciarono però con

sottile avvedimento a drizzare verso sè gli ani
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mi, e primo a farsi largo fu il celebre oratore

sacro Saverio di Ravignan. Occasione del resto

più favorevole a loro disegni fu la tragedia del

duca d'Orléans. Sentiva Luigi Filippo essergli

giuocoforza il soddisfare all'alto clero per con

ciliarselo amico. e fu il clero appunto che saga

ce e unanime suscitò allora la questione della

libertà del pubblico insegnamento che dal 1808

al governo sottostava della Università.

La carta del 1830tra le altre franchigie quella

pronetteva è vero della pubblica istruzione, se

non che la sperienza fattane nel Belgio da ciò

sconfortava il governo. Fu dunque nel 1842 che

l'alto clero proruppe a lbattagliare la Universi

tà; quando volgendo il 1844 col manifesto: de

l' existence e de l' institut des Jesuits, apparve

il Ravignan che da panegirista eminente e in

focato tolse a deiticare la compagnia alla quale

egli apparteneva come svelatamente elblbe a dire.

Beffardo e maligno sfatava le leggi dello Stato,

apertamente confessando come piu di 200 Gesuiti

vivessero in Francia; strepitava da ultimo fosse

riveduta la grande causa dei Gesuiti e piena

mente restituito quell' Ordine. E in quella che

tanto il governo come la Università ammutiva

no, i professori Michelet e Quinet nelle lezioni

lette al collegio di Francia uscirono fuori a pro

vare: lo spirito delle dottrine dei Gesuiti; la

essenza degli esercizj spirituali del Lojola e delle

costituzioni condurre di necessità allo spegni

mento”della individualità, alla morte della vita

intellettuale e di qualsivoglia più generoso istin

to sociale. E di tal modo la quistione della li
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lbertà d'insegnamento immedesimatasi con quella

de' Gesuiti facevasi vie più acuta. Parve allora

tempo e luogo al governo di presentare un pro

getto di legge circa la libertà della istruzione

secondaria. Vi si conteneva per altro la clausola

ricisa che tanto i capiscuola come i maestri di

case private di educazione dovessero affermare di

non appartenere a congregazione od associazione

proibite. La giunta della Camera dei Pari accettò

la proposta come quella che tirava a sbalzare i

padri; grave conflitto ne insorse tra gli amici e

gli avversari de' reverendi, i quali colto in

tanto vantaggio della tolleranza del governo au

mentarono a più di 20 le loro case per tutta la

Francia ripartite. – La casa de'Gesuiti in Pa

rigi alla Rue des Postes, era il punto centrale di

loro arcane operazioni. Se non che per essere

stati involti nell'aprile del 1845 in un processo

per cagione di un loro cassiere, si mostrò pale

semente la illegale e organata esistenza dell'Or

dine in Francia a tutti nota del resto, e quel

chi è più non senza macchia di bassi guadagni.

Non era però più possibile che il governo si

condannasse al silenzio, e quasi ciò tutto non

bastasse vollero essi medesimi svegliare l'atten

zione de' poteri legislativi nel modo seguente.

lna società di zelanti cattolici in Marsiglia si

volse alla Camera dei Pari perchè i professori

Michelet e Quinct venissero sospesi. Stette la cosa

per più giorni in controversia e in dibattimento;

e all'ultimo il Cousin affrontò con violenza la

compagnia . e la illegale tolleranza del gover

no. Nella Camera dei Deputati ricercava Thiers
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il ministero del come si mandavano ad esecu

zione le leggi circa le congregazioni religiose.

Trovò essere di tanto cresciuti i Gesuiti che po

terono ripartirsi nelle due provincie di Lione e

Parigi: contare da 27 case; il numero delle pro

fesse sorpassare il quadruplo di quello si diceva

e aumentare vie più: che il chiudere gli occhi

per parte del governo indicava ogginai non più

tolleranza, ma rivocazione delle leggi che erano

in vigore: essere però necessario il porvi mano

o pronunciare apertamente il richiamo de'Gesuiti.

Vennero discussi tutti i vecchi editti parlamen

tari; le leggi del 1790 e 1792: quelle di Napo

leone, il Concordato e cosi via. Chiariti che fu

rono i Deputati del diritto che ne aveva lo Stato,

non tardarono a riconoscere la opportunità di

perseguire i padri con tutta la forza. Il governo

per altro preferì tenerne pratica in Roma; e la

Camera chiuse i dibattimenti altamente prote

stando dovessero avere effetto le leggi. Il conte

Rossi, mandato per ambasciatore a Roma, ebbe

commessione di chiedere che l' Ordine lasciasse

spontaneo la Francia. Ma nè il Roothaan, nè la

ragunanza de'cardinali, a tale uopo da Gregorio

XVI ordinata, mostravano aderirvi. Non pertanto

una gazzetta ninisteriale annunziava poco da poi

che la quistione dei Gesuiti erasi finita secondo

il desiderio di Luigi Filippo. Si trovò di fatto

tale temperamento; il Roothaan sia che svolto

dal Rossi o dal Papa acconsentì a un simulato

richiamo dei Gesuiti dalla Francia; il governo

francese promise in cambio di far chiudere so

lamente la casa principale dei padri nella con
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trada delle poste in Parigi ed alcune altre che

più erano a mal occhio guardate:– diede pa

rola inoltre che il tutto seguirebbe col possibile

benigno riguardo. E tale concedimento potevano

ben farlo gli Ignaziani: atteso che non doveva

riuscire poi tanto spinosa impresa il ritornare

a suo tempo in un paese che non per forza di

legge, ma spontaneamente essi avevano lasciato

I'ochissimi partirono e i rimasti si conennero

con maggiore tenmperanza. I fogli del governo la

vittoria celebravano della diplomazia, ognuno si

avvedeva per altro del mal giuoco fatto alla na

zione. E quando per soprappiù Luigi Filippo

volle farsi nella Svizzera paladino dei Gesuiti che

vi avevano attizzata la guerra civile si concitò

appresso i Francesi odio cosi grave da potersene 

dire accelerata la rovina degli Orleanili merite

voli del resto di miglior ventura.

Nè tanpoco la Svizzera ebbe a ricevere in

flusso di grazia da Gesuiti. Rimesso che fu l' Or

dine cercarono annidarsi nei Grigioni; volgendo

il 1818 entravano invitati in Friburgo a capo

del publblico insegnamento: nel 1835 il nunzio

pontificio passa improvviso da Lucerna a Schwvz:

vi spunta la fondazione di un collegio di Gesiti

ai quali è commesso per giunta il governo di

quel ginnasio con tutto il fondo dotale.–Schwyz

divenne centro allora di tutte le macchinazioni

de Loioliti nella Svizzera: e i governi liberali dei

vicini cantoni i Argovia, Lucerna c Soloturno noti

tardarono a sentirne gli effetti. Forti i padri del

l appoggio degli aristocratici si travagliavano nello

inebbriamento della moltitudine per guadagna la
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a'loro disegni. A Lucerna avevano principalmente

drizzata la mira i padri. Nel novembre del 1839,

Giuseppe Leu di Ebersol guidatore antico della

fazione oltramontana nelgran Consiglio, propose

che secondo l'intendimento de'progenitori venisse

ne'Gesuiti rimessa la cura degli studi superiori

in Lucerna.– Che se anche non passò la pro

posta, riboccavano di speranze gli oltramontani

per l'imminente rivedimento della costituzione e

stante il pieno rinnovamento del Consiglio. E di

fatto imbeverato il popolo che la Religione era

a pericolo di sommergere, rovesciò il governo

liberale, e fu vinta una costituzione che tradiva

al clero l'autorità dello Stato. E questa costitu

zione la quale tra gli altri articoli conteneva che

i soli cattolici fossero onorati della cittadinanza

venne sottoposta all' approvamento del Papa !!!

L'anno stesso (1841) il Leu con altri 8 membri

del gran Consiglio rimette a campo la quistione

de'Gesuiti. Fu preso per allora di chiarirsi delle

condizioni della compagnia, del modo e dei patti

con che avrebbero i padri pigliato il governo

degli studi superiori in Lucerna. Eprima ancora

si divenisse a una decisione, i 7 cantoni cattolici

fermarono tra loro la lega famosa chiamata del

Sonderbund. -

Nel gran Consiglio diWallis, settimo del can

toni predetti, il vescovo di Preux alunno del

collegio germanico in Roma fece prova di animo

intemperato quando prese a dire: « la massima di

tolleranza reciproca è ripugnante alle leggi fon

damentali della Chiesa cattolica, la quale peres

sere la sola vera non può usare moderazione nei
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protestanti la cui Chiesa al contrario, perchè er

ronea, è tenuta di temperanza ai cattolici. »

A tale erano giunte le cose nella Svizzera da

giudicarsi inevitabile la guerra civile e di reli

gione quando non ne venissero slontanati i Ge

suiti. Ne proposero di fatto la cacciata alla Dieta

del 1844, ma invano che anzi le porte di Lu

cerna si disserrarono allora a quei reverendi. ll

già nel settembre di quell' anno si patteggiò coi

Gesuiti dello studio teologico del futuro semina

rio in Lucerna e della parrocchia della piccola

città. Dovevano per altro sottostare i padri al

così detto Consiglio di educazione : se non che

la facoltà loro data di vivere e operare nel can

tone secondo le regole dell'Ordine tale ristringi

gimento invaniva. Vero è d' altra parte che il

popolo col divieto consentitogli dalla legge avrebbe

potuto impedire lo annidarsi dei Gesuiti; ma la

spedizione dei volontari nel dicembre del 1844

coll' annessa sollevazione dei liberali di Lucerna

contro gl' Ignaziani condusse al trionfo compiuto

degli ultimi. E fu allora che in Lucerna sotto

Sigwart-Müller e consorti coninciò quella tiran

nica Signoria contro cui nulla potè la Dieta straor

dinaria chiamata in Zurigo nel febbrajo del 1845.

A tanta fiacchezza di cuore altri volontarj si

sollevarono nel marzo dell' anno stesso; n' ebbero

il peggio e i Gesuiti occuparono immediate Lu

Gli animi più che mai invelenivano; nell'aprile

del 18iti ventilò la l)ieta la cacciata dei Gesuiti

e lo scioglimento del Sonderbund; ma nulla po

terono fermare perchè la fazione retrograda la
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maggior parte dominava dei cantoni. Riuscìfinal

mente di portare al governo i liberali più accal

dati, e nel luglio del 1847 venne pronunciato il

risolvimento della lega separata. Dichiarano al

lora i sette cantoni di volervisi opporre. e la

Dieta nel settembre dell'anno medesimo vince lo

sfratto de' Gesuiti dalla Confederazione. Spera

vano i Lojoliti nella diplomazia europea involta

alla loro rete: e di fatto Metternich e Luigi Fi

lippo apertamente li favoreggiavano, minacce

gittando alla Dieta. La quale del resto anzi che

intimidire, svanito che fu l' effetto di amicabile

composizione, conferma nel novembre del 1847

le prime deliberazioni e chiama in arme l'eser

cito. È noto come in breve fatto campale fossero

vinti e sbarattati gli oltramontani. Purgata che

fu la Svizzera dei Gesuiti, volsero l'animo i

nuovi moderatori al rivedimento della costitu

zione di Lucerna, e posero che i padri co' loro

Ordini affigliati più non mettessero piede nel

cantOne.

Se non che gli avvenimenti del 1847 a petto

della rovina nella quale furono involti i Lojoliti

l'anno seguente possono più che altro chiamarsi

trastullo di fortuna.– La rivoluzione francese

del 1848 sferrò la opinione pubblica contro gli

implacabili nemici di qualsivoglia intellettuale e

politica libertà. La sollevazione in Lombardia, il

nuovo indirizzo del Piemonte costrinsero i padri

a snidare dell' Italia settentrionale: e nel collegio

di Genova investito dal popolo sommosso a fu

rore si fecero di rilevantissimi scoprimenti. Fer

dinando II di Napoli prega il Roothaan che li



– 23 –

richiami; e i reverendi lasciano la capitale per

cossi dalle esecrazioni del popolo: per decreto

del Parlamento sono cacciati dalla Sicilia: vol

gendo il marzo del 1848 li sfrattava il l'apa da

tutti gli Stati della Chiesa: il collegio romano

pervenne di nuovo nel clero secolare, e tutti gli

stabilimenti governati da Gesuiti quictarono il

altr mani. ll Roothaan con molti dei suoi passò

in Inghilterra, altri ripararono nell'America.–

L' Austria pure combattuta dalle onde della ri

voluzione, soppresse i ligoriani e Gesuiti: il

'l'irolo fu il solo che solennemente dichiarasse

non darebbe effetto al bando pronunciato. Non

tardarono per altro gli Ignaziani a rizzare le

creste, sedati che furono i movimenti della ri

voluzione: ricbbero il collegio romano; il Roo

thaan riprese il suo posto in lonta: il risorto

potere assoluto li ricercò dell' appoggio antico:

e il popolo più benigno ai padri di quello sa

rebbesi creduto affollatamente concorreva alle

missioni con vigore riassunte.

Da questi pochi cenni, o signori, desunti da

recente lavoro di valentissimo professore di teo

logia alla Università di Tubinga testè rapito allo

splendore delle storiche discipline, ( *) parmi si

possa conchiudere:  

Prina: che l'influsso dei Gesuiti riusci tanto in

publico che in privato sempremai pernicioso a quelli

che si trovarono annodati nellc loro catene:

In secondo luogo: che i Gesuiti, la cui conso

(*) Ferdinand Christian Baur: Kirchengcschichtc

des neuuzehuten Jalhrhunderts. Tübingen 1862,
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ciazione è delle più formidolose, coi loro consigli

e colle loro dottrine pervertirono da ogni dirit

tura tutti quei governi che giudicarono servirse

ne al soggiogamento di qualsivoglia aspirazione

generosa dei popoli.

Nè mi asterrò all'ultimo dall' osservare, che

siccome la religione cattolica non può essere

senza il suo capo spirituale, così pare che orgi

giorno la corte di Roma non possa più spiccarsi

dai Gesuiti i quali l' hanno più che mai aggrati

gliata; oggigiorno io dico che i governi ravve

duti degli andati errori si vanno vie più scor

zando del potere assoluto.

E qui do fine al mio ragionamento il quale

più propriamente avrebbe dovuto avere a titolo :

I GEsuiti pEL NosrRo sEcoLo ML TRIBUNALE DELLA

STORIA.

ENRICO CoRNET.
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IR. Acc. di Lettere e Scienze degli Agiati in Rovereto,

a. 114° (Rovereto, 1863).

Tornata del 18 agosto 1863, dott.V. Baroni, Segr.

Un giudizio al Tribunale della Storia, Enrico Cornet
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allora la filosofia porterà rovina alla fede quando, disde

gnandola per guida,vo'esse correre a suo talento e facesse

. . . come agnel che lascia il latte

Della sua madre, e semplice e lascivo

Sè medesmo a suo piacer combatte.

Par. V. 82.

Il socio Pagani ci mandò a leggere quattro sue poesie.Tre

di queste si potrebbero dire del genere della satira, combat

tendo il vizio, e intendendo di metterlo in odio.Ci dipinge

in fatti l'Avaro servo e mancipio della prepotente passione

dell'oro, e gli rammenta come quell'agognata ricchezza si

muterà per lui in acuto stralc che gli trafiggerà l'animo.

Cieco idolatra, vieni ed ascolta;

Tanta ricchezza da te raccolta,

T"è di tormento, di dannazione

Alta cagione!

E questo pugno di gemme e d'ori,

Prezzo nefando d'altrui sudori,

Peserà un giorno di grave pondo

Nell'altro mondo.

Disconosciuti hai tu i fratelli:

Bevesti il pianto de' poverelli...

Val... tanta gente, che là t'aspetta,

Grida vendetta.

In un'altra si leva contro l'uomo del popolo,che getta

il sudore delle sue fatiche, sciupa il tempo nell'Osteria,

addimesticandosi sempre più al vizio, mentre moglie e figli

seminudi e piangenti gridano pane. Fosse pure intesa co

desta dottrina da que' molti che usano alle taverne ed alle

biscazze, chè almeno in parte ci sarebbe tolto il lagrimando

spettacolo di individui, cui dell'umana dignità non resta che

la facoltà di sentirne la degradazione, e di famiglie diserte

e brulle di tutto; e, mentre si gridà alla miseria, che sem

pre più ne circonda, le taverne riboccano. Piacemi trascrive

re gli ultimi versi, onde il Pagani conchiude il suo lavoro

Non lasciarti sedur, figlio del popolo,

Da godinnenti, che non son piacer;

Dai delirii abborrisci, che corrompono

Core e pensier.

Hai tu pur nella vita un santo cómpito

Che finir devi in nome del Signor...
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Amia, spera, lavora! La miseria

Non è dolor,

Intitolò una terza poesia il Fumatore.Comechè il poeta

ci metta avanti un uomo che, annojato de' molti piaceri

gustati, ripone ogni sua beatitudine nel fumo che svolge

la sua canna, pure pare intenda a dannare la maniera di

vita,chevivono quelli che, abbondanti di mezzi difortuna, si

gettano dentro a gola perduta in tutti i piaceri, dl nulla cu

ranti fuorchè di godere.Di questo genere di uomini ei dice:

Ma non ha patria? Non pregia ei nulla

La religione del patrio affetto?

E sarà il suolo che gli diè culla

Da lui negletto ?

O voi potenti, l'infame esempio

Dello apatista non imitate l

Sia il cor del ricco aperto un tempio

Di caritatel

S'ami la patria, e agli indigenti

Con larga mano porgete aita;

Allor soltanto cara ai potenti

Ride la vita.

Chiuse la tornata il Segretario alle corrispondenze, ren

dendo conto dell'attività esterna dell'Accademia nostra;

crediamofar cosa grata pubblicare questa relazione in tutta

la sua interezza.

P. FioRio pro-segretario.
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